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La seduta comincia alle 10 .

MICHL EBNER, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, ai sens i
dell 'articolo 46, secondo comma del rego-
lamento, i deputati Astori, De Mita e Gava
sono in missione per incarico del loro uffi-
cio .

Avverto che ulteriori comunicazion i
all'Assemblea saranno pubblicate in alle-
gato ai resoconti della seduta odierna .

Seguito della discussione congiunta de l
disegno di legge: Conversione in legge ,
con modificazioni, del decreto-legge 2
marzo 1989, n. 69, recante disposizioni
urgenti in materia di imposta sul red-
dito delle persone fisiche e versamento
di acconto delle imposte sui redditi ,
determinazione forfetaria del reddito e
dell 'IVA, nuovi termini per la presenta-
zione delle dichiarazioni da parte di
determinate categorie di contribuenti ,
sanatoria di irregolarità formali e di
minori infrazioni, ampliamento degl i
imponibili e contenimento delle elu-
sioni, nonché in materia di aliquote

IVA e di tasse sulle concessioni gover-
native. Norme sui contratti di borsa
(3688) ; dei concorrenti progetti di
legge: Usellini ed altri : Disposizioni in
materia di imposta sul valore aggiunto ,
di tassa di concessione governativa e
istituzione della componente patrimo-
niale dell'imposta locale sui reddit i
(3086) ; Istituzione della tassa di conces -
sione governativa per l'attribuzione del
numero di partita da parte degli uffici
provinciali dell'imposta sul valore ag-
giunto (3125) ; Revisione delle aliquote e
aumento di talune detrazioni ai fini
dell'imposta sul reddito delle person e
fisiche (3134) ; Disposizioni per la deter -
minazione di coefficienti presuntivi d i
reddito e per la presentazione di dichia -
razioni sostitutive per gli anni dal 1983
al 1988 da parte dei contribuenti che si
sono avvalsi del regime di cui al de-
creto-legge 19 dicembre 1984, n. 853,
convertito, con modificazioni, dall a
legge 17 febbraio 1985, n. 17 (3199) ;
Semplificazione della contabilità non -
ché determinazione forfetaria del red-
dito e dell'imposta sul valore aggiunto
per talune categorie di contribuenti .
Delega al Governo per l'istituzione di
centri abilitati aI controllo formal e
della contabilità da allegare alle dichia -
razioni (3208); S. 1301. — Disposizion i
in materia tributaria per ampliare gl i
imponibili, contenere le elusioni e con-
sentire gli accertamenti parziali in base
agli elementi segnalati dall'anagrafe
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tributaria (approvato dalla VI Commis-
sione permanente del Senato) (3498) ; e
del disegno di legge: Delega al Governo
per l 'emanazione di disposizioni per
contrastare i fenomeni di elusione tri-
butaria, per l'istituzione di centri di
assistenza fiscale e per l 'aggiorna-
mento dei coefficienti previsti dall'arti-
colo 11 del decreto-legge 2 marzo 1989 ,
n. 69 (3705).

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione congiunta del
disegno di legge: Conversione in legge, co n
modificazioni, del decreto-legge 2 marzo
1989, n. 69, recante disposizioni urgenti i n
materia di imposta sul reddito delle ,per-
sone fisiche e versamento di acconto delle
imposte sui redditi, determinazione forfe-
taria del reddito e dell'IVA, nuovi termini
per la presentazione delle dichiarazioni da
parte di determinate categorie di contri-
buenti, sanatoria di irregolarità formali e
di minori infrazioni, ampliamento degl i
imponibili e contenimento delle elusioni ,
nonché in materia di aliquote IVA e d i
tasse sulle concessioni governative . Norme
sui contratti di borsa; dei concorrenti pro -
getti di legge di iniziativa dei deputati Usel -
lini ed altri : Disposizioni in materia di im-
posta sul valore aggiunto, di tassa di con -
cessione governativa e istituzione dell a
componente patrimoniale dell'imposta lo -
cale sui redditi ; Istituzione della tassa d i
concessione governativa per l'attribuzione
del numero di partita da parte degli uffic i
provinciali dell'imposta sul valore ag-
giunto; Revisione delle aliquote e aumento
di talune detrazioni ai fini dell'imposta sul
reddito delle persone fisiche ; Disposizioni
per la determinazione di coefficienti pre-
suntivi di reddito e per la presentazione di
dichiarazioni sostitutive per gli anni dal
1983 al 1988 da parte dei contribuenti ch e
si sono avvalsi del regime di cui al decreto -
legge 19 dicembre 1984, n . 853, convertito ,
con modificazioni, dalla legge 17 febbraio
1985, n. 17; Semplificazione della contabi-
lità nonché determinazione forfetaria de l
reddito e dell'imposta sul valore aggiunt o
per talune categorie di contribuenti . De -
lega al Governo per l'istituzione di centri

abilitati al controllo formale della contabi -
lità da allegare alle dichiarazioni; Disposi -
zioni in materia tributaria per ampliare gli
imponibili, contenere le elusioni e consen -
tire gli accertamenti parziali in base agli
elementi segnalati dall'anagrafe tributa -
ria, già approvato dalla VI Commissione
permanente del Senato; e del disegno d i
legge: Delega al Governo per l 'emanazione
di disposizioni per contrastare i fenomeni
di elusione tributaria, per l'istituzione d i
centri di assistenza fiscale e per l 'aggior-
namento dei coefficienti previsti dall'arti-
colo 11 del decreto-legge 2 marzo 1989, n.
69 .

Ricordo che la seduta di ieri è stata tolt a
essendosi constatato che la Camera no n
era in numero legale al momento dell a
votazione della pregiudiziale di costituzio -
nalità presentata dagli onorevoli Visco e
Bassanini sul disegno di legge n . 3688 .

Dobbiamo pertanto procedere alla vota-
zione di tale questione pregiudiziale e suc -
cessivamente della questione pregiudizial e
presentata dagli onorevoli Bellocchio ed
altri sul disegno di legge n . 3705.

Chiedo all'onorevole Alborghetti se in-
sista nella richiesta di votazione nominale
sulla questione pregiudiziale di costituzio -
nalità presentata dagli onorevoli Visco e d
altri sul disegno di legge n . 3688.

GUIDO ALBORGHETTI. Sì, signor Presi-
dente .

PRESIDENTE. Avverto che da questo
momento decorre il termine di preavviso
previsto dal comma 5 dell'articolo 49 del
regolamento. Sospendo pertanto la seduta
fino alle 10,30.

La seduta, sospesa alle 10,10 ,
è ripresa alle 10,30 .

Votazioni nominali .

PRESIDENTE. Indìco la votazione no-
minale, mediante procedimento elettro-
nico, sulla questione pregiudiziale di costi-
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tuzionalità presentata dagli onorevol i
Visco e Bassanini sul disegno di legge n.
3688 .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti e votanti	 499
Maggioranza	 250

Hanno votato sì	 21 1
Hanno votato no	 28 8

(La Camera respinge) .

(Presiedeva il Presidente Leonilde lotti)

Hanno votato sì :

Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Angelini Giordan o
Angeloni Luana
Angius Gavino
Auleta Francesc o

Baghino Francesco Giuli o
Barbera Augusto Antonio
Barbieri Silvia
Bargone Antonio
Barzanti Nedo
Bassanini Franco
Bassi Montanari Franca
Bassolino Antonio
Becchi Ada
Beebe Tarantelli Carole Jan e
Bellocchio Antonio
Benevelli Luig i
Bernasconi Anna Maria
Bernocco Garzanti Luigin a
Berselli Filippo
Bertone Giuseppina
Bevilacqua Cristina
Bianchi Beretta Romana
Bonfatti Paini Marisa
Bordon Wille r
Borghini Gianfrancesco
Boselli Milvia
Bruzzani Riccard o
Bulleri Luigi

Calderisi Giuseppe
Calvanese Flora
Cannelonga Severino Lucano
Capanna Mario
Capecchi Maria Teresa
Caprili Milziade
Caradonna Giulio
Castagnola Luigi
Cavagna Mari o
Caveri Luciano
Ceci Bonifazi Adrian a
Cederna Antonio
Ceruti Gianluigi
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciabarri Vincenz o
Ciafardini Michele
Cicerone Francesco
Ciconte Vincenz o
Cima Laura
Ciocci Lorenzo
Civita Salvatore
Colombini Led a
Columbu Giovanni Battist a
Conti Laura
Cordati Rosaia Luigia
Costa Alessandr o
Crippa Giuseppe

D 'Alema Massim o
D'Ambrosio Michele
Del Donno Olindo
Diaz Annalisa
Dignani Grimaldi Vanda
Di Pietro Giovanni
Di Prisco Elisabetta
Donati Anna
Donazzon Renato

Fachin Schiavi Silvana
Fagni Edda
Felissari Lino Osvaldo
Ferrandi Alberto
Ferrara Giovann i
Filippini Giovanna
Filippini Rosa
Finocchiaro Fidelbo Anna Maria
Folena Pietro
Forleo Francesco
Fracchia Bruno
Francese Angela
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Gabbuggiani Elio
Galante Michele
Garavini Andrea Sergio
Gasparotto Isaia
Gelli Bianca
Geremicca Andre a
Ghezzi Giorgio
Gramaglia Mariella
Grilli Renato
Guarra Antonio
Guerzoni Luciano
Guidetti Serra Bianca

Ingrao Pietro

Lauricella Angelo
La Valle Raniero
Lavorato Giuseppe
Leoni Giuseppe
Levi Baldini Natalia
Lo Cascio Galante Gigliol a
Lodi Faustini Fustini Adriana
Loi Giovanni Battista
Lo Porto Guido
Lucenti Giuseppe

Macaluso Antonino
Macciotta Giorgio
Maceratini Giuli o
Magri Lucio
Mammone Nati a
Mangiapane Giuseppe
Mannino Antonino
Marri Germano
Martinat Ugo
Masina Ettore
Masini Nadia
Matteoli Altero
Mazzone Antoni o
Mellini Mauro
Mennitti Domenic o
Menzietti Pietro Paolo
Migliasso Teresa
Minozzi Rosanna
Minucci Adalberto
Mitolo Andrea
Mombelli Luigi
Monello Paolo
Montanari Fornari Nanda
Montecchi Elena
Montessoro Antoni o
Motetta Giovanni

Nania Domenico
Napolitano Giorgio
Nardone Carmine
Natta Alessandr o
Nerli Francesc o
Nicolini Renato
Novelli Diego

Orlandi Nicolett a

Pacetti Massimo
Pajetta Gian Carlo
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Parigi Gastone
Parlato Antonio
Pascolat Renz o
Pazzaglia Alfredo
Pedrazzi Cipolla Annamaria
Pellegatta Giovanni
Pellegatti Ivana
Pellicani Giovann i
Petrocelli Edilio
Picchetti Santino
Pinto Roberta
Pintor Luigi
Poli Gian Gaetano
Poli Bortone Adriana
Polidori Enzo
Prandini Onelio
Provantini Alberto

Quercini Giulio
Quercioli Elio

Rallo Girolamo
Rauti Giuseppe
Rebecchi Aldo
Recchia Vincenzo
Reichlin Alfredo
Ridi Silvano
Rodotà Stefan o
Romani Daniela
Ronchi Edoardo
Ronzani Gianni Wilmer
Rubbi Antonio
Rubinacci Giuseppe
Russo Franco
Rutelli Francesc o

Samà Francesco
Sanfilippo Salvatore
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Sangiorgio Maria Luisa
Sanna Anna
Sannella Benedetto
Sapio Francesc o
Scalia Massimo
Schettini Giacomo Antonio
Serafini Anna Mari a
Serafini Massimo
Serra Gianna
Servello Francesco
Soave Sergio
Solaroli Bruno
Sospiri Nino
Staiti di Cuddia delle Chiuse Tomaso
Strada Renato
Strumendo Lucio

Taddei Maria
Tagliabue Gianfranco
Tamino Gianni
Tassi Carlo
Tatarella Giuseppe
Teodori Massimo
Testa Enrico
Torna Mario
Tortorella Aldo
Trabacchini Quarto
Tremaglia Mirko
Turco Livia

Umidi Sala Neide Maria

Valensise Raffaele
Veltroni Valter
Vesce Emilio
Violante Luciano
Visco Vincenzo

Zangheri Renato
Zevi Bruno

Hanno votato no:

Agrusti Michelangelo
Alagna Egidio
Alberini Guido
Alessi Alberto
Altissimo Renat o
Amalfitano Domenico
Angelini Piero
Aniasi Aldo

Antonucci Bruno
Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossella
Astone Giuseppe
Astori Gianfranco
Augello Giacomo Sebastiano
Azzaro Giuseppe
Azzolini Luciano

Balestracci Nello
Barbalace Francesc o
Baruffi Luig i
Battaglia Pietro
Battistuzzi Paolo
Benedikter Johann
Bertoli Danilo
Bianchi Fortunato
Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Binetti Vincenz o
Biondi Alfredo
Bisagno Tommaso
Bodrato Guido
Bogi Giorgio
Bonetti Andrea
Bonferroni Franco
Boniver Margherita
Bonsignore Vito
Borra Gian Carlo
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolami Benito Mario
Bortolani Franco
Botta Giuseppe
Breda Roberta
Brocca Beniamino
Brunetto Arnaldo
Bruni Francesc o
Bruni Giovanni
Bruno Paolo
Bubbico Mauro
Buffoni Andre a
Buonocore Vincenz o

Caccia Paolo Pietro
Cafarelli Francesco
Camber Giulio
Campagnoli Mari o
Capria Nicola
Cardetti Giorgio
Cardinale Salvatore



Atti Parlamentari

	

— 30230 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 APRILE 1989

Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Carrus Nino
Casati Francesco
Casini Carlo
Casini Pier Ferdinando
Castagnetti Guglielm o
Castagnetti Pierluig i
Castrucci Siro
Cavicchioli Andrea
Cavigliasso Paola
Cerofolini Fulvio
Cerutti Giuseppe
Chiriano Rosari o
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciccardini Bartolo
Cimmino Tancredi
Ciocci Carlo Albert o
Cirino Pomicino Paolo
Cobellis Giovann i
Colombo Emili o
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Contu Felice
Corsi Umbert o
Costa Raffaele
Costa Silvia
Crescenzi Ug o
Cresco Angelo Gaetan o
Cristofori Nino
Cristoni Paolo

D'Acquisto Mario
D'Addario Amede o
D'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario
D'Alia Salvatore
D'Amato Carl o
D'Angelo Guido
Darida Clelio
De Carli Francesco
De Carolis Stelio
Del Bue Mauro
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
Del Pennino Antonio
de Luca Stefano
Demitry Giuseppe
Di Donato Giulio
Diglio Pasquale
Drago Antonino

Duce Alessandro
Dutto Mauro

Ebner Michl
Ermelli Cupelli Enrico

Farace Luigi
Faraguti Luciano
Ferrari Bruno
Ferrari Marte
Ferrari Wilmo
Ferrarini Giulio
Fiandrotti Filippo
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Forlani Arnaldo
Formigoni Roberto
Fornasari Giuseppe
Fracanzani Carlo
Frasson Mario
Fronza Crepaz Lucia
Fumagalli Carulli Battistina

Galasso Giuseppe
Galli Giancarlo
Galloni Giovann i
Garavaglia Mariapia
Gargani Giusepp e
Gaspari Remo
Gei Giovann i
Gelpi Luciano
Ghinami Alessandro
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovanni
Gottardo Settim o
Gregorelli Aldo
Grillo Luigi
Grippo Ugo
Gullotti Antonin o

Iossa Felice

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
La Malfa Giorgio
Lamorte Pasquale
La Penna Girolamo
Lattanzio Vito
Latteri Ferdinando
Leccisi Pino
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Lega Silvio
Lia Antonio
Lobianco Arcangelo
Lodigiani Oreste
Loiero Agazi o
Lucchesi Giuseppe
Lusetti Renzo

Maccheroni Giacomo
Malvestio Piergiovann i
Mancini Vincenzo
Manfredi Manfredo
Manzolini Giovanni
Martinazzoli Fermo Min o
Martini Maria Elett a
Martino Guido
Martuscelli Paol o
Mastrantuono Raffael e
Mattarella Sergio
Matulli Giuseppe
Mazza Din o
Mazzuconi Daniel a
Meleleo Salvator e
Mensorio Carmine
Mensurati Eli o
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Micheli Filippo
Michelini Alberto
Milani Gian Stefano
Misasi Riccard o
Monaci Albert o
Mongiello Giovanni
Mundo Antonio

Napoli Vito
Nenna D'Antonio Anna
Nicolazzi Franco
Nicotra Benedetto Vincenzo
Noci Maurizio
Nucara Francesc o

Orsenigo Dante Oreste
Orsini Bruno
Orsini Gianfranc o

Paganelli Ettore
Patria Renzo
Pavoni Benito
Pellicanò Gerolamo
Pellizzari Gianmario
Perani Mario

Perrone Antonino
Piccirillo Giovann i
Piccoli Flaminio
Piermartini Gabriel e
Pietrini Vincenz o
Piredda Matteo
Piro Franco
Pisanu Giuseppe
Pisicchio Giuseppe
Poggiolini Danil o
Polverari Pierluig i
Portatadino Costante
Poti Damiano
Principe Sandro

Quarta Nicola

Rabino Giovanni Battista
Radi Luciano
Ravaglia Gianni
Ravasio Renat o
Renzulli Aldo Gabriel e
Ricci Franco
Ricciuti Romeo
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rivera Giovanni
Rocelli Gian Franc o
Rognoni Virginio
Rojch Angelino
Romita Pier Luig i
Rosini Giacomo
Rossi Alberto
Rossi di Montelera Luigi
Rotiroti Raffaele
Rubbi Emili o
Russo Raffaele
Russo Vincenzo

Sacconi Maurizi o
Sanese Nicolamari a
Sangalli Carlo
Sanguineti Mauro
Santonastaso Giuseppe
Santoro Italico
Santuz Giorgio
Sanza Angelo Maria
Sapienza Orazio
Saretta Giusepp e
Savio Gastone
Scalfaro Oscar Luig i
Scotti Vincenzo
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Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serrentino Pietro
Silvestri Giuliano
Soddu Pietro
Spini Valdo
Stegagnini Bruno
Sterpa Egidio
Susi Domenico

Tarabini Eugenio
Tassone Mario
Tesini Giancarlo
Testa Antonio
Tiraboschi Angelo
Tognoli Carl o
Travaglini Giovann i

Urso Salvator e
Usellini Mario

Vairo Gaetano
Vecchiarelli Brun o
Viscardi Michele
Viti Vincenzo
Vizzini Carlo
Volponi Alberto

Willeit Ferdinand

Zamberletti Giuseppe
Zambon Bruno
Zampieri Amedeo
Zaniboni Antonino
Zarro Giovanni
Zolla Michel e
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe

Sono in missione :

Aiardi Alberto
Amato Giuliano
Andreotti Giuli o
De Mita Ciriaco
Gava Antonio
Sarti Adolfo
Scovacricchi Martin o
Sorice Vincenzo

PRESIDENTE. Indìco la votazione no-
minale, mediante procedimento elettro-
nico, sulla questione pregiudiziale di costi -
tuzionalità presentata dagli onorevoli Bel-
locchio ed altri sul disegno di legge n .
3705 .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione.

Comunico il risultato della votazione :

	

Presenti e votanti	 499
Maggioranza	 250

	

Hanno votato sì	 210

	

Hano votato no	 289

(La Camera respinge)

(Presiedeva il Presidente Leonilde lotti)

Hanno votato sì :

Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Angelini Giordano
Angeloni Luan a
Angius Gavino
Auleta Francesco

Baghino Francesco Giulio
Barbera Augusto Antonio
Barbieri Silvia
Bargone Antonio
Barzanti Nedo
Bassanini Franco
Bassi Montanari Franca
Bassolino Antoni o
Becchi Ada
Beebe Tarantelli Carole Jane
Bellocchio Antoni o
Benevelli Luig i
Bernasconi Anna Maria
Bernocco Garzanti Luigina
Berselli Filipp o
Bertone Giuseppin a
Bevilacqua Cristina
Bianchi Beretta Romana
Bonfatti Paini Marisa
Bordon Willer
Borghini Gianfrancesco
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Boselli Milvi a
Bruzzani Riccard o
Bulleri Luig i

Calderisi Giusepp e
Calvanese Flora
Cannelonga Severino Lucano
Capanna Mario
Capecchi Maria Teres a
Caprili Milziade
Caradonna Giulio
Castagnola Luig i
Cavagna Mario
Caveri Luciano
Ceci Bonifazi Adriana
Cederna Antonio
Ceruti Gianluig i
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciabarri Vincenzo
Ciafardini Michel e
Cicerone Francesc o
Ciconte Vincenz o
Cima Laura
Ciocci Lorenzo
Civita Salvatore
Colombini Leda
Columbu Giovanni Battista
Conti Laura
Cordati Rosaia Luigia
Costa Alessandro
Crippa Giuseppe

D'Alema Massimo
D'Ambrosio Michele
Del Donno Olind o
Diaz Annalisa
Dignani Grimaldi Vand a
Di Pietro Giovann i
Di Prisco Elisabetta
Donati Ann a
Donazzon Renat o

Fachin Schiavi Silvan a
Fagni Edda
Felissari Lino Osvald o
Ferrandi Alberto
Ferrara Giovanni
Filippini Giovanna
Filippini Rosa
Finocchiaro Fidelbo Anna Mari a
Folena Pietro

Forleo Francesco
Fracchia Bruno
Francese Angela

Gabbuggiani Elio
Galante Michele
Garavini Andrea Sergio
Gasparotto Isai a
Gelli Bianca
Geremicca Andrea
Ghezzi Giorgio
Gramaglia Mariella
Grilli Renato
Guarra Antoni o
Guerzoni Luciano
Guidetti Serra Bianc a

Ingrao Pietro

Lauricella Angelo
La Valle Raniero
Lavorato Giuseppe
Leoni Giuseppe
Levi Baldini Natalia
Lo Cascio Galante Gigliola
Lodi Faustini Fustini Adriana
Loi Giovanni Battist a
Lo Porto Guido
Lucenti Giuseppe

Macaluso Antonino
Macciotta Giorgio
Maceratini Giuli o
Magri Lucio
Mammone Natia
Mangiapane Giuseppe
Mannino Antonino
Marri Germano
Martinat Ugo
Masina Ettore
Masini Nadia
Matteoli Altero
Mazzone Antoni o
Mellini Mauro
Mennitti Domenic o
Menzietti Pietro Paolo
Migliasso Teres a
Minozzi Rosanna
Minucci Adalberto
Mitolo Andrea
Mombelli Luigi
Monello Paolo
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Montanari Fornari Nanda
Montecchi Elena
Montessoro Antoni o
Motetta Giovanni

Nania Domenico
Nardone Carmine
Natta Alessandro
Nerli Francesco
Nicolini Renato
Novelli Dieg o

Orlandi Nicoletta

Pacetti Massimo
Pajetta Gian Carl o
Pallanti Novell o
Palmieri Ermenegildo
Parigi Gaston e
Parlato Antonio
Pascolat Renz o
Pazzaglia Alfred o
Pedrazzi Cipolla Annamaria
Pellegatta Giovanni
Pellegatti Ivana
Pellicani Giovann i
Petrocelli Edilio
Picchetti Santino
Pinto Roberta
Pintor Luigi
Poli Gian Gaetano
Poli Bortone Adriana
Polidori Enzo
Prandini Onelio
Provantini Alberto

Quercini Giulio
Quercioli Elio

Rallo Girolamo
Rauti Giuseppe
Rebecchi Aldo
Recchia Vincenzo
Reichlin Alfredo
Ridi Silvano
Rodotà Stefan o
Romani Daniela
Ronchi Edoardo
Ronzani Gianni Wilmer
Rubbi Antonio
Rubinacci Giuseppe
Russo Franco

Rutelli Francesco

Samà Francesc o
Sanfilippo Salvatore
Sangiorgio Maria Luisa
Sanna Anna
Sannella Benedetto
Sapio Francesc o
Scalia Massimo
Schettini Giacomo Antoni o
Serafini Anna Maria
Serafini Massimo
Serra Gianna
Servello Francesco
Soave Sergio
Solaroli Bruno
Sospiri Nino
Staiti di Cuddia delle Chiuse Tomaso
Strada Renato
Strumendo Lucio

Taddei Mari a
Tagliabue Gianfranco
Tamino Gianni
Tassi Carlo
Tatarella Giusepp e
Teodori Massimo
Testa Enrico
Torna Mario
Tortorella Aldo
Trabacchini Quarto
Tremaglia Mirko
Turco Livia

Umidi Sala Neide Maria

Valensise Raffaele
Veltroni Valter
Vesce Emili o
Violante Luciano
Visco Vincenz o

Zangheri Renato
Zevi Bruno

Hanno votato no:

Agrusti Michelangelo
Alagna Egidio
Alberini Guido
Alessi Alberto
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Altissimo Renato
Amalfitano Domenico
Angelini Piero
Aniasi Aldo
Antonucci Bruno
Armellin Lino
Artese Vitale
Artioli Rossella
Astone Giuseppe
Astori Gianfranc o
Augello Giacomo Sebastian o
Azzaro Giuseppe
Azzolini Luciano

Balestracci Nello
Barbalace Francesc o
Baruffi Luig i
Battaglia Pietro
Battistuzzi Paol o
Benedikter Johann
Bertoli Danilo
Bianchi Fortunato
Bianchini Giovanni
Bianco Gerardo
Binetti Vincenz o
Biondi Alfredo
Bisagno Tommaso
Bodrato Guid o
Bogi Giorgio
Bonetti Andrea
Bonferroni Franco
Boniver Margherit a
Bonsignore Vito
Borra Gian Carlo
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolami Benito Mario
Bortolani Franco
Botta Giusepp e
Breda Robert a
Brocca Beniamin o
Brunetto Arnald o
Bruni Francesc o
Bruni Giovann i
Bruno Paolo
Bubbico Mauro
Buffoni Andre a
Buonocore Vincenz o

Caccia Paolo Pietro
Cafarelli Francesco
Camber Giulio

Campagnoli Mario
Capria Nicola
Cardetti Giorgio
Cardinale Salvatore
Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Carrus Nino
Casati Francesco
Casini Carlo
Casini Pier Ferdinando
Castagnetti Guglielm o
Castagnetti Pierluigi
Castrucci Siro
Cavicchioli Andrea
Cavigliasso Paola
Cerofolini Fulvio
Cerutti Giuseppe
Chiriano Rosario
Ciaffi Adriano
Ciampaglia Alberto
Ciccardini Bartolo
Cimmino Tancredi
Ciocci Carlo Alberto
Cirino Pomicino Paolo
Cobellis Giovanni
Colombo Emili o
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Contu Felice
Corsi Umbert o
Costa Raffaele
Costa Silvia
Crescenzi Ugo
Cresco Angelo Gaetan o
Cristofori Nino
Cristoni Paolo

D'Acquisto Mario
D 'Addario Amedeo
D'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario
D 'Alia Salvatore
D 'Amato Carlo
D'Angelo Guid o
Darida Clelio
De Carli Francesco
De Carolis Stelio
Del Bue Mauro
Del Mese Paolo
De Lorenzo Francesco
Del Pennino Antonio
de Luca Stefano



Atti Parlamentari

	

— 30236 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 APRILE 1989

Demitry Giuseppe
Di Donato Giuli o
Diglio Pasquale
Drago Antonino
Duce Alessandro
Dutto Mauro

Ebner Michl
Ermelli Cupelli Enrico

Farace Luigi
Faraguti Luciano
Ferrari Bruno
Ferrari Marte
Ferrari Wilmo
Ferrarini Giulio
Fiandrotti Filippo
Fiori Publio
Fiorino Filippo
Forlani Arnaldo
Formigoni Roberto
Fornasari Giuseppe
Fracanzani Carlo
Frasson Mario
Fronza Crepaz Lucia
Fumagalli Carulli Battistina

Galasso Giuseppe
Galli Giancarlo
Galloni Giovann i
Garavaglia Mariapia
Gargani Giuseppe
Gaspari Remo
Gei Giovanni
Gelpi Luciano
Ghinami Alessandr o
Gitti Tarcisio
Gorgoni Gaetano
Goria Giovanni
Gottardo Settimo
Gregorelli Aldo
Grillo Luigi
Grippo Ugo
Gullotti Antonin o

Iossa Felice

La Ganga Giuseppe
Lagorio Lelio
La Malfa Giorgi o
Lamorte Pasquale
La Penna Girolamo

Lattanzio Vito
Latteri Ferdinando
Leccisi Pino
Lega Silvio
Lia Antonio
Lobianco Arcangelo
Lodigiani Oreste
Loiero Agazio
Lucchesi Giusepp e
Lusetti Renzo

Maccheroni Giacomo
Malvestio Piergiovanni
Mancini Vincenzo
Manfredi Manfredo
Manzolini Giovanni
Martinazzoli Fermo Mino
Martini Maria Eletta
Martino Guido
Martuscelli Paolo
Mastrantuono Raffael e
Mattarella Sergi o
Matulli Giuseppe
Mazza Dino
Mazzuconi Daniela
Meleleo Salvatore
Mensorio Carmine
Mensurati Elio
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Micheli Filippo
Michelini Albert o
Milani Gian Stefano
Misasi Riccard o
Monaci Alberto
Mongiello Giovann i
Mundo Antonio

Napoli Vito
Nenna D 'Antonio Anna
Nicolazzi Franco
Nicotra Benedetto Vincenzo
Noci Maurizio
Nucara Francesco

Orsenigo Dante Oreste
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettore
Patria Renzo
Pavoni Benito
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Pellicanò Gerolamo
Pellizzari Gianmario
Perani Mario
Perrone Antonino
Piccirillo Giovann i
Piccoli Flaminio
Piermartini Gabriel e
Pietrini Vincenzo
Piredda Matteo
Piro Franco
Pisanu Giuseppe
Pisicchio Giuseppe
Poggiolini Danil o
Polverari Pierluig i
Portatadino Costant e
Poti Damiano
Principe Sandro
Pujia Carmelo

Quarta Nicola

Rabino Giovanni Battist a
Radi Luciano
Ravaglia Giann i
Ravasio Renato
Renzulli Aldo Gabriel e
Ricci Franco
Ricciuti Rome o
Righi Luciano
Rinaldi Luig i
Rivera Giovanni
Rocelli Gian Franc o
Rognoni Virginio
Rojch Angelino
Romita Pier Luig i
Rosini Giacomo
Rossi Alberto
Rossi di Montelera Luigi
Rotiroti Raffaele
Rubbi Emilio
Russo Raffaele
Russo Vincenzo

Sacconi Maurizio
Sanese Nicolamari a
Sangalli Carl o
Sanguineti Maur o
Santonastaso Giuseppe
Santoro Italico
Santuz Giorgio
Sanza Angelo Maria
Sapienza Orazio

Saretta Giusepp e
Savio Gastone
Scàlfaro Oscar Luig i
Scarlato Guglielm o
Scotti Vincenzo
Segni Mariotto
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serrentino Pietro
Silvestri Giuliano
Soddu Pietro
Spini Valdo
Stegagnini Brun o
Sterpa Egidio
Susi Domenico

Tarabini Eugenio
Tassone Mario
Tesini Giancarl o
Testa Antonio
Tiraboschi Angelo
Tognoli Carlo
Travaglini Giovanni

Urso Salvatore
Usellini Mario

Vairo Gaetano
Vecchiarelli Bruno
Viscardi Michele
Viti Vincenzo
Vizzini Carlo
Volponi Alberto

Willeit Ferdinand

Zamberletti Giuseppe
Zambon Bruno
Zampieri Amedeo
Zaniboni Antonino
Zarro Giovanni
Zolla Michel e
Zoppi Pietro
Zoso Giuliano
Zuech Giuseppe

Sono in missione:

Aiardi Alberto
Amato Giuliano
Andreotti Giulio
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De Mita Ciriac o
Gava Antoni o
Sarti Adolfo
Scovacricchi Martin o
Sorice Vincenzo

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discus-
sione congiunta sulle linee generali dei
progetti di legge, cominciata nella sedut a
del 3 aprile scorso .

È iscritto a parlare l 'onorevole Franco
Russo. Ne ha facoltà .

FRANCO RUSSO . Signor Presidente,
vorrei attendere un momento prima di ini -
ziare il mio intervento .

PRESIDENTE. Certamente, onorevole
Franco Russo, anche perché in queste con -
dizioni sarebbe difficile farsi ascoltare .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALFREDO BIONDI

PRESIDENTE. Se gli onorevoli collegh i
hanno terminato le loro conversazioni pri -
vate, l 'onorevole Franco Russo può pren-
dere la parola !

Onorevole Franco Russo, cominci pure
il suo intervento: i colleghi ascolteranno
con interesse. Sono convinto che in tal
modo desisteranno da questo atteggia-
mento .

FRANCO RUSSO. Non credo, signor Presi -
dente .

PRESIDENTE. Viceversa, io ne sono
convinto .

Onorevole Franco Russo, inizi il suo in-
tervento.

FRANCO RUSSO. Signor Presidente, ono -
revoli colleghi, in questi giorni nelle fab-
briche. . .

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevol e
Franco Russo.

Gli onorevoli colleghi che devono dir e
cose diverse da quelle che l 'aula può ascol -
tare, possono farlo altrove .

La prego, onorevole Franco Russo, con-
tinui il suo intervento .

FRANCO RUSSO. In questi giorni nelle
fabbriche, negli uffici, nei quartieri, negl i
ospedali si è nuovamente fatta sentire con
determinazione la voce di protesta contro i
provvedimenti assunti dal Governo, contr o
quella che impropriamente potremmo
chiamare manovra fiscale, che si risolver à
nuovamente in un regalo ai grandi evasori
(basti pensare all 'articolo 20 del «decre-
tone» riscritto completamente dalla Com-
missione), e contro i provvedimenti antipo-
polari adottati dal Consiglio dei ministri e
sottoscritti dal ministro Donat-Cattin, ch e
reintroducono, inasprendoli, i ticket s u
qualsiasi prestazione di natura ospeda-
liera o ambulatoriale .

Ritengo che la mobilitazione dei lavora -
tori rappresenti un buon segnale per l 'op-
posizione, che in questo modo viene legit-
timata nella sua lotta contro tali provvedi -
menti, ma anche un campanello d'allarme
per il Governo e le forze di maggioranza .
Essa dimostra, infatti, come non sia af-
fatto vero che passivamente, ancora una
volta, i cittadini italiani siano disposti ad
acconsentire ad una manovra del Govern o
che scarica tutti i suoi prezzi sulle spalle
dei lavoratori, dei ceti più deboli, dei pen-
sionati e questa volta, possiamo dirlo senz a
retorica, di tutti i cittadini, come nel cas o
dei provvedimenti relativi alla sanità .

In tutti questi anni abbiamo sentito dire
— l'argomento è stato ripetuto anche i n
questi giorni e ripreso da tutte le relazioni
governative che accompagnano i provve-
dimenti in esame — che in Italia esiste u n
unico grande problema : il deficit pubblico .
Eppure dai banchi dell'opposizione e ne l
corso di convegni organizzati dai sindacat i
e da studiosi è stato posto in luce con molta
nettezza come non ci si possa riferire gene -
ricamente ad un fabbisogno del settore sta -
tale, ad un deficit pubblico non aggetti-
vato.

È stata infatti più volte richiamata l'at-
tenzione — e il dato è stato recentemente
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evidenziato anche dal ministro del tesoro
Amato, sia in questa sede sia in sede inter-
nazionale — sul fatto che il fabbisogno
netto del settore statale, depurato dagl i
oneri derivanti da interessi, ha raggiunto
nel 1988 l 'ammontare di 33 mila 700 mi-
liardi contro i 36 mila 800 miliardi del
1987 .

Si è quindi registrato un calo netto di tal e
fabbisogno, che è destinato ad accentuarsi
ulteriormente nel 1989 . Ripeto che non si
tratta di valutazioni provenienti da un
gruppo di opposizione, ma di dati forniti
dal ministro del tesoro durante l 'audizione
resa in Commissione bilancio della Ca-
mera ed in occasione della riunione inter-
nazionale del «G7» .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi
prego di consentire l'ascolto dell'inter-
vento dell'onorevole Russo !

FRANCO RUSSO . In Italia si pone certo un
problema di deficit pubblico, ma esso va
interamente attribuito al volume dell a
spesa per interessi che nel 1988 ha rag-
giunto i 118 mila miliardi .

Dobbiamo quindi richiamare l'atten-
zione sul seguente dato fondamentale :
mentre la spesa pubblica diminuisce ,
quella per interessi trascina in alto il fab-
bisogno complessivo del settore pubblico .
Ed i motivi che hanno portato alla crescit a
del debito pubblico vanno a nostro avvis o
ricercati lontano, negli anni settanta ,
quando andò in porto la riforma tributari a
e nel nostro paese la pressione fiscale s i
attestò su valori più bassi di quelli europei ,
determinando un buco nelle entrate dell o
Stato che non si è più rimarginato .

In Italia è stata contemporaneament e
portata avanti una politica di elevati tassì
reali di interesse per venire incontro i n
primo luogo alle esigenze di finanzia-
mento del settore pubblico, ma volendo
anche con essa foraggiare fondamental-
mente le rendite finanziarie . La ragione di
tale circolo vizioso sta nel fatto che i l
livello dei tassi di interesse è aumentato ,
essendo stata utilizzata dalla Banca
d'Italia la frusta monetaria in modo da
tener fermo il tasso di cambio. al fine di

spingere in avanti la ristrutturazione pro-
duttiva, da attuarsi attraverso un salto tec-
nologico. La frusta monetaria ha inoltre
teso a comprimere i costi del lavoro ed è
stata adoperata per destrutturare il poter e
dei lavoratori .

La Banca d ' Italia ha fatto in modo che l a
ristrutturazione italiana si concentrasse i n
alcuni grandi settori industriali, quelli in-
tegrati a livello internazionale, ed avve-
nisse a spese dei lavoratori .

Il tasso di interesse, in tale situazione,
non poteva che restare alto per fare i n
modo che le industrie non ricorressero a i
prestiti bancari per finanziarsi . Contem-
poraneamente si voleva perseguire il risul-
tato di attrarre in Italia capitali internazio-
nali, al fine di riequilibrare la bilancia de i
pagamenti .

Questo tipo di politica economica ha
favorito la grande industria, attraverso gl i
alti tassi di interesse ha incentivato l 'af-
flusso di capitali esteri e mediante l'inde-
bitamento pubblico ha determinato l'in-
cremento di rendite finanziarie ; queste ul-
time dovevano soddisfare le stesse aziend e
che hanno effettuato investimenti in titol i
del debito pubblico, garantendo loro mar-
gini ulteriori di profitto .

Questa è stata la politica economica se-
guita di recente in Italia . Perciò la forza -
tura della ristrutturazione, come è stat a
giustamente definita, ha scaricato sui lavo -
ratori, per un verso, e sui cittadini che
hanno pagato le tasse, per un altro, i cost i
della modernizzazione del sistema produt-
tivo italiano .

Riteniamo pertanto che insistere s u
questo tipo di politica, che punta ancor a
anzitutto sulla riduzione della spesa pub-
blica per i servizi sociali e che mantiene
costantemente alti i tassi di interesse, lung i
dal risolvere i problemi dell'economia ita-
liana, favorirà ancora una volta la grande
industria e le grandi concentrazioni finan-
ziarie, oltre ad incentivare la creazione d i
grandi conglomerati finanziari produttivi .
Questo processo verrà pagato con ulterior i
tagli della spesa sociale e con processi di
rinnovamento tecnologico, ma soprattutto
con incentivi alla creazione di grand i
blocchi finanziari ed economici che de-
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vono commisurarsi con il mercato mon-
diale e rispondere alla sfida della interna-
lizzazione dell'economia .

In Italia, come dicevo, si è fatto fronte ai
disavanzi di parte corrente con gli avanz i
corrispondenti ai movimenti di capitale ( è
questa la ragione della politica degli alt i
tassi di interesse) ; il nostro paese è quind i
diventato importatore di capitali e si è for-
temente indebitato verso l'estero . Il che ha
rappresentato un motivo in più per tenere
elevati i nostri tassi di interesse che son o
maggiori di quelli che vengono praticati
sul mercato internazionale .

Gli alti tassi di interesse sono stati as-
sunti come un vincolo ; questo tipo di ma-
novra, infatti, ha accresciuto i profitti dell e
imprese e lo stesso disavanzo del bilancio
statale (un disavanzo di bilancio cioè fi-
nanziato mediante emissione di moneta )
ha fornito alle imprese liquidità aggiun-
tiva rispetto ai canali del rifinanziamento
bancario. In tal modo le imprese non
hanno dovuto sostenere alcun onere di
carattere finanziario .

Vorrei esporre sinteticamente i risultat i
della teoria del circuito rispetto ai dat i
delle manovre di politica economica por -
tate avanti dallo Stato italiano. Quando
discutiamo dei problemi connessi al bi-
lancio dello Stato dobbiamo sempre tener e
presente che la gestione in disavanzo de l
bilancio statale ha affrancato le impres e
dal peso degli oneri finanziari permet-
tendo un ripristino dei margini di profitto.
Vi è quindi una differenza, una conflittua-
lità tra le posizioni delle aziende e quelle
dei contribuenti-utenti . Infatti, come ri-
sulta da alcune analisi condotte e come h a
precisato Silvano Falocco in un nostro se-
minario, «mentre le imprese traggono van -
taggio esclusivamente dalla presenza di u n
disavanzo finanziato mediante una mag-
giore emissione di moneta piuttosto che
dal contenuto delle spese, i contribuenti -
utenti traggono vantaggio dai contenuti e
dalla qualità della spesa e spingono pe r
una riqualificazione sociale» .

Per queste ragioni noi abbiamo sempre
sottolineato l'esigenza di riequilibrar e
strutturalmente la nostra economia me-
diante una serie di interventi: incentivando

la lotta all'evasione fiscale, concentrando
gli interventi per sanare la situazione de l
Mezzogiorno, allentando il vincolo estero e
cercando di diminuire il deficit energetic o
ed àgroalimentare. Sono queste le voci che
incidono maggiormente sul nostro vincol o
estero .

Dobbiamo quindi fare in modo che sian o
abbandonate le politiche volte a tenere
fermo il tasso di interesse ed intervenire
per operare una riqualificazione dell a
spesa sociale e per riorganizzare verso
altri obiettivi e finalità i grandi settori pro-
duttivi del nostro paese . Parliamo quindi
di una riqualificazione — ripeto — degl i
interventi dello Stato sul piano econo-
mico.

I problemi sono quelli che denunciamo
da anni: una riqualificazione dell'agroin-
dustria, tenendo fermi i vincoli ambientali ;
un nuovo piano energetico nazionale, che
punti soprattutto sul risparmio del -
l'energia e sulle fonti rinnovabili ; una ri-
qualificazione del tessuto produttivo meri -
dionale, esaltando la funzione del Mezzo -
giorno quale area di scambio internazio-
nale verso il sud e la sua vocazione ter-
ziaria avanzata, puntando soprattutto su l
turismo; una ristrutturazione dell 'agricol-
tura meridionale ; interventi a fondo in
ambiti che sono stati definiti della manu-
tenzione, e che riguardano una riqualifica -
zione del tessuto urbano di tutte le aree del
paese mediante nuovi investimenti in tutti i
settori cosiddetti «di cura», concernenti —
per esempio — gli anziani e gli asili nido ,
un campo nel quale siamo assolutamente
carenti .

Occorre inoltre realizzare una riforma
fiscale che sia in grado di tassare le rendite
finanziarie e che punti ad un'imposta sul
patrimonio ed al recupero dell'evasion e
dell'IRPEF, che ammonta a ben 260 mil a
miliardi . Democrazia proletaria, insieme
ad altre forze politiche, non solo non s i
sottrae al confronto con il Governo pe r
quanto riguarda la politica economica, ma
vuole anzi contribuire ad affinare gli stru-
menti di intervento in questo settore .

Per quanto riguarda i servizi pubblici —
un ambito nel quale lo Stato è intervenuto
continuamente in questi anni per ra-
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schiare il fondo del barile — noi riteniam o
che non si debbano dequalificare ulterior-
mente e privatizzare settori di spesa so-
ciale che a nostro avviso dovrebbero esser e
invece difesi . E necessario esaltare i diritti
di cittadinanza, intesi innanzi tutto com e
riferiti a beni universali da godere sot-
traendoli al mercato. Democrazia prole-
taria fornisce un esempio di tale impegn o
proprio in occasione della battaglia contr o
i provvedimenti iniqui adottati in materi a
sanitaria .

Il diritto alla salute è garantito costitu-
zionalmente ; negli ultimi anni — e non
solo in occasione dell 'dozione di quest i
ticket — lo Stato è intervenuto nel settore,
contrastato nella sua azione dall'opposi-
zione di sinistra, dai sindacati e dal movi-
mento degli anziani . Oggi ci troviamo d i
fronte ad un nuovo capitolo della nostra
battaglia . L'intervento che svolgo sull a
questione della sanità (ci occuperemo an-
cora in aula ed in Commissione dei pro-
blemi sollevati dal decreto-legge in mate -
ria) ha lo scopo di manifestare il sostegn o
— per quanto possibile — di democrazi a
proletaria alla protesta dei cittadini contr o
i ticket, la gestione manageriale della sa-
nità (cioè la via alla privatizzazione), il
ricorso a parametri estranei alla difes a
della salute ed alla prevenzione, che do-
vrebbero invece rappresentare i capitol i
fondamentali da tener presenti in questo
campo .

Democrazia proletaria sta allestendo
strutture legali per difendere i cittadin i
che non vorranno pagare — e faranno
bene — i ticket ; in altre parole, sosteniamo
la campagna di disobbedienza civile che i l
collega Ciprianì ha annunciato ieri in aula
e che io confermo questa mattina. Invi-
tiamo pertanto i cittadini italiani a non
pagare i ticket ; e, per fortuna, lanciam o
questo appello nel momento in cui in molt i
ospedali gli stessi operatori della sanit à
fanno lo stesso e difendono i cittadini che
non pagano i ticket .

Insieme ai verdi, ai radicali, alla sinistr a
indipendente ed al partito comunista con-
durremo una battaglia senza risparmio d i
energie affinché il decreto-legge — volut o
dalla Presidenza del Consiglio e firmato

dal ministro Donat-Cattin — non sia ap-
provato da questa Assemblea .

Per quanto attiene agli altri provvedi-
menti, ci batteremo affinché sia garantit o
il recupero del fiscal drag che ha gravato
soprattutto sui lavoratori dipendenti : si
tratta semplicemente di un'opera di giusti-
zia, non certo di un riequilibrio fiscale . Ci
impegneremo altresì affinché la riforma
fiscale sia usata come leva fondamental e
per portare giustizia in questo paese e
combattere rendite finanziare su cui è pro -
sperato e continua a prosperare il patt o
interclassista voluto soprattutto dalla de-
mocrazia cristiana .

Noi deputati del gruppo di democrazia
proletaria non ci sottrarremo al confront o
e a tal fine presenteremo emendamenti .
Naturalmente sosterremo quanto i sinda-
cati hanno strappato al Governo nella trat -
tativa relativa al fisco e ci batteremo per
introdurre ulteriori miglioramenti (Ap-
plausi dei deputati del gruppo di demo-
crazia proletaria) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Pellicani . Ne ha facoltà .

GIOVANNI PELLICANI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, la scorsa setti-
mana, a conclusione del vertice della mag -
gioranza svoltosi per valutare l 'atteggia -
mento da assumere sul decreto-legge all a
nostra attenzione e la cosiddetta «manovr a
pasquale», mi ha particolarmente colpit o
la cronaca riportata da vari organi d i
stampa, soprattuto quella del quotidian o
di Torino, molto precisa e dettagliata .

Innanzitutto, colpiva nei resoconti gior-
nalistici l'assenza di qualsiasi percezione
delle conseguenze che avrebbe provocat o
quella che impropriamente viene definit a
una manovra economica e che invece è
una vera e propria dichiarazione di guerra
nei confronti dei ceti meno abbienti, dei
più deboli, di un diritto sacrosanto sancit o
da leggi scritte e non scritte consacrate
dalla nostra Costituzione: il diritto alla sa-
lute .

Ciò dimostra quanto certi governanti
siano lontani dalle donne e dagli uomini
del nostro paese, dai loro bisogni . Mentre
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non si faceva cenno alle difficoltà e all'ine-
vitabile indignazione che tali misure
avrebbero provocato, ci si soffermava dif-
fusamente sulla condotta parlamentare . I l
Presidente del Consiglio in quella occa-
sione annunciò (cito da La Stampa del 3 1

marzo scorso, ma il riscontro si può tro-
vare anche sul quotidiano della demo-
crazia cristiana) : «Se il `decretone-bis' e i
nuovi provvedimenti non verranno appro-
vati entro il 10 maggio, il Governo porrà l a
fiducia. Naturalmente il Governo preferi-
rebbe evitarla, ma l'ostruzionismo del par -
tito comunista italiano potrebbe renderl a
necessaria» .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

MICHELE ZOLLA

GIOVANNI PELLICANI . Mi ero puntiglio-
samente documentato sull'atteggiamento
da noi tenuto sui vari provvedimenti, sulle
leggi, sulla valanga di decreti che il Go-
verno ha scaricato sul Parlamento, ma no n
ho bisogno di riproporre alla vostra atten-
zione i riscontri che ho effettuato, anche s e
più avanti tornerò su questo aspetto . In-
fatti ci ha pensato la maggioranza con i l
comportamento vergognoso e inammissi-
bile tenuto venerdì in Commissione fi-
nanze e ieri in quest'aula, in termini dav-
vero offensivi e lesivi della dignità del Par -
lamento, a smentire i tentativi clamorosi d i
distorcere i fatti .

Si tratta di una distorsione dei fatti e
della verità che purtroppo talvolta, anch e
con la complicità dei mezzi di informa-
zione, trova credito. Vi è una campagna
martellante che tende a presentare il Go-
verno e la maggioranza come vittime . An-
cora l'altra settimana alla riunione de l
gruppo della democrazia cristiana De Mit a
disse: «C 'è una questione di tempi stretti : se
le Camere non rispetteranno il calendari o
già definito, il Governo chiederà la fiduci a
per chiudere una situazione che non pu ò
attendere oltre» .

Ecco il clima che si è tentato di creare. Il
Governo, poverino, si dà da fare (ma po i
non è presente in aula stamane, se non co n
il sottosegretario alle finanze, in una di-

scussione così importante, così rilevante!) ,
vuole lavorare, propone leggi; vi è però
l'ostruzionismo comunista e di qualche
altra opposizione che non consente di af-
frontare i problemi . . !

Ma ormai emerge senza possibilità di
smentita che l'unico ostruzionismo è
quello del Governo che, venendo meno agl i
impegni clamorosamente assunti, sforna
decreti a getto continuo, e della maggio-
ranza, che è divisa, non c'é, non sostiene i l
Governo, vuole trasformare il Parlament o
in puro organo di ratifica, impedendo di
usare persino lo strumento del voto palese,
che avrebbe dovuto essere risolutore : ma
ora anche questo è rischioso, e così l'unico
sistema di voto ammesso diverrebbe quello
sulla fiducia.

Recentemente in Commissione finanze
abbiamo fatto una singolare esperienza :
nei primi due mesi si poteva parlare, ma
non si poteva votare, perché la maggio-
ranza era divisa e bisognava attendere i l
congresso della democrazia cristiana ; ogni
decisione veniva attentamente valutata .
Dopo la reiterazione del decreto-legge s i
doveva solo votare; chi parlava o presen-
tava emendamenti sembrava quasi distur -
bare, perché occorreva che il provvedi-
mento giungesse in aula il 30 marzo, nono-
stante avessimo fatto presente che la com -
plessità della materia avrebbe richiest o
più tempo.

Tuttavia, per non fornire alibi a chi ten-
tava di accusarci di manovre dilatorie ,
non abbiamo chiesto rinvii ; lo ha fatto la
presidenza della Commissione, propo-
nendo un breve rinvio a nome di tutti . E
quando — come è stato ricordato ieri — è
emerso che uno dei provvedimenti (il di-
segno di legge n. 3705, concernente la
delega al Governo per l'emanazione di
disposizioni per contrastare i fenomeni d i
elusione tributaria e per l'istituzione di
centri di servizio) non poteva essere esa-
minato, avete imposto a maggioranza ,
con un voto che consideriamo inesistente ,
la votazione di un provvedimento non ur-
gente e che noi riteniamo incostituzional e
nonostante il voto di oggi, com'è stato de l
resto dimostrato ieri dai colleghi Visco e
Bellocchio e come hanno ammesso, al-
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meno in una certa misura, lo stesso rela-
tore e l'onorevole Piro .

Avete violato regole scritte e non scritte ,
col pretesto di fare presto: avete detto ch e
agivate in nome dell'efficienza. Ma poi
avete fornito lo spettacolo, davvero umi-
liante, di lunedì (quando non vi siete pre-
sentati) e di ieri (quando, pur essendo pre -
senti, ostentatamente non avete parteci-
pato al voto, manifestando arroganza e d
insipienza) . In tal modo colpite le istitu-
zioni e la democrazia !

Ma dove volete arrivare? Non siete pre-
senti in aula : a chi parlo? Al vuoto! A me
stesso! Tuttavia, le cose che ho detto anda -
vano dette, signor Presidente e pochi col -
leghi che avete la bontà e la pazienza d i
ascoltarmi. Dove volete arrivare, collegh i
della democrazia cristiana, colleghi della
maggioranza? Pensate davvero di liqui-
dare il ruolo e le funzioni del Parlamento ?
Ma non fatevi illusioni : non potremo con -
sentire che avanzi un ulteriore processo d i
degrado delle istituzioni, giunte già ad un
punto assai critico! Questa situazione, pe r
altro, dovrebbe preoccupare molti di voi ,
tutti coloro che in termini non strumental i
hanno parlato di riforme istituzionali per
rafforzare la vita democratica e non ri-
durla a parvenza, a puro simulacro .

Molti di voi avevano puntato sull'aboli-
zione del voto segreto, ma si deve a noi s e
ne è stata più saggiamente definita una
revisione anche se diversa da quella che
sarebbe stata utile. Comunque, anche s e
sulle leggi di spesa (come anche noi soste -
nevamo) non è consentito il voto segreto, i l
Governo non governa ugualmente, la mag -
gioranza è sempre più divisa e non sostiene
l'esecutivo, come ho detto poc'anzi . È ve-
nuto alla luce ciò che molti di noi sostene -
vano: il voto segreto serviva alla maggio-
ranza, era un alibi, anzi uno strumento pe r
regolare i contrasti esistenti al suo intern o
e, soprattutto, nella democrazia cri-
stiana .

In merito alla riforma del regolamento
(che noi vogliamo fortemente) su un reso -
conto relativo alla riunione del grupp o
della democrazia cristiana, su Il Popolo s i
parla di una protesta del presidente de l
gruppo democristiano ; semmai do-

vremrno essere noi a protestare per i l
ritardo con il quale viene affrontata la
riforma del regolamento . Tuttavia, non
facciamoci illusioni, questa non consen-
tirà di superare tutte le difficoltà esistent i
che ormai è chiaro che derivano prevalen-
temente dal permanere di una sorta d i
blocco della vita democratica, che potrà
dispiegarsi invece più liberamente se s i
realizzerà un'incisiva riforma del sistema
politico e se si affermerà la linea dell'alter -
nativa .

Tra la proposta dell'alternativa e quella
di riforma del sistema politico esiste un
nesso preciso : una consente la realizza-
zione dell'altra. Davvero tutto si tiene ,
come recentemente abbiamo affermat o
durante il nostro congresso .

Anche l'avvilente ed inammissibile vi-
cenda che ieri ha vissuto la Camera con -
ferma l'infondatezza delle critiche e de i
veri e propri attacchi rivolti all'opposi-
zione ed al Parlamento per coprire le re-
sponsabilità di chi si preoccupa unica-
mente di mantenere ben fermo il propri o
potere, volendo mascherare l'incapacità di
governare processi complessi, sacrifi-
cando interessi del paese, dei cittadini ed
in particolare dei lavoratori e delle forze
meno protette .

Sì, non siete capaci di governare pro -
cessi complessi, nonostante pretendiate di
dare lezioni di governabilità a destra e a
manca, ma soprattutto a noi, che di volta i n
volta saremmo afflitti da un inguaribil e
complesso demagogico, da movimentismo
o da altro. Lo dimostrano le vicende di
questi ultimi mesi, ed è davvero difficile
capire quali motivi abbiano indotto il Pre-
sidente del Consiglio ad esprimersi
qualche giorno fa, alla riunione de l
gruppo della democrazia cristiana, co n
toni ottimistici, divenuti trionfalistici
nell'editoriale apparso su la Repubblica di
domenica .

Anzi, con piglio guerresco l 'onorevole
De Mita ci ha detto che difenderà la ma-
novra a qualsiasi prezzo : dopo i recenti
successi su tanti versanti, forse un po' più
di cautela non avrebbe guastato . Ma
ognuno, naturalmente, si regola come me -
glio crede!
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La «manovra pasquale», la quarta atti-
vata da un Governo che ha un anno di
vita, dovrebbe questa volta affrontare
sia la situazione contingente sia quella
più generale, il «doppio registro», come
lo chiama l'onorevole De Mita che com-
porta le misure tampone, mentre l a
parte di maggiore sostanza è rappresen-
tata dall'introduzione di elementi di re-
sponsabilità nei processi di spesa (cos ì
egli afferma) .

Si resta quanto meno perplessi nel l 'ap-
prendere ciò che il Presidente del Consi-
glio ha affermato nel programma Tribuna
politica e quanto ha scritto su la Repub-
blica. A Tribuna politica ha sostenuto che
la singolarità di questa stagione è data da l
fatto che non abbiamo un quadro politic o
di riferimento, ma non abbiamo neppure
l'alternativa: ecco la condizione di forza e
di debolezza di questo Governo .

È quindi a questa singolarità che il Pre -
sidente del Consiglio affida la sua fortuna,
più che alla capacità di dare risposte ade -
guate ai problemi del paese. Deve però far e
attenzione perché, se è vero che non è
pronta l'alternativa, non è detto che questa
non possa maturare e che tutti i suoi alleat i
— come ha affermato l'onorevole La
Malfa — si accontentino di un Governo che
non ha alternative. Bisogna dare risposte
adeguate ai problemi che si aggravan o
sempre più e nessun ottimismo di manier a
può nascondere questa realtà .

La situazione è un po' migliorata — dice
De Mita — perché l ' indebitamento nett o
della pubblica amministrazione è dimi-
nuito . Ma questo ci era già noto! Sappiam o
che il deficit primario — lo ha rilevato
giorni fa in Commissione bilancio l'onore-
vole Reichlin — è diminuito di due terzi
dal 1984 ed è dimezzato dal 1986 ; sap-
piamo pure che contemporaneamente au-
menta invece il deficit per interessi .

Il fatto è un altro : quest'anno, anziché
registrare, come previsto, la tendenzial e
riduzione dell'onere per interessi ,
quest 'ultimo è aumentato da 87 mila a 105
mila miliardi. Ci troviamo di fronte ad
una inflazione del 6,4 per cento, ad un o
squilibrio commerciale assai alto ne i
primi mesi dell'anno e la sua previsione in

ragione d'anno è già abbondantemente
superiore a quella ipotizzata dal piano d
rientro .

Come si può dire che tale piano d
rientro del ministro del tesoro non sia fal
lito o non stia mancando i suoi obiettivi? È
difficile dimostrarlo anche per l 'onorevole
De Mita. Lo ammette, del resto, lo stesso
partito del ministro del tesoro, il partito
socialista, nel documento congressuale
pubblicato domenica scorsa .

E se il fabbisogno primario diminuisce
perché ci si accanisce con l'ottusa politic a
dei tagli, che non può produrre i migliora
menti attesi? Si acuisce invece lo scontro
nel paese, come testimoniano le posizio n
critiche e le opposizioni ferme che si le-
vano da ogni parte : ieri, nei confront
dell'originario decreto fiscale ed oggi ne i
confronti di quelle che De Mita ha definit o
«misure tampone», in realtà misure odios e
che nessun Governo ha mai osato adottar e
È vero che i ticket sui medicinali, seppur i n
misura meno gravosa, non sono una novi -
tà, ma il diritto ad essere curati in ospedal e
finora non era stato messo in discussion e
neanche dai peggiori Governi della Repub-
blica !

Altro che capacità e decisione, efficienz a
e volontà di tener fede agli impegni solen -
nemente assunti all'atto della formazion e
di questo Governo! Per De Mita il precetto
evangelico sembra si sia trasformato ne l
suo contrario : è diventato infatti «non cu-
rare gli ammalati» .

Commentando in questi giorni l'espe-
rienza del Governo Goria, caduto giusto un
anno fa, è stato confermato il giudizi o
negativo su quello che è stato definito u n
«governicchio»; ed è ancora fresco il ri-
cordo della deprimente ed inconcludente
discussione sulla legge finanziari a
dell'anno scorso . Si riconobbe unanimente
che si era toccato il fondo e che con l a
nuova gestione, quella dell'ex segretario
della democrazia cristiana, si apriva l'er a
della transizione verso una nuova fase .

Tuttavia io non saprei davvero vedere
dove sia la differenza tra il Governo D e
Mita e il «governicchio» dell'onorevole Go-
ria. Ciò vale sia in riferimento al consegui -
mento degli obiettivi ambiziosi fissati un
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anno fa, sia in riferimento al clima politico
che si è determinato .

Dopo l 'adozione della cosiddetta «ma-
novra di Pasqua» il ministro del tesoro ha
affermato che quelle misure sono stat e
assunte per ristabilire un rapporto di fi-
ducia tra tesoro e mercato . È un'esigenza
giusta, ma è una delle cause fondamental i
delle difficoltà che non dovrebbero esi-
stere, poiché l'economia tira e il fabbi-
sogno primario — come abbiamo visto —
diminuisce . Quindi, la difficoltà è politica ,
perché non vengono affrontati i nodi strut -
turali fondamentali rappresentati dalla ri-
forma del fisco, della pubblica ammini-
strazione (per la quale si stanno battend o
ancora oggi i lavoratori del pubblico im-
piego), della sanità e delle pensioni, perché
non si riorganizzano davvero i servizi . La
ragione è politica, in quanto l'immagine
che date è quella della divisione perma-
nente, una divisione esistente tra i partit i
della maggioranza .

Tre mesi fa sull 'Avanti! è stato scritto
che il Governo sbaglia all 'unanimità; e
l'altro ieri lo stesso giornale ha rincarato l a
dose accusando il Governo di mancanza d i
risolutezza, di ritardo evidente e non giu-
stificato. Il partito repubblicano si disso-
cia, gli altri segretari dei partiti di maggio-
ranza partecipano al coro critico e il Pre-
sidente del Consiglio, dolorante, si lagna
per lo sgambetto subito da parte dei suoi
amici di partito.

Ma quale rapporto di fiducia dovrebb e
ricostituirsi fra una maggioranza che non
c'è e un Governo che, per dirla con
l'Avanti!, si trova in uno stato di paralisi?
Dunque, ad una economia che non è in
crisi si oppone una crisi evidente della con -
dizione politica. Questo è il punto che s i
tenta di oscurare !

C'è da chiedersi, semmai, come questo
Governo possa ancora restare in carica . Ho
parlato poc'anzi dell'incapacità di gover-
nare della compagine presieduta dall'ono-
revole De Mita e del segno regressivo dell e
scelte compiute dal Governo .

Il «super decreto» oggi in discussione ,
composto di 39 articoli, che mette insieme
almeno quattro leggi, una più important e
dell'altra (e che in taluni campi innova il

sistema fiscale vigente) è emblematico si a
per giudicare il merito della politica del
Governo sia per valutare il metodo da ess o
perseguito sia infine per individuare le
responsabilità dei ritardi, veri o supposti
che siano .

I colleghi mi scuseranno se ripercorrer ò
a ritroso il cammino di questa «maxi
legge». Il ministro delle finanze (che non è
presente: ma in sua vece potrà farlo il sot-
tosegretario) mi dirà che tale provvedi-
mento trae origine in primo luogo dall e
dichiarazioni programmatiche del Go-
verno, che risalgono all'aprile del 1988 :
allora si assunse l'impegno di realizzare u n
processo di razionalizzazione e di perequa-
zione del nostro sistema tributario, ma no n
è il caso che mi dilunghi più dettagliata -
mente sugli impegni assunti in proposito
dal Governo .

Il piano di rientro del ministro Amato,
presentato il 30 maggio di quest 'anno, con-
teneva elementi di novità, che non man-
cammo di valutare positivamente ; soprat-
tutto con riferimento alle entrate, esso su -
perava il tabù della invarianza della poli-
tica della pressione fiscale e si assumeva
l'obiettivo di un aumento di circa 2 punti
della stessa pressione fiscale, anche se non
si rendeva compiutamente esplicito il
modo in cui ciò sarebbe avvenuto . E oc-
corre rilevare che alcuni nodi fondamen-
tali oggi purtroppo si esplicitano negativa -
mente .

Quel piano ora, checché ne dica il Presi-
dente del Consiglio, è ormai uno dei tant i
documenti sfornati dal ministro del tesoro ,
al quale quasi mensilmente viene richiesto
un nuovo documento, puntualmente
smentito dai fatti . Attorno al ferragosto ,
come ho ricordato, si cominciarono ad esa-
minare i provvedimenti relativi alla ma-
novra fiscale . De Mita aveva parlato con
l'ambizione di delineare una politica di
alto profilo, di perequazione e razionaliz-
zazione del prelievo sulle attività finanzia -
rie. Ebbene, sfido il Governo e la maggio-
ranza a trovare nei provvedimenti di
agosto una benché minima traccia di avvi o
di una tale politica : una politica da noi non
solo invocata e auspicata, ma definita ,
nella proposta presentata dai colleghi Vi-
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sco, Occhetto e Reichlin, a livelli tali di
approfondimento da consentire al Go-
verno, nei momenti di difficoltà, di attin-
gervi a piene mani .

Solo la sfrontatezza del vicepresident e
del Consiglio poteva consentire di definir e
come la più grande riforma fiscale una
manovra che verrà poi travolta da critiche,
provenienti non solo dal nostro partito e
dai sindacati, ma anche da una grand e
parte del lavoro autonomo e da settori con -
sistenti ed autorevoli della maggioranza .

Del resto non poteva che essere così per
una manovra caratterizzata dalla diminu-
zione delle aliquote senza allargament o
della base imponibile (ciò significava e
significa un regalo inaspettato per una
massa di contribuenti medio-alti) ; dal
rinvio della tassazione delle rendite ; da
aumenti delle aliquote IVA ; dall'introdu-
zione di una forma aberrante di condon o
per una parte del lavoro autonomo, basato
sul sistema feudale della taglia (poche lire ,
per la verità!) imposta a questi settori ; e
dall'introduzione di una sorta di appalto
del sistema impositivo attraverso la crea-
zione di centri non meglio definiti (scim-
miottati da strutture ben più serie esistenti
in altri paesi), che richiederebbero, per
essere attivati, u n 'adeguata discussione e
preparazione .

Noi, e non solo noi, ci siamo opposti e
abbiamo avanzato proposte alternative .
Non abbiamo certo fatto perdere de l
tempo, ma abbiamo compiuto il nostro
dovere democratico; ha fatto perdere
tempo invece il Governo, che ha rifiutato i l
confronto con l'opposizione e con le forze
sociali .

Ricordate — mi rivolgo ai pochi collegh i
della democrazia cristiana presenti in aula
— l'ex segretario democristiano, onorevole
De Mita che, soddisfatto, alla fine dell'ul-
tima riunione del Consiglio dei ministr i
dell'anno 1988, a chi gli chiedeva se avrebbe
incontrato i sindacati rispondeva : «E per -
ché? Per scambiarsi gli auguri»? Fortunata -
mente gli auguri sono poi arrivati sott o
altra forma, civile ma ferma; e si è arrivat i
al 26 gennaio per firmare l ' intesa con i sin ,
dacati, che per altro (ma su questo tornerò)
si vorrebbe rimettere in discussione .

Chi ha fatto perdere tempo? Il Parla -
mento? L'opposizione che per tutto il mese
di febbraio ha lavorato in Commissione ma
non ha mai potuto votare, come ho dett o
prima, perché la maggioranza era di-
visa?

L'iter di questo provvedimento è dav-
vero emblematico delle condizioni orma i
comatose della maggioranza e del Governo
che si trascinano in attesa di scadenze elet-
torali o di nuovi regolamenti di conti e pre-
tendono di avere forza ed autorità per
affrontare una situazione per molti vers i
drammatica del paese . È emblematico
l'andamento della discussione: dopo la rei -
terazione del decreto (e fortunatamente s i
è tenuto conto del lavoro che in condizion i
anomale il Comitato ristretto aveva fatto) ,
si è lavorato alacremente, ma in condizion i
difficili e con tempi tali da non consentire
un esame adeguato di tutto il decreto -
legge .

Infatti, il titolo III, che è assai impor -
tante perché riguarda l 'elusione, non è
stato discusso, e non è stato esaminato i l
disegno di legge n . 3705 di cui parlavo
all'inizio. E non si tratta di provvediment i
di poca importanza, se si considera ch e
essi sono volti ad inviduare efficaci mecca-
nismi antielusione, che consentano la na-
scita di centri di servizio seriamente arti-
colati, capaci non di corrispondere ad inte-
ressi settoriali, o peggio clientelari, ma di
essere finalizzati al conseguimento dell'in-
teresse generale .

Che a conclusione di un lavoro intenso ,
durante il quale è risultato chiaro che l a
nostra parte e anche le altre opposizion i
non hanno fatto perdere un minuto d i
tempo, si faccia un colpo di mano è inam-
missibile. Non solo rinnoviamo la nostra
protesta, ma diciamo con chiarezza ch e
consideriamo inesistente quel voto .

Colleghi della democrazia cristiana e del
partito socialista, onorevole Romita, presi -
dente della Commissione, non crediate d i
passare sopra le regole tanto facilmente .
Noi siamo rispettosi della legge dei nu-
meri, ma questa non può trasformarsi in
sopraffazione! Chiediamo con fermezz a
che una situazione irregolare sia sanata, e
sanata davvero .
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Sanare la grave situazione determina-
tasi vuoi dire, per quanto ci riguarda, che i l
decreto, anche se discusso solo parzial-
mente in Commissione, può completare i l
suo iter nel corso della settimana, e ciò
sapendo che la Camera deve esaminar e
davvero e contestualmente il titolo III . Per
esso vi sono infatti — lo abbiamo ricono-
sciuto — i presupposti di necessità e ur-
genza, ma non vediamo quale urgenza v i
sia per approvare questa settimana il di -
segno di legge n. 3705, dal momento che su
di esso non si è espressa la Commissione
affari costituzionali, non vi è stato il temp o
per esaminarlo in Commissione e pos-
siamo approvarlo in tempo utile perché
non si creino discrasie con la scadenza pre -
vista dal disegno di legge n . 69.

Sia pure succintamente, mi soffermerò
ora ulteriormente sul merito del decreto -
legge n . 69, sul quale interverranno il col -
lega Auleta in sede di discussione generale
ed altri ancora nella discussione di impor -
tanti e significativi emendamenti .

Ho già detto che noi abbiamo già conse -
guito alcuni risultati positivi con l'azion e
comune che abbiamo condotto con i sinda-
cati, con altre forze di sinistra, con le forz e
progressiste durante la fase di una faticosa
trattativa sindacale, dove siamo stati pre -
senti con la forza anche della nostra pro-
posta, che ha ispirato la ricerca di nuov e
entrate e una parziale (assai parziale, a
dire il vero) opera di perequazione .

Miglioramenti sono stati introdotti nell a
prima e tormentata fase di discussione . In
questo quadro vanno positivamente regi -
strati le maggiori tutele dell'impresa mi-
nima e la riduzione della fascia dei contri -
buenti soggetti a regime forfetario, non -
ché la sanatoria di irregolarità formali (da
tempo da noi sostenuta) che consentir à
l'entrata di un gettito consistente .

Oltre che sul positivo lavoro di sistema-
zione, di riordino e anche di recupero di
base imponibile, sia pure in misura limi -
tata, credo debba essere attirata l'atten-
zione sul fatto, indubbiamente positivo ,
dell'eliminazione del patto scellerato pre-
visto dalle originarie norme sul condono ,
mai prospettato nella storia della Repub-
blica nei termini di uno scambio, tanto

brutale quanto offensivo per i cittadin i
onesti, siano essi lavoratori dipendenti ,
pensionati o anche lavoratori autonomi .
La proposta di riapertura dei termini ,
quindi, con l'amnistia, come taluno dice e
scrive (e su questo desidero essere chiaro) ,
è ragionevole per consentire al settore in-
teressato al mutamento di regime tribu-
tario di dichiarare il reddito effettivo. E
così viene cancellata dal Parlamento un a
pagina poco edificante della cosiddett a
governabilità .

Si poteva agire diversamente . L'arro-
ganza di qualche governante troppo versa -
tile ha trovato giusta e democratica rispo-
sta, ma purtroppo le ombre sovrastano
ancora le luci. Intanto c'è da dire che per la
strada, dal 26 gennaio ad oggi, tanti corag -
giosi sono diventati più prudenti . Se alcun i
temperamenti sugli oneri deducibili erano
necessari, altri non si comprendono, non s i
giustificano, e così una maggiore entrat a
di 1 .600 miliardi si ridurrà ad 80 mi-
liardi .

Non si è voluto prendere in esame, così
come non solo noi chiedevamo, una revi-
sione delle aliquote IRPEF dal 26 a125 per
cento per tutelare i redditi fino a 30 mi-
lioni che risultano penalizzati o avvantag-
giati in misura inadeguata dall'attual e
curva. Non sono presi in considerazion e
quegli emendamenti che alleggeriscon o
l'onere tributario per le famiglie con i figl i
a carico .

Non si è voluto, infine, aggiornare i l
regime dell'ILOR; invece si tratta di una
esigenza non dilazionabile, come ha ricor-
dato lo stesso relatore e come, per esem-
pio, ha sostenuto con molta forza in Com-
missione l'onorevole Serrentino .

Ma è nel campo dell'antielusione che
bisogna lavorare in profondità. Per miglio-
rare il testo del Senato che ha svuotato lo
stesso testo del Governo, presenteremo gli
emendamenti necessari . Ciò riguarda, in
particolare, le fusioni, i contratti di leasing,
le disposizioni relative alla deducibilità
delle spese di rappresentanza che, come s i
sa, costituiscono una scandalosa fran-
chigia fiscale per un limitato numero di
contribuenti . Forse già in questa sede si
possono recuperare mille miliardi: altro
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che mancanza di idee e di proposte d a
parte nostra !

Vi è un lavoro di approfondimento che s i
sarebbe dovuto svolgere in sede di discus-
sione del provvedimento di delega n . 3705.

Speriamo di poterlo fare in tempi serrati ,
ma adeguati .

Ribadisco che, per quanto ci riguarda ,
ciò non potrà avvenire congiuntamente a l
disegno di legge n. 69. Questo era impro-
babile prima ed è impossibile ora . Il la-
voro di questi mesi ha anche dimostrato
che vi è un metodo da mutare profonda -
mente: ci si sta scervellando per la coper -
tura «a» e «b», Si introducono i soliti tic-
ket; e intanto il servizio studi della Ca-
mera ha fornito la documentazione ed i
dati di uno studio dal quale risulta che vi è
un minor gettito che deriva alle casse
dello Stato da settanta diverse agevola-
zioni fiscali previste da ben trentacinque
provvedimenti (tra leggi e decreti) intro-
dotti tra il maggio 1987 ed il gennaio
1988 . In un solo anno e mezzo la minore
entrata è stata di 4.700 miliardi: ecco le
risorse da ricercare !

Desidero ora attirare l'attenzione s u
quella che si è venuta configurando negl i
ultimi giorni come una delle questioni pi ù
spinose, e per certi versi essa è anche scan -
dalosa. Un fronte ampio, un fronte di forz e
di progresso, collocate al Governo e d
all 'opposizione, aveva considerato come
punto qualificante dell 'accordo Governo-
sindacati l'eliminazione integrale del fiscal
drag, quando la variazione percentuale de l
valore medio dell'indice dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e di impie-
gati relative a percorsi di 12 mesi (termi-
nanti il 31 agosto di ciascun anno) supera i l
2 per cento. Questa è appunto la formula
dell'accordo .

Eliminazione integrale, quindi, ed auto-
matismo del fiscal drag o dell'ulteriore
pressione fiscale . Può darsi che la stesur a
dell'accordo rilevi qualche imperizia, ma-
lizia da parte di taluno ed anche necessit à
di ricorrere a formulazioni ambigue . Ma
su un punto non può esservi dubbio : al
momento dell'accertamento del supera -
mento del 2 per cento del tasso di infla-
zione si deve provvedere a restituire inte -

gralmente ed automaticamente il dre-
naggio fiscale .

Da mesi poniamo l'esigenza di una di -
versa formulazione del disegno di legge ,
che non può naturalmente limitarsi a ri-
produrre gli accordi sindacali ma deve tra -
durli in norme di legge operanti . Per mesi
il ministro delle finanze è stato reticente, s i
è riservato, ha rinviato le risposte finché ,
l'altro ieri, i presidenti delle Commissioni
bilancio della Camera e del Senato hanno
sostenuto che il provvedimento non ha l a
copertura ed è anticostituzionale .

Il Governo, dopo tre mesi di discussione ,
afferma che provvederà il 31 agosto a tro-
vare la copertura. Eleviamo innanzi tutto
la nostra protesta per questo comporta-
mento che ha sottratto alla discussione un
elemento essenziale su un aspetto fonda -
mentale, qualificante; e vi diciamo che non
discuteremo se non in presenza di pronun-
ciamenti e posizioni chiare poste al mo-
mento opportuno.

Non voglio ora addentrarmi in tutte le
modalità di copertura ; altri colleghi lo fa-
ranno al momento dell'esame degli emen-
damenti. Vi diciamo subito che si posson o
percorrere più strade ; le entrate sono sot-
tostimate, come ha ampiamente dimo-
strato il compagno Macciotta e forse l a
minore previsione delle entrate scontava
già l'applicazione del fiscal drag. Si po-
tranno utilizzare le maggiori entrate ch e
deriveranno dai contributi previdenziali e
sanitari, previsti per i contribuenti che uti -
lizzeranno la riapertura dei termini . Im-
portante è sottrarre il recupero automa-
tico ad una decisione anno per anno .

Vi diciamo anche che né noi né i cittadin i
italiani possiamo fidarci di questo Go-
verno e neanche di altri che dovrebber o
succedergli. Quante volte impegni solenni
e leggi sono stati disattesi! La novità di tale
accordo sta proprio nel fatto che l 'automa-
ticità deve essere assicurata ora .

PRESIDENTE . Onorevole Pellicani . . .

GIOVANNI PELLICANI . Signor Presi-
dente, intendo avvalermi interamente dei
45 minuti di tempo che sono a disposizion e
di un oratore per ciascun gruppo.
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PRESIDENTE. Onorevole Pellicani, no n
era mia intenzione sollecitarla a conclu-
dere. In ogni caso, prendo atto del suo
intendimento di utilizzare l'ampliament o
di tempo consentito ad un oratore per cia -
scun gruppo .

GIOVANNI PELLICANI . L'Avanti! ci ha
accusato l 'altro ieri di demagogia . Perché?
Non ha forse anche il PSI preteso l'auto-
maticità del recupero del fiscal drag?
Vuole forse ritornare sui suoi passi? Sa-
rebbe questa una sfida riformista ?

FRANCO PIRO . L'ha proposto per primo
il PSI in quest'aula, quattro mesi fa !

GIOVANNI PELLICANI . Poi parlerai, Piro !
Come pensano i compagni socialisti di por -
tare . . .

FRANCO PIRO . Ci sono i resoconti ch e
parlano chiaro !

CARLO TASSI. Fai il relatore !

PRESIDENTE. Onorevole Tassi, per fa-
vore non interrompa anche lei, che è
sempre così disciplinato!

FRANCO PIRO . Anche tu dicevi: anno per
anno . . .

VINCENZO VISCO . Questa è una falsifica -
zione !

FRANCO PIRO . Le falsificazioni le fai tu
quotidianamente !

PRESIDENTE . Onorevole Piro, la
prego!

VINCENZO VISCO . Stai zitto e ascolta !

FRANCO PIRO . Signor Presidente, facci a
tacere anche l'onorevole Visco. Già ieri
quando parlavo . . .

PRESIDENTE. Non ho mai impedito ,
onorevole Piro, uno scambio di battute; ma
lei avrà modo di intervenire successiva -
mente, considerato che è tra gli iscritti a

parlare . Mi pare che l'onorevole Visco s i
sia inserito in una disputa già in corso, ma
poiché è disciplinatissimo mi darà
senz'altro ascolto .

GIOVANNI PELLICANI . La ringrazio, si-
gnor Presidente ; ringrazio anche l'onore-
vole Piro per la sua interruzione perché ciò
dimostra che mi sta ascoltando .

All'onorevole Piro, considerato che non
vedo altri suoi colleghi di gruppo in aula ,
vorrei proprio chiedere come pensano i
compagni socialisti di portare innanzi u n
vasto disegno di cambiamento, di cui del
resto parlano nel loro documento congres-
suale. Se non si cerca un confronto, se no n
si compie un lavoro comune con tutte le
forze di progresso e, in particolare, con
noi, ci si trova dinanzi ad una linea vellei-
taria . Si consente all'onorevole De Mita o a
chi verrà dopo di lui, insomma alla DC, di
dormire sonni tranquilli perché, come h a
detto l'onorevole De Mita, pur non essen-
doci un quadro politico di riferimento, no n
vi è alternativa. Saremmo demagogh i
quindi noi, perché ci siamo preoccupati ,
onorevole Piro, di chiedere senza indicar e
la via del risanamento? Voi sapete che no n
è così .

Proprio sul terreno dell'individuazion e
della via del risanamento, la nostra pro-
posta e quella della sinistra indipendent e
hanno consentito di uscire dalle secche i n
cui vi eravate arenati in questa circo-
stanza. Ve lo siete dimenticato! Del resto,
anche se riusciremo — come mi auguro —
a dare in questa sede alcune risposte pre -
cise, noi ribadiamo che consideriamo
questa legge l'inizio di un impegno priori-
tario per ottenere una effettiva riforma tri -
butaria, che è la condizione più important e
(anche se certo non è la sola) per affron-
tare il nodo della finanza pubblica .

Su tutto ciò state certi che vi incalze-
remo e non lasceremo che con questa legg e
venga chiusa la partita decisiva della ri-
forma fiscale . Del resto, anche volendolo ,
non si potrebbe percorrere una via di-
versa: quando il disavanzo arriva a 13 0
mila miliardi, di cui 105 mila di interessi
passivi, quando si dimezza il deficit pri-
mario dal 1986 ad oggi, cosa volete ta-
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gliare? Ma non state riducendo la spesa ,
come ha osservato giustamente ieri l'altr o
in Commissione il compagno Garavini : fi-
nora state aumentando le entrate, con in-
terventi che gravano sui meno abbienti .

I cosiddetti elementi di responsabilit à
dei centri di spesa non hanno significato ,
almeno finora, una qualificazione od un a
diminuzione della spesa, un migliora-
mento dei servizi, il superamento del feno -
meno devastante della duplicazione dei
costi, ma solo l ' introduzione di nuove en-
trate. Finora sono previste nuove imposi-
zioni ma nessuna autonomia finanziari a
dei comuni, che diventano esattori . Sono
state introdotte imposizioni odiose e inam-
missibili, in campo sanitario ; mettete in
discussione il recupero del fiscal drag at-
traverso un meccanismo thatcheriano ch e
vi permette di acquisire più di quanto i
lavoratori abbiano strappato con i miglio-
ramenti fiscali .

Non chiamerete «scalmanati» o «impa-
zienti» i lavoratori che invocano giustizia, i
malati che si ribellano contro la peggior e
delle ingiustizie che si possa immagi-
nare!

De Mita ha riconosciuto, alla riunione
del gruppo della democrazia cristiana, che
in futuro bisognerà colpire i nuovi ricchi.
Ma quando? Questo futuro, compagni so-
cialisti e amici della democrazia cristiana ,
che volete operare su un terreno riforma-
tore, potrebbe cominciare subito, solo che
voi chiedeste l'attuazione delle vostre ri-
chieste: la tassazione, per esempio, sull e
rendite mobiliari ed immobiliari . Ricorda-
tevi per altro che il 15 maggio scade l'im-
pegno assunto per la tassazione sui gua-
dagni di borsa. Inoltre, occorre operare
incisivamente sul terreno immobiliare, te-
nendo ben presente che il condono immo-
biliare, ripreso per altro da una nostra pro-
posta di legge (ciò ci fa naturalmente pia-
cere), non può esaurire la materia, che
esige un riordino, suscettibile di determi-
nare anche un gettito cospicuo all'erario .
Il futuro può cominciare subito, collega e
compagno Piro . Hai dichiarato il tuo ac-
cordo in Commissione sui nostri emenda -
menti e su quelli presentati dalla sinistra
indipendente in ordine all'eliminazione

delle esenzioni IVA concesse alle person e
giuridiche in agricoltura, il che consenti-
rebbe maggiori entrate per centinaia d i
miliardi .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALFREDO BIONDI

GIOVANNI PELLICANI. Approviamo
dunque questo emendamento. Ecco allora
che non sono mirabolanti le proposte pe r
l'allargamento della base imponibile . Il
ministro Colombo certamente è informat o
di ciò ma forse non lo è l 'onorevole De
Mita, che ha definito mirabolanti le nostre
proposte volte al recupero della base im-
ponibile. I nostri emendamenti, per null a
demagogici, consentono una maggiore en-
trata di tremila miliardi : questo é il punto
sul quale intendiamo attirare la vostra at -
tenzione .

Sappiamo bene che occorrerà agire su i
versanti dell'entrata e della spesa . La sini -
stra, per dire dei «sì», deve anche saper
dire dei «no». Abbiamo parlato di ciò anche
durante il nostro recente congresso, nel
quale si è affermata la necessità di con-
trapporre ad un rigorismo ingiusto ed im -
potente un risanamento riformatore . Non
sono formule, bensì proposte . Ciò è avve-
nuto particolarmente nel campo fiscale a
proposito della riforma della pubblica am -
ministrazione, della finanza locale, dell a
spesa sanitaria . In altri campi e settori la
nostra proposta diverrà più stringent e
nelle prossime settimane.

De Mita, che non vede alternative ,
quando afferma che il governo-ombra nel
proporre qualcosa sta nell'ombra è eviden-
temente troppo disattento ; non solo si fa
fare gli sgambetti ma inciampa, non sol o
non ha esaminato le nostre proposte i n
materia fiscale, ma non ha esaminato ne -
anche quella di riforma sanitaria e più pre -
cisamente l 'abolizione del prontuario tera -
peutico, che farebbe recuperare al l 'erario
circa duemila miliardi. Ecco qualcosa di
meglio delle proposte del Governo presie-
duto dall'onorevole De Mita, il quale in -
vece è intento a pensare, per cui non può
vedere le alternative .
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I recenti decreti sui ticket devono esser e
revocati, come ha chiesto con forza il se-
gretario del nostro partito e come hanno
chiesto coloro che sono intervenuti in
quest'aula, non soltanto perché tali prov -
vedimenti sono insopportabili ed inaccet -
tabili in linea di diritto e di fatto, ma per -
ché esistono soluzioni alternative concre -
tamente praticabili . A chi minaccia, o me -
glio vaneggia, parlando di dieci, di venti e
di trenta voti di fiducia, diciamo molto fer -
mamente di cambiare strada, di aprire u n
confronto reale. Ciò diciamo alle forze di-
sinistra e di progresso, memori anche del
fatto che quando si è andati in questa dire-
zione (poche volte a dire la verità) i risultati
non sono mancati . Il risanamento dell a
finanza pubblica è una necessità ma non
può essere affrontato con i pannicelli caldi
né con i voti di fiducia .

L'atteggiamento del Presidente de l
Consiglio è grave ed anche su questo ver -
sante si disattendono gli impegni solen-
nemente assunti . Il Governo del «qual -
cosa in più» diventa oggi il Governo de l
«molto meno» . Certo, bisogna decidere ,
ma bisogna prendere decisioni che corri-
spondano alle esigenze del paese coinvol -
gendo nell'obbiettivo del risanament o
tutte le forze vitali .

Purtroppo non si è compresa la lezione
di questi anni e ciò non fa ben sperare ;
ma non fatevi illusioni, avete dinanz i
un'opposizione attrezzata, decisa, consa-
pevole di rappresentare interessi d i
grandi masse, un ' opposizione che in -
tende essere portavoce dei valori d i
equità e di giustizia . Non ci intimidirete
quindi proclamando campagne e guerre
con i voti di fiducia : sapremo difendere
gli interessi dei lavoratori, dei più deboli ,
del paese e le prerogative del Parlament o
che sentiamo essere insidiate seriamente .
È così che diamo forma a quell'opposi-
zione per un 'alternativa di programma e
di Governo che sempre più diviene esi-
genza del paese (Applausi dei deputati de i
gruppi del PCI e della sinistra indipen-
dente - Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Tassi . Ne ha facoltà .

CARLO TASSI . Signor Presidente, signor
ministro, onorevoli colleghi, la questione fi-
scale è estremamente delicata specie in un o
Stato ed in una società moderni. Per la verità
un'analisi pur breve e succinta della politic a
fiscale dei numerosi governi che si sono vi a
via succeduti nel l 'ultimo quarantennio no n
riesce facilmente a delineare nemmeno al -
cuni chiari princìpi informatori né i fini ch e
essi intendevano perseguire .

Il fisco serve a procurare le risorse
all'erario, il quale deve poi provvedere a l
fabbisogno dello Stato e della collettività ,
ma l'azione governativa, condotta sempre
all'insegna del pressappochismo e caratte -
rizzata più dalla causalità che non da un
disegno politico anche di basso ma chiar o
profilo, non consente ad un critico che
voglia seriamente rifarsi alle fonti di deli -
neare, per l'appunto, un disegno politico i n
materia fiscale .

Il nostro è il paese delle contraddizioni
ed in termini fiscali, finanziari ed econo-
mici i governi sono stati contraddittori
nell'ambito di questa politica delle con-
traddizioni. Così, quando parla — e ne
parla a sproposito perché ne parla soltanto
— di tagli della spesa, il Governo non va
alla ricerca della miriade di cause e d i
occasioni di sperpero; al massimo cerca di
bloccare l 'esistente, con l'aggravant e
dell'inflazione all'interno dell'«esistente»
di spesa, e va alla ricerca di nuove risors e
raschiando un barile che, a partire dalla
crisi del petrolio, è ormai vuoto .

In termini di politica fiscale si è dunque
annaspato. L'ho già ricordato altre volte :
quando anni fa si attuò la riforma fiscale ,
si disse che lo Stato in quanto tale, attra-
verso il Governo, avrebbe provveduto a l
reperimento delle risorse; vi sarebbe stato
dunque un unico soggetto accertatore, e
quindi, accentratore, con una diramazion e
verso le autonomie locali . Non le na-
scondo, signor ministro, che il concetto mi
piaceva — oddio, il fatto che piacesse a m e
poteva già di per sé metterlo in contraddi -
zione con i vostri principi! — perché rien -
trava nella mia idea di Stato . E penso allo
Stato con la «esse» maiuscola e non certo a
quello definito dal vostro Ministero della
pubblica istruzione, se non sbaglio il 19
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marzo 1946, quando, con un 'ordinanza a i
direttori didattici, si avvertivano gli inse-
gnanti elementari di precisare che alcune
parole, che l'ultima tradizione italiana vo-
leva iniziate con la maiuscola, dovevan o
scriversi con la minuscola, trattandosi d i
nomi comuni; fra queste: patria (concetto
morale assolutamente inequivoco) ; na-
zione (concetto altrettanto inequivoco) ;
nonché Stato (concetto affatto inequi-
voco). La parola «stato» scritta con la mi-
nuscola è il participio passato del verb o
essere, cioè una cosa che non è più. Da qui
il senso di questo Stato !

Come dicevo, quella riforma poteva pia -
cermi, non foss'altro perché al tempo s i
diceva: accorpiamo tutto, accentriamo
tutto, eliminiamo l'IGE sostituendola co n
l'IVA (la nuova moderna imposta) per far
sì che il potere impositivo sia soltanto cen -
trale. In quel momento l 'IVA era al 6 per
cento e lei, signor ministro, lo ricorda me-
glio di me. Oggi l'IVA si avvicina ad una
media del 20 per cento (perché il 19 som-
mato alle superaliquote dà proprio tale
media) e voi intendete riconferire una par-
ziale capacità impositiva agli enti locali, s ì
che la rapina a carico del cittadino comun e
partirà dal 30 per cento! Calcoli più esatt i
dimostrano che la rapina del carico fiscale
arriva fino ad una media di circa il 68 per
cento. Sicché oggi un cittadino italiano è
«contento» di lavorare fino ai primi giorn i
del mese di settembre di ogni anno per i l
Governo e poi di provvedere negli ultim i
mesi dell'anno ai bisogni della propria fa -
miglia! Ma la ricerca delle risorse finan-
ziarie è ancora più iniqua quando viene
operata attraverso una politica che non h a
fatto altro che esaltare sperperi e inutili-
tà.

Si sollevano tante questioni per le detra -
zioni e le elusioni fiscali e si parla tanto di
questi argomenti, ma ci si dimentica che l e
detrazioni e le eventuali elusioni sono sol -
tanto la prova dell ' incapacità del Governo
di imporre norme fiscali chiare, idonee a d
impedire l'elusione e la detrazione sba-
gliata o capziosa . È veramente enorme e
abnorme, in un periodo di continuata in-
flazione, che il Governo, come quelli che l o
hanno preceduto, continui a mantenere la

possibilità di detrazione per le spese di lea-
sing.

In casi di questo genere faccio sempre
l 'esempio di un imprenditore il quale ,
avendo risparmiato nel corso della su a
attività la somma di 1 miliardo di lire ,
voglia acquistare un macchinario mo-
derno per la sua azienda . Quei soldi sono il
ricavo della sua attività lavorativa, sono il
suo profitto — se volete così chiamarlo —
e vengono reinvestiti nell'impresa . Bi-
sogna quindi riconoscere assoluta merito-
rietà a questo imprenditore, per la su a
accorta gestione che gli ha consentito no n
soltanto di vivere e sopravvivere con la su a
impresa, ma anche di risparmiare per
reinvestire nella sua azienda, nonostante
la dissennata politica dei dissennati go-
verni. La somma di un miliardo di lire
(proveniente, ripeto, dai suoi risparmi) ,
destinata all'acquisto dei macchinari po-
trà essere portata, grazie agli ammorta -
menti, in detrazione per cinque anni . Vice-
versa, un imprenditore molto meno ac-
corto e molto più «birbantello» (chiamia-
molo così), che si è «bevuto» da qualch e
parte, con suo grande piacere, il miliardo
che avrebbe potuto accantonare per la sua
impresa, può rivolgersi per soddisfare l a
stessa necessità ad una azienda di leasing.
Questo imprenditore, dunque, acquista lo
stesso macchinario del valore di un mi-
liardo e, attraverso il leasing, rateizza in
trenta mesi la spesa, che in realtà, com-
prendendo anche gli interessi, è di circa
due miliardi di lire . In trenta mesi, come
ho già detto, questo imprenditore può de-
trarre, ai fini fiscali, l'intera somma com-
posta da capitale ed interessi, anche eleva -
tissimi !

In un paese che deve affrontare una
situazione molto grave dal punto di vista
dell'inflazione, voi continuate a consentire
operazioni di questo genere !

In realtà da Visentini in poi è il gross o
potere economico — non ho detto i l
«grande», ho detto il «grosso» potere eco-
nomico — che ha sempre informato di s é
la politica fiscale dei governi . L'avevamo,
contestato allora al ministro Visentini, l o
contestiamo ai suoi reali successori, ne l
senso che realmente sono succeduti al mi-
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nistro Visentini, giacché nessuno si è ma i
discostato dalla difesa del grosso poten-
tato economico .

Ci troviamo di fronte ad una politica dis -
sennata di spesa, a cominciare dal settore
della sanità, proprio a causa di quell a
riforma sanitaria che in periodo di solida-
rietà nazionale, colleghi comunisti, avet e
approvato per eliminare dall'azione di
controllo sull'attività sanitaria i sanitari ,
perché politique d'abord, la politica avanti
tutto, disse il compagno Nenni rientrando
dall'esilio! Questo principio vale, dunque ,
anche nel settore della sanità: guai se i tec -
nici controllano le cose, devono farlo solo i
politici, viva i politici! Così l'attuale situa-
zione sanitaria è tale che, secondo gli ul-
timi dati, il ricovero di un cittadino in un
ospedale pubblico costa 260 mila lire al
giorno, al netto di qualsiasi prestazione
sanitaria. Il ricovero di un cittadino in una
clinica privata costa invece 129 mila lire,
pur essendo comprese nella media cli-
niche private in cui il ricovero costa oltr e
mezzo milione al giorno (queste ultime
non sono molte, ma esistono) .

Voi addebitate inoltre ad ogni pie' so -
spinto il dissesto sanitario e fiscale ai lavo -
ratori autonomi. Il ministro Donat-Catti n
ha addirittura detto che i lavoratori auto -
nomi, pur essendo il 24 per cento, contri-
buiscono al servizio sanitario nazionale
soltanto in ragione dell' 11 per cento de i
contributi (con la cosiddetta ed infame
tassa della salute), ma ha dimenticato d i
dire che essi e le loro famiglie si servono
del servizio sanitario in misura non ecce -
dente il 3 per cento e quindi pagano circa
quattro volte ciò di cui usufruiscono . Il
ministo Donat-Cattin inoltre non ha mai
accolto la proposta di legge del Movimento
sociale italiano, di cui il sottoscritto è umil -
mente il primo firmatario, volta a consen-
tire al lavoratore autonomo di disdettare i l
servizio nazionale, imponendogli però
l'obbligo di sottoscrivere una polizza assi-
curativa che garantisca a lui e alla su a
famiglia un trattamento anche migliore .

Se non volete assolutamente evitare gli
sperperi, se continuate a buttare via mi-
gliaia di miliardi nel pendolarismo cretino
tra nucleare e non nucleare, tra ricerca di

nuove energie ed abuso dei vecchi sistemi ,
se continuate a non far niente per evitare i l
continuo aumento della spesa e del debit o
agro-alimentare, se continuate a sostenere
sotto ogni profilo gli sperperi del regime ,
non avete il diritto di chiedere e pretender e
dai cittadini italiani ulteriori sacrifici e
spese !

È dell'altro giorno, signor ministro, l a
relazione della Corte di conti secondo l a
quale i comuni hanno erogato nel 1987 la
bella somma di oltre 7 mila miliardi a
favore di associazioni varie . L'immediat a
reazione del nostro gruppo è consistit a
nella presentazione di una proposta di
legge che vieta agli enti locali di effettuare
una tale dispersione di risorse, attuata —
lo sappiamo bene — in termini esclusiva -
mente clientelari .

EMILIO COLOMBO, Ministro delle fi-
nanze . Poiché siamo in questo momento
un «piccolo comitato», desidero chiarir e
che in questi 7 mila miliardi stavano na-
scosti il CNR . . .

CARLO TASSI . Signor ministro, sto par-
lando . . .

PRESIDENTE. Il ministro le sta for-
nendo una risposta, onorevole Tassi, gliel a
lasci completare !

EMILIO COLOMBO, Ministro delle fi-
nanze . Nei 7 mila miliardi di erogazione
sono comprese le somme per l'Istituto d i
fisica nucleare, per il Consiglio nazional e
delle ricerche, per un altro di questi grandi
enti, che poi in realtà assorbono quasi tutt i
quei 7 mila miliardi . Sono andato a con-
trollare !

CARLO TASSI . Signor ministro, mi scusi ,
quando mi dice che i finanziamenti desti -
nati a questi grandi enti fanno parte di
quelli colpiti — diciamo così — dalla pre-
tesa proposta di riforma Teodori, le d o
perfettamente ragione . Sto tuttavia par-
lando di un'altra cosa: delle erogazioni
liberali (che può darsi che per qualch e
migliaio di lire, non di più, siano andate a
favore di questi grandi enti) . . .
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EMILIO COLOMBO, Ministro delle fi-
nanze . Non sono 7 mila miliardi !

CARLO TASSI. Sto parlando dei 7 mil a
miliardi spesi dai comuni d 'Italia e da l
Governo! Questa volta me la sono pres a
con i comuni d'Italia e non con il Governo !
Non mi risulta che alcun comune vers i
denari al CNR o agli enti nazionali di
ricerca. Tutte le erogazioni riguardan o
convegni, associazioni degli amici degl i
amici, associazioni pseudoculturali ; si
tratta di una di quelle situazioni che fanno
dire alla gente di essere stufa dello sper-
pero del denaro pubblico .

Allora questo vostro decreto, che non
prevede nulla di nuovo, che non consent e
di accogliere la proposta dell'onorevol e
Rubinacci diretta ad eliminare l'obbligo
della denuncia attraverso la detassazion e
completa dei redditi inferiori al minimo
vitale, e che non permette di effettuare u n
riassetto della struttura fiscale, continua a
seguire una vecchia logica che noi rite-
niamo sbagliata .

In sostanza, è necessario recuperare, in
attesa della integrazione europea che è
ormai prossima (anzi è praticament e
dietro l'angolo: non dobbiamo dimenti-
carlo), un minimo di credibilità nei rap-
porti tra Stato e cittadino, anche in termini
fiscali .

Non ha senso quindi presentare la lott a
all'evasione nello stesso modo e con gl i
stessi toni della lotta all'elusione . Come ho
già detto, e ripeto, l'elusione non è un a
pratica illecita: è la ricerca e il ritrova -
mento da parte del privato, tra le maglie d i
leggi malfatte, della possibilità di rispar-
miare in termini fiscali. Siccome vigilanti -
bus, non dormientibus, jura succurunt, non
si può rivolgere un addebito ad un citta-
dino che callidamente ed intelligente-
mente utilizza gli strumenti delle leggi fi-
scali per risparmiare le tasse, dato che l e
imposte pagate servono a voi, tra l'altro, a
finanziare l'aborto, cioè il crimine di Stat o
più pesante ed orrendo che, in base all e
mie concezioni, possa commettere uno
Stato, moderno od antico .

Non potrete quindi mai convincere chi v i
parla e buona parte della nazione sana che

il cittadino debba sentirsi obbligato a fi-
nanziare la continua strage degli inno-
centi !

Per quanto concerne la posizione dei
lavoratori autonomi, avete abbassato i l
plafond del sistema forfetario e avete con-
tinuato ad imporre al cittadino l'obbligo di
trasformarsi in esattore fiscale per conto
dello Stato, fissando tra l 'altro sanzioni
molto più pesanti di quelle che il sistema
commina ai funzionari dello Stato . Se un
funzionario, per sua colpa, consente la
prescrizione di un ingente debito fiscale di
un cittadino, che riesce in tal modo ad eva -
dere il fisco, sarà punito, in base ai criter i
della responsabilità contabile dalla Corte
dei conti, con il pagamento di una somma
che è un sottomultiplo del debito fiscal e
stesso. Viceversa, nei confronti del citta-
dino che avete costretto ad essere esattor e
fiscale di se stesso, con provvedimento di
ufficio, in caso di errore, fissate una puni -
zione talmente pesante che porta al rad-
doppio o alla triplicazione della somm a
dovuta. Se poi l'errore viene scoperto dop o
qualche anno, il cittadino deve pagare u n
carico di interessi veramente incredibile, a
fronte di uno Stato che quando deve pa-
gare un debito applica gli interessi le-
gali .

Non c'è, quindi, parità di trattamento
neanche tra il cittadino cui avete imposto
di essere esattore di se stesso e i vostri spe -
cialisti dell'esazione! Finché si continuerà
ad utilizzare un sistema che prevede con-
tinue disparità di trattamento tra i profes -
sionisti del controllo e dell 'accertamento
ed il povero artigiano che è abituato ad
usare la lesina, la mazza, il martello o la
pialla, o il piccolo commerciante che ha il
suo banchetto al mercato, non si risolve -
ranno i problemi! Avete imposto a quest i
soggetti di avere una preparazione giuri-
dica, tecnica, economica, fiscale e finan-
ziaria che molti non hanno, per cui no n
possono valutare esattamente la loro situa -
zione. Si tratta, quindi, di un sistema ba-
sato sull'ingiustizia .

In secondo luogo, continuate ad aggra-
vare il peso degli acconti di imposta a
carico del lavoratore autonomo, sicché s e
uno di essi morisse prima della fine
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dell 'anno, avrebbe già pagato le impost e
per l'anno successivo nella misura del 95 o
del 96, cioè in pratica nella misura del 105
per cento. Mi consenta infatti di ricor-
darle, signor ministro, che il 95 per cento
di imposta pagato a novembre rappre-
senta un buon 105 per cento alla fine
dell'anno successivo ; è come se, qualora l e
imposte fossero pagate mensilmente, il la-
voratore autonomo dovesse versare co n
l'ultima rata un interesse tale per cui egl i
finirebbe per sborsare più del 100 per
cento dell'imposta in termini contabili .

Ciò nonostante, il Governo o lascia fare
o incentiva la continua campagna calun-
niosa nei confronti dei lavoratori auto -
nomi, i quali — me lo consenta, signo r
ministro — sono brava gente che, in gra n
parte, paga, e pesantemente, le sue impo -
ste. Continuate a mantenere in piedi u n
sistema che prevede scadenze per il po-
vero cittadino almeno una volta al mese,
quando non addirittura ogni quindic i
giorni! Non si consente alcun rimedio a l
mancato adempimento della scadenza ,
per cui, se qualcuno si è dimenticato di
pagare, versa qualcosa in più e basta ; i l
mancato rispetto di ogni scadenza com-
porta pesantissime sanzioni pecuniarie
che vanno molte volte fino al raddoppi o
— o quanto meno a grosse fette percen-
tuali sull'unità — del dovuto, anche pe r
dimenticanze di un solo giorno .

Penso, a questo riguardo, alla tassa di
proprietà degli autoveicoli, ai termini per
la presentazione della denuncia dei reddit i
e a tutte quelle situazioni nelle quali si è
veramente criminalizzato il rapporto tra
Stato e cittadino e che non consentono a
quest'ultimo di nutrire un minimo di fi-
ducia nel sistema fiscale .

Non parliamo poi degli accertamenti ,
di come essi si svolgono, di quanto co-
stano e della corruzione che serpeggia i n
questo settore . Nessun controllo viene
effettuato per sapere come mai coloro
che hanno vissuto in certi uffici per al-
cuni anni riescono sempre a dimostrar e
di aver sposato donne ricchissime, con
patrimoni enormi ; basterebbe effettuare
un controllo per rendersi conto che l a
moglie non è in realtà così ricca e che

quindi i soldi derivano da situazioni né
lecite né legittime.

La scarsa trasparenza — direi anzi l a
nebulosità — del rapporto fra Stato e cit-
tadino non consente a quest'ultimo di nu-
trire alcuna fiducia. Se essa manca, non
credo che il Governo De Mita potrà ritro-
varla attraverso il voto di fiducia su questo
decreto-legge, del quale pure si parla .

Voglio fare, a tale proposito, una brev e
osservazione di carattere costituzionale .
Non credo che il Governo, se vuole rispet -
tare la Costituzione, possa pretendere, ne l
caso in cui ponga la questione di fiducia, di
farlo in relazione al testo che è stato modi -
ficato dalla Commissione . Il Governo, s e
vuole porre la questione di fiducia, deve
limitarla — signor ministro — al puro e
semplice disegno di legge di conversione .
Oggetto dell'azione del Governo è stato i l
decreto-legge di cui si chiede la conver-
sione; ad esso — nell'ambito della dialet-
tica parlamentare — sono state apportat e
in Commissione — ed io spero che ci ò
avverrà anche in aula — alcune modifica -
zioni. Si è cercato, in altre parole, di tro-
vare una via che potesse allargare la platea
del consenso, almeno nei confronti di al -
cune di queste norme, se non di tutte . Nel
caso in cui il Governo scelga di porre la
questione di fiducia, potrà dunque porl a
sulla sua proposta, ma non certamente su l
testo che è il risultato e l'oggetto di tratta -
tiva e di discussione parlamentare, com-
pletamente al di fuori delle sue scelte ori -
ginarie .

Signor ministro — e concludo, perché
non voglio tediare eccessivamente —
credo che occorrerebbe poter cambiar e
tutto, per fare veramente qualcosa. Io sono
un povero ragazzo di montagna, e mi
hanno insegnato che per raggiungere un
obiettivo innanzitutto occorre indivi-
duarlo, poi si dovranno identificare i mezzi
per poterlo raggiungere e valutare se vi
siano le energie adeguate a tal fine . La mia
nonna, anche lei di montagna, diceva in -
vece che se una candela è accesa dalle du e
parti, brucia, non fa luce e scotta le dita .

Voi, per quanto riguarda il denaro pub-
blico, che non è altro che le risorse econo-
miche di questa povera collettività nazio-
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nale, state proprio accendendo la candela
dai due lati, con il rischio di scottarci tutt i
le dita. Infatti non intervenite proprio ma i
per limitare non dico le spese, ma gli sper -
peri. Basti pensare a tutta l'attività de l
Ministero dei lavori pubblici, che si svolge ,
signor ministro, attraverso quel sistema
che ha già prodotto lo scandalo delle «car -
ceri d'oro». Ancora, basti pensare all o
scandalo dei «campanili d'oro», che h a
investito il Ministero della protezione ci -
vile: tutti i campanili sono stati finanziati ,
ma l'unico che avrebbe dovuto essere pro-
tetto civilmente si trovava nel centro dell a
città di Pavia, mentre i finanziamenti
erano a favore dei campanili della pia-
nura. L'unica volta in cui forse, attravers o
il reperimento di denaro pubblico in ma-
niera sbagliata, si sarebbe potuto raggiun-
gere un risultato positivo, ciò non è stato
possibile, perché vi siete occupati dei cam -
panili rurali, che servivano al collegio se-
natoriale del senatore Azzaretti, dimenti-
cando che invece occorrevano finanzia -
menti per i campanili del centro di Pa -
via .

Allo stesso modo l'analisi logica — anz i
illogica! — può essere fatta per ogni mini-
stero . Le «carceri d'oro» hanno portato
allo scandalo che tutti conosciamo ; ed è
notizia di stampa dell'altro giorno che ,
svolgendo le indagini sulle altre carceri a
seguito di un 'interrogazione da me presen -
tata, si è scoperto che si mangia anche su l
calcestruzzo e sul ferro . In sostanza, no n
soltanto gli appalti sono stati concessi ne l
modo illecito di cui si è parlato e trattato ,
ma anche nella loro esecuzione si conti-
nuano a scoprire illeciti, da un lato per la
mancanza di capacità dello Stato di effet-
tuare controlli, dall'altro per la mancanz a
di scrupoli dei costruttori .

In sostanza, signor ministro, non si pos -
sono continuare a ripercorrere costante-
mente le vecchie strade, soprattutt o
quando queste si sono dimostrate sba-
gliate .

Moro, poveretto, commettendo u n
grosso errore, diceva che l'Italia si sarebb e
potuta salvare se avesse recuperato «u n
nuovo senso del dovere» . Io sostengo che
l'Italia si salverà se recupererà «il» senso

del dovere, che è uno solo . E senso del
dovere per il Governo vuol dire innanzi -
tutto fare in modo che il denaro pubblic o
non venga sperperato . Una volta i pubblic i
amministratori, i politici, i governanti, a l
termine della loro attività politica risulta -
vano più poveri di quando l'avevano co-
minciata. In questo senso, signor ministro ,
vorrei che si facesse un censimento, pe r
vedere quanti politici si siano trovati al ter -
mine di un'attività ad essere più poveri d i
quando l'avevano cominciata . Ricordo —
l'ho già detto, ma intendo ripeterlo in
questo momento — che un ministro ita-
liano si vantava di aver avuto, al termine
della ricostruzione conseguente al terre -
moto del Belice avvenuto prima dell a
guerra, il seguente encomio solenne: «Vi
lodo» — gli disse il capo del Governo —
«non soltanto perché avete ricostruito le 5
mila abitazioni in un termine inferiore a
quello stabilito dal piano, ma soprattutt o
perché avete fatto risparmiare all'erari o
50 milioni sui soldi stanziati per la rico-
struzione» . Si tratta di 50 milioni di prim a
della guerra; non so, signor ministro . . .

PRESIDENTE . Onorevole Tassi, i l
tempo a sua disposizione è ormai termi-
nato .

CARLO TASSI. Ho concluso, Presidente .

PRESIDENTE. Mi sembrava che voless e
ripercorrere i ricordi !

CARLO TASSI. Ma i ricordi fanno parte
della storia !

PRESIDENTE. Certo, ne sono più che
convinto .

CARLO TASSI. Signor ministro, io vorre i
che si potesse ricominciare a ragionare i n
questi termini, anche sul terreno fiscale .

Nel periodo ricordato, il sistema vigente
prevedeva certamente la denuncia, ma i n
seguito lo Stato operava direttamente u n
controllo e stabiliva se dovesse esserv i
un'altra denuncia . Non vi era una continu a
vessazione nei confronti del cittadino, che
ora è costantemente pressato da termini,
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scadenze, rischi di pene pecuniarie e san-
zioni, procedimenti penali o «manette per
gli evasori» . La gente non vorrebbe altro
che poter pagare le tasse, purché giuste, e
constatare che si evita, per esempio, d i
finanziare l'assassinio di Stato attraverso
l 'aborto .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -
revole Grillo . Ne ha facoltà .

GUIDO ALBORGHETTI . Parla a titolo
personale ?

PRESIDENTE. Secondo quanto dispone
la Costituzione, ogni parlamentare si
esprime senza vincolo di mandato .

GUIDO ALBORGHETTI. Forse darà un
chiarimento relativo alla giornata di ieri !

SALVATORE GRILLO . Risponderemo
anche a questa richiesta.

Signor Presidente, l'esame del disegno
di legge di conversione del cosiddetto de-
cretone fiscale (o, secondo altri, del de-
creto-bis sulle misure fiscali) induce in-
nanzitutto a considerare estremamente
importante che questo dibattito si svolga in
modo accelerato e che, finalmente, i citta-
dini possano disporre di un testo defini-
tivo, relativo ad una vicenda che negl i
ultimi mesi ha creato non poche preoccu-
pazioni per la discontinuità e la diversità
delle norme che sono state presentate ,
prima sotto forma di disegno di legge e po i
con decreti-legge, successivamente reite-
rati .

Debbo dire che effettuare tale valuta-
zione è senz'altro doveroso . Sarebbe stato
diverso l'intero iter della vicenda fiscale se
le leggi di accompagnamento della finan-
ziaria avessero potuto trovare uno svolgi -
mento compiuto in Commissione ed in As-
semblea prima della chiusura dello scors o
anno solare. Ma poiché così non è stato, i l
Governo si è trovato nella necessità, al 3 1

dicembre 1988 (prima cioè dell'inizio de l
nuovo anno finanziario), di dar luogo alla
decretazione d'urgenza .

In merito al provvedimento in esame
debbo rilevare che forse alcune sue norme,

che erano state inserite nella prima formu -
lazione del decreto-legge, avrebbero po-
tuto seguire piuttosto il normale iter legi-
slativo. Vi era però senza dubbio la neces -
sità d'intervenire su gran parte della ma-
teria con un provvedimento d'urgenza .

Nel primo decreto vi erano alcune dispo -
sizioni che ci lasciavano perplessi, ed altre
che invece appoggiavamo con interesse e
convinzione. Avevamo espresso il nostr o
palese dissenso circa le norme relative a l
condono fiscale ed alla disciplina dell e
detrazioni .

Altri fatti sono avvenuti dopo la presen-
tazione del primo decreto-legge : l'accordo
con i sindacati ha indotto il Governo a pre-
sentarsi alle Camere con un corpo di emen -
damenti riferiti al decreto-legge. Proprio a
questo punto si è verificato un altro fatt o
importante : nonostante fosse ormai chiar o
che quel primo decreto-legge non avrebb e
potuto essere convertito in legge per sca-
denza dei termini, si è proseguito co-
munque il dibattito, il confronto all'in-
terno della Commissione finanze della Ca -
mera dei deputati, consentendo al Governo
di adottare attraverso la riproposizione d i
un nuovo decreto-legge norme che venis-
sero incontro ad una serie di valutazioni
che già avevano trovato ampio consenso
all'interno della Commissione stessa .

Tra queste disposizioni cito innanzitutto
la nuova disciplina (che ha cancellato
quella del precedente decreto-legge su l
condono fiscale) relativa al recupero d i
una certa fascia di contribuenti, senza
però alcuno sconto di imposta. È questo un
elemento importante del secondo decreto -
legge, che ci vede d'accordo più sulla linea
espressa dal Governo che su quella del
testo della Commissione, e che sostanzial -
mente risolve uno degli interrogativi poli-
tici che il mio gruppo aveva posto sin da l
tempo della presentazione della normativa
sul cosiddetto condono fiscale. Noi soste-
nevamo cioè che da troppo tempo nel no-
stro paese la legislazione è andata creand o
cittadini di serie A e cittadini di serie B . La
certezza che il recupero all'erario di in -
genti somme di evasione potesse servir e
non tanto per aumentare le entrate ,
quanto per allargare stabilmente la base
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imponibile, ci dava la possibilità di dichia-
rare, nei confronti del secondo decreto -
legge, il nostro pieno assenso . Per questo
abbiamo dato direttamente il nostro con -
tributo anche nel dibattito e nella forma-
zione delle proposte della stessa Commis-
sione, come d'altra parte avevamo fatt o
anche durante l'esame sul primo decreto -
legge .

Altro aspetto importante del second o
provvedimento presentato sono le nuove
norme sulle detrazioni, così come ulterior-
mente modificate dalla Commissione, che
fanno salvi i diritti quesiti, eliminano al -
cune ombre create dalle normative prece -
denti e forniscono un panorama di riferi-
mento assai chiaro che, a nostro avviso ,
potrà lungamente servire al cittadino, i l
quale non dovrà temere ulteriori modifica-
zioni .

Devo dire tuttavia che se lo sforzo im-
portante operato dal Governo, ed in parti-
colare dal ministro, ci vede sicurament e
meglio disposti nei confronti di questo de-
creto-legge e, in un certo senso, anche pi ù
contenti per le normative incluse, riman e
pur sempre l'aspetto peculiare dell'arti-
colo 20, così com'è stato enucleato dall a
Commissione. Su questo articolo si è
aperto un approfondito dibattito in Assem -
blea, destinato ad essere ulteriorment e
ampliato nel paese . Personalmente, avrei
preferito che non si accendesse un dibat-
tito attorno al problema della depenalizza-
zione dei reati . Credo che nessuno tra i
membri della Commissione e soprattutto
del Governo abbia mai pensato di realiz-
zare un'amnistia . Nessuno ha mai pensat o
di escludere il reato penale nell'ipotesi d i
fatture false e in tutta un'altra serie d i
comportamenti che comunque devono es-
sere perseguiti, e la cui responsabilità
spetta a chi li ha posti in essere .

Si tratta di rendere operativa una ma-
novra volta al recupero di contribuenti ; e
ciò non può che avvenire nell'ambito d i
una scelta che è politica e che ci sembrava
accettata da tutti. Mi riferisco alla deci-
sione di non sottrarre all'erario dello Stato
un solo centesimo di quanto il contri-
buente dovrebbe pagare in ogni caso, ren-
dendo tale scelta appetibile attraverso un

prolungamento dei termini . Occorre cioè
favorire una modifica autonoma della po-
sizione che il contribuente con la sua di-
chiarazione ha assunto nei riguard i
dell'amministrazione delle finanze .

Si può anche non essere d'accordo sul
contenuto dell'articolo 20, purché si arrivi
in ogni caso ad una normativa che garan-
tisca l'attuazione della manovra che ab-
biamo deciso di perseguire . Si può tornar e
al testo del Governo, a quello suggerito i n
un momento precedente dal relatore, op-
pure si possono individuare altre strade .
Mi risulta comunque che nessuno, nep-
pure il Governo, aveva intenzione di realiz -
zare per i reati una amnistia parziale, m a
generalizzata nei confronti di una catego-
ria !

Devo rilevare, signor Presidente e onore -
voli colleghi, che anche altri dubbi da noi
nutriti in merito alla manovra di recuper o
del fiscal drag in queste ore si stanno com -
ponendo, nella ormai riconosciuta neces-
sità di costituire una copertura di bilanci o
che conferisca certezza alla suddetta ma-
novra, e nello stesso tempo dia conto, dal
punto di vista generale della finanza pub-
blica, di ciò su cui stiamo legiferando .

Rimangono sulla manovra in quant o
tale alcune perplessità, che il nostro
gruppo ha espresso in ogni occasione .
Resta comunque il dato politico premi-
nente rappresentato da un accordo tra i l
Governo, alcune parti sociali e i sindacati
dei lavoratori, che, nell'ambito del com-
plessivo panorama sociale del paese, for-
nisce una giustificazione a questo tipo d i
manovra; una manovra che, dal punto d i
vista economico, ci trova ancora critici e
soprattutto preoccupati dell'influenza che
potrà avere sull 'economia del paese .

Un altro punto che avremmo preferito
fosse stato trattato in maniera diversa ne l
decreto è la cifra di 18 milioni, assunta
come indice di riferimento al volume d i
affari. Si tratta di un elemento che è stato
oggetto di una decisione da parte del Go-
verno e rispetto al quale è impossibile, per
le stesse conseguenze che produce, proce -
dere ad una valutazione ai fini di una sua
modifica. Manteniamo comunque fort i
perplessità in merito a questo tipo di in-
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dice, che a nostro avviso produrrà conse-
guenze negative sul complesso della ma-
novra fiscale .

Per quanto riguarda il disegno di legge
di delega al Governo, debbo sostanzial-
mente ribadire che il provvedimento v a
sicuramente accettato per la parte relativ a
alla delega sulle misure antielusione ,
anche se con qualche piccolo accorgi-
mento che suggeriremo nel corso del di -
battito in Assemblea, dato che, per i noti
motivi, non abbiamo potuto farlo in Com-
missione.

Per quanto concerne la seconda parte del
provvedimento, che riguarda i centri di ser -
vizio, devo dire, chiarendo così anche u n
aspetto della dichiarazione da me resa ieri
sulla relativa questione pregiudiziale di co-
stituzionalità, che certamente rispetto a ier i
mattina sono cambiate alcune cose . Ieri
mattina avevo avuto, personalmente, l a
sensazione che la maggioranza non fosse
disponibile ad affrontare al proprio interno
questo problema, di fronte ad alcune preoc-
cupazioni di natura politica e anche di na-
tura regolamentare e giuridica da noi po-
ste. Mi sembra di poter dichiarare di aver
invece successivamente riscontrato tale di -
sponibilità, che andremo a verificare ne l
prosieguo del dibattito . Si tratta di un a
disponibilità sostanzialmente volta ad im-
pedire che la normativa, così come previst a
nel disegno di legge, intervenga in una
materia dove noi riscontriamo solo la ne-
cessità di alcune autorizzazioni e, semmai ,
di alcune modifiche del codice, in relazion e
all'esigenza tecnica per quei centri di tenere
un certo tipo di contabilità .

Per altri aspetti che attengono al ruolo e
alle funzioni di tali centri, noi ribadiam o
fortemente, onorevoli colleghi, la nostra
avversione e la nostra perplessità : la nostra
avversione a che i centri in questione di -
vengano comunque uno strument o
dell'amministrazione finanziaria ; la no-
stra perplessità per i riflessi indotti che
centri di questo genere possono determi-
nare non tanto per lo svolgimento di un
servizio ad una categoria o ad alcuni con-
tribuenti, quanto per la creazione di vere e
proprie lobbies che, organizzate, possono
attuare nei confronti dell'amministra-

zione un piano preordinato, certamente
non finalizzato alla realizzazione dei prin-
cipi di equità, di giustizia e di trasparenza
fiscale ai quali il nostro paese deve co-
munque tendere, come tendono, a mio av -
viso, questa maggioranza e l'amministra-
zione .

Questa posizione, diversa da quella che
mi era sembrato di cogliere ieri, spiega i l
differente atteggiamento anche per
quanto riguarda il voto sulle questioni pre-
giudiziali di costituzionalità .

Esistono ancora, certo, alcuni nodi i n
tutto il complesso della manovra, ma s i
può comunque esprimere una valutazione
generalmente positiva sul disegno di legg e
di conversione del decreto .

Noi riteniamo che si debba arrivare al
più presto al voto, in modo da dare cer-
tezza alla generalità dei cittadini e dei con-
tribuenti per quanto riguarda date, mecca -
nismi e sistemi di fiscalità .

Troppi mesi sono passati : abbiamo sicu-
ramente coinvolto molti cittadini in attes e
errate rispetto ai preludi che vi erano stat i
con la presentazione di disegni di legge .
Occorre accelerare i tempi e lavorare tutti
insieme affinché la macchina amministra -
tiva dello Stato, in un settore così delicato
quale è quello delle finanze, possa avere
dati certi dal legislatore e possa quindi por-
tare avanti un disegno complessivo d i
piena collaborazione con il cittadino, con
una serie di norme nelle quali esso no n
deve vedere dei tentativi di minare la pro-
pria autonomia od il proprio sforzo a cre-
scere ma, piuttosto, un sistema di giustizi a
uguale per tutti, che possa consentire a
tutti di credere nello Stato e nella sua
amministrazione .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono-
revole Taddei . Ne ha facoltà.

MARIA TADDEI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, i provvedimenti all'esam e
di questa Assemblea fanno parte di un a
manovra finanziaria che è già troppo no -
bile definire tale .

È soprattutto, infatti, un'accozzaglia d i
rinvii di pagamenti di cassa, compression i
di spesa, tagli a servizi essenziali, balzelli
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fiscali che colpiscono sempre gli stessi sog -
getti di imposta e, oltre a tutto questo, d i
previsioni non attendibili .

In realtà, siamo di fronte ad una cosid-
detta manovra nella quale il Governo con-
fessa di non avere più il controllo di du e
delle più grosse voci di spesa, e cioè gli
interessi passivi e le erogazioni di cassa ( o
di tesoreria) .

Tale situazione è riscontrabile anche
confrontando la Relazione previsionale e
programmatica presentata il 30 settembre
1988 con la relazione di cassa presentata il
15 marzo 1989 . Il 30 settembre scorso il
Governo ipotizzava un fabbisogno di
117.350 miliardi di cui 87 mila per interess i
passivi . Il 15 marzo 1989 individua un fab-
bisogno di 129.700 miliardi di cui ben
104.900 per interessi passivi .

Anche solo considerando queste cifre ,
presentate a distanza di cinque mesi le une
dalle altre, emerge la poca credibilità dei
conti elaborati dal Governo . Ma l'attendi-
bilità delle cifre è messa ancora più i n
dubbio se si valutano gli interventi posti i n
essere con i provvedimenti di Pasqua (sono
le amare sorprese dell'uovo di Pasqua!) .

Cominciamo con qualche considera-
zione in merito alla spesa : è proprio credi -
bile che si possa instaurare nel paes e
un'iniquità come quella dei ticket sulla dia -
gnostica e sui ricoveri? Tutti conosciamo la
situazione di caos creatasi in questi giorn i
di applicazione del decreto sulla sanità .
Tutti possiamo prevedere le ulteriori di-
sfunzioni del sistema sanitario derivant i
non solo dalla giusta protesta degli utenti,
ma anche dalla imprevidenza della norma
governativa che non ha previsto nemmen o
la necessaria organizzazione per la riscos-
sione dei ticket .

Non ci resta che pensare che il Govern o
non si ponesse nell'ottica di arrivare all'at -
tuazione di questo decreto. Al punto in cu i
siamo l'unica cosa seria sarebbe, dunque ,
il ritiro del provvedimento : noi faremo
tutto il possibile perché ciò avvenga .

In ogni caso vogliamo sottolineare che l a
previsione di una maggiore entrata d i
2.600 miliardi dai ticket sanitari non è rea -
listica, perché non tiene conto né delle
spese amministrative necessarie per la ri-

scossione, né delle ulteriori disfunzioni
che si creeranno, distogliendo per la ri-
scossione il personale dai servizi a cui è
normalmente adibito. Inoltre, tale previ-
sione non tiene conto delle disfunzioni de -
rivanti dal disagio degli operatori sanitari ,
a fronte delle proteste e del disagio degli
utenti, e nemmeno dei maggiori costi deri -
vanti dall'uso di strutture private da part e
di quei cittadini che possono permetter-
selo. Si tratta insomma di un conto di mag -
giore entrata incompleto, nel senso che —
ripeto — non tiene conto della maggiore
spesa amministrativa e dei costi sociali .

Il vicepresidente della regione Toscana e
assessore alla sanità, Paolo Benelli, ha im-
mediatamente colto tutto questo mettendo
in rilievo, oltre ai problemi sociali (al ri-
guardo, ha proposto, per la medicina pre-
ventiva, l'esenzione dal pagamento dei tic-
ket), anche la questione della spesa ammi-
nistrativa non ancora quantificabile, ch e
però inciderà negativamente sulle entrat e
previste .

Dobbiamo cogliere, in generale, la sensi -
bilità di amministratori regionali e delle
USL, che hanno cercato, forzando l a
norma stessa, di attutire il terribile im-
patto sui cittadini . Occorre osservare, an-
cora più in generale, che il problema della
sanità in Italia — come del resto tutt i
sanno — non si pone in termini di com-
pressione della spesa, bensì riguarda l a
inefficienza e la qualità dei servizi .

La spesa sanitaria raggiunge in Italia
appena il 5,5 per cento del prodotto in-
terno lordo, restando al di sotto dell a
media dei paesi europei, dove il tasso d i
spesa è superiore al 6 per cento del PIL .

La compressione della spesa sott o
questo tetto è non solo ingiusta ma prati-
camente impossibile. Siamo in presenza d i
un falso risparmio dello Stato; in realtà s i
rinviano spese non comprimibili, si colpi-
scono cittadini malati che nella maggio-
ranza dei casi pagano già attraverso con-
tributi e fisco . Ma la questione della spesa
sanitaria non potrà essere elusa a lungo .
La tutela della salute dei cittadini è i l
primo dovere di uno Stato e rappresenta l a
base senza la quale non si può pensare ad
un reale sviluppo sociale ed economico .
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È perfettamente schizofrenico che u n
Governo faccia il paladino dei feti non nati
per poi, appena nati, colpirli immediata -
mente, garantendo la tutela della vita e
della salute solo a coloro che possono pa-
gare.

L 'accentramento delle ingiustizie, la ri-
duzione dei servizi e la scelta di tagliare
spese incomprimibili sono dunque le ca-
ratteristiche principali degli atti di quest a
manovra finanziaria del Governo .

Prendiamo in esame, per esempio ,
un'altra previsione di spesa: quella relativa
al personale della pubblica amministra-
zione. Possiamo analizzare tale previsione
anche alla luce delle esperienze passate e
constatare come essa sia sottostimata ed
inevitabilmente destinata ad accrescersi ,
scivolando all'anno successivo e facend o
«esplodere» la spesa in un altro anno finan-
ziario .

Per il personale in servizio è infatti pre-
visto un aumento di spesa di 7 .424 mi-
liardi. Se consideriamo il costo del con -
tratto della scuola (che comporta un au -
mento di 4.400 miliardi per il 1989), la
nuova quota dell'indennità integrativa, l a
ridefinizione delle spettanze ai militari e
l'eventuale ripristino degli scatti di anzia-
nità in caso di definizione dei contratti, s i
arriva ad una necessità, a seguito dell'ap-
plicazione automatica delle norme in vi -
gore, di circa 7 mila miliardi .

Ciò significa che la previsione è stat a
fatta partendo dall'idea di non considerare
la spesa per i rinnovi contrattuali che sca-
dono quest'anno . Ci troviamo cioè, ancor a
una volta, di fronte ad una previsione d i
spesa finta .

Quale sarà il risultato finale? Una dilata -
zione della spesa senza alcun riscontro i n
efficienza e produttività . Ne abbiamo già
avuto un esempio; mi riferisco all'espe-
rienza che abbiamo fatto con il contratto
della scuola. Per anni si è ritardato il rico-
noscimento di un giusto aumento contrat -
tuale e alla fine il Governo ha dovut o
affrontare il caos della scuola concedend o
i miglioramenti economici, senza aver e
l'autorità di porre contropartite normativ e
e miglioramenti del servizio . Possiamo
prevedere che la stessa cosa accadrà per

gli altri dipendenti della pubblica ammini -
strazione .

Se poi teniamo conto che siamo in vici-
nanza di ripetute campagne elettorali, ch e
solitamente scatenano la gara delle con -
cessioni da parte dei partiti della maggio-
ranza, possiamo già prevedere come le
cifre indicate siano del tutto provvisorie .
Non solo quindi il contenimento dell a
spesa è fittizio, ma nel caso della pubblic a
amministrazione il malcontento dei lavo-
ratori, che si trascinerà nel tempo, provo -
cherà ulteriori disservizi e quindi non con -
tribuirà certo alla riduzione del debito
pubblico, come invece attualmente il Go-
verno vorrebbe farci credere .

Anche l'ulteriore riduzione dei trasferi-
menti agli enti locali è un falso risultato .
Da dieci anno ormai gli enti locali hann o
trasferimenti pari o al di sotto del tasso di
inflazione programmata . È noto che l'in-
flazione reale è sempre stata superiore a
quella programmata ; siamo quindi in pre-
senza di una costante e decennale ridu-
zione dei trasferimenti agli enti locali . A
questi tagli si è supplito con l 'aumento
delle tariffe dei servizi e quest'anno si è
aggiunta una nuova ingiusta imposta sull e
attività produttive. Si è quindi scaricato sui
cittadini il costo dei servizi sociali con la
stessa logica che ha ispirato i ticket . Ed ora
si aggiunge un'imposta che non si inserisc e
nel criterio di progressività fiscale previst o
della Costituzione .

La situazione dei bilanci degli enti local i
è giunta ad un limite oltre il quale è diffi-
cile andare senza correre il reale pericol o
di una rottura democratica tra i cittadini
ed istituzioni .

Alcuni preoccupanti segnali in tal senso
ci provengono in questi giorni dell'applica -
zione dei ticket sanitari, ma possono ripe -
tersi nel breve tempo con l'applicazione
della nuova imposta sulle attività produt-
tive. Noi crediamo che nessun risparmio
possa pagare il rischio di simili rottur e
democratiche e che nessun partito demo-
cratico in Italia possa accettare tale ri-
schio.

Le valutazioni sull'impatto sociale che i
provvedimenti adottati producono non
sono per niente considerate negli atti e
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nelle scelte della cosiddetta manovra . Ep-
pure non molto tempo fa (nei primi giorn i
del mese di febbraio scorso) questa Ca-
mera, preoccupata per l 'eventuale aggra-
varsi del divario tra l'Italia e gli altri paes i
cosiddetti avanzati che in questi ann i
hanno operato scelte per prevenire i risch i
di vere e proprie catastrofi sociali, ha ap-
provato una mozione (prima firmatari a
l'onorevole Balbo) con la quale si è impe-
gnato il Governo a presentare ogni anno, in
allegato alla Relazione previsionale e pro -
grammatica, un rendiconto sull'impatto
sociale delle politiche adottate .

In realtà i costi di prevedibili catastrof i
sociali, così come di quelle ambientali ,
sono i grandi assenti dai conti di quest a
manovra che non guarda al futuro . Ma
tutto questo perché avviene? La risposta è
che il Governo non vuole affrontare il pro-
blema di un aumento consistente e co-
stante delle entrate attraverso un riform a
fiscale basata sull'ampliamento della base
imponibile e su una corretta progressivit à
dell'imposta su tutti i tipi di reddito . Evi-
dentemente è più facile colpire a più ri-
prese gli onesti ed i più deboli, che i fort i
interessi e gli evasori . Non è vero che non ci
sono proposte, come dice il Presidente de l
Consiglio ; è vero semmai che non si ha la
volontà di discuterle, che non ci si vuole
confrontare con esse : in definitiva, che si
vogliono ignorare tali proposte .

Quando si tratta di decidere un minimo
di giustizia fiscale, se ne inventano di tutti i
colori, come si dice dalle mie parti . La
restituzione del fiscal drag è un atto do-
vuto, ormai «invecchiato», oggetto di ripe-
tuti impegni governativi non mantenuti e
di un preciso accordo Governo-sindacat i
che, con le normative emanate, rischia
ancora una volta di essere messo in discus-
sione.

Ci troviamo di fronte ad un comporta -
mento assurdo oltre che scorretto. Go-
verno e maggioranza affermano che la
copertura deve essere rinviata al 1990, ac-
campando la scusa dell'impossibilità d i
garantirla oggi . Che si tratti di una scusa,
lo si può rilevare dagli stessi document i
elaborati dal Governo. Infatti, il gettito
IRPEF a consuntivo 1988 ammonta a

92.812 miliardi . Per il 1989, utilizzando la
previsione di incremento del prodotto in -
terno lordo del più 10,1 per cento ipotiz-
zato dal Governo, si può contare su un'en -
trata largamente superiore ai 100 mil a
miliardi ; la previsione del Governo, invece ,
è inspiegabilmente di 97 mila miliardi .

Analogo calcolo, partendo dai dati for-
niti dal Governo, dà una previsione di en-
trata IVA superiore di oltre 2 mila miliard i
a quella indicata dal Governo stesso . Viene
da chiedersi, allora, se la previsione d i
entrata per il 1989, con una sottostima di 5
mila miliardi, non sia fatta tenendo cont o
della restituzione del fiscal drag . La forma
più semplice e corretta di copertura di tale
restituzione è proprio quella di evitare sot-
tostime per il 1989 e destinare le prevision i
di maggiore entrata al rispetto dell'ac-
cordo Governo-sindacati .

Siamo in presenza di consistenti mag-
giori entrate sia a consuntivo 1988, sia
nella previsione 1989, ma il Governo non è
in grado di fare proposte capaci di alleg-
gerire il debito per interessi passivi . Non
solo: il deficit derivante dagli interessi è
aumentato ed il Governo intende incre-
mentarlo ulteriormente, come si può evin -
cere dai documenti allegati alle relazioni d i
cassa. In questi ultimi si prevedono oneri
per 5 mila miliardi non coperti dal bilanci o
e, quindi, una copertura corrispondente
alla emissione di ulteriori 40 mila miliardi
di titoli.

La diminuzione del debito per interessi è
legata anche alla stabilità del Governo ed
alla coerenza della politica economica ,
proprio perché l ' incertezza politica pro-
voca la necessità di alti tassi e la tendenza ,
da parte dei risparmiatori, a ridurre i
tempi dell'investimento . L'emissione spe-
rimentale e limitata dei titoli ECU, pur se a
tassi più bassi, ha avuto un positivo ri-
scontro sul mercato ed il successo si è
avuto proprio perché tali titoli sono stati
considerati un investimento più sicuro . La
stessa situazione potrebbe riprodursi su l
mercato interno in presenza di conti atten -
dibili e di politiche chiare .

In sintesi, la situazione non sarebb e
drammatica; la prospettiva potrebbe es-
sere positiva. Manca, però, solo una condi-
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zione fondamentale: che vi sia un Governo
in grado di governare il paese . Quello at-
tuale, prestando attenzione soprattutto a i
contrasti interni alla maggioranza che l o
costituisce, non infonde fiducia e non d à
nemmeno la sensazione di occuparsi dei
problemi reali del paese .

Un Governo che sostiene questa ma-
novra finanziaria come l'unica possibile e
Ia supporta non con motivazioni di giu-
stizia fiscale e sociale, di crescita culturale
ed economica, ma soltanto con dati conta -
bili, neppure veritieri, non è un Governo
forte ed il prodotto non può che essere un a
manovra non credibile e con effetti desti -
nati a cadere.

Una vera manovra dovrebbe essere ba-
sata su stime attendibili, obiettivi concre-
tamente realizzabili e atti tesi a raggiun-
gere un'equità sociale e fiscale capace d i
mobilitare risorse economiche ed umane ;
risorse tali da recuperare produttività, ef-
ficienza, voglia di fare e di investire . Il
risanamento pubblico è tanto più attuabile
quanto più coincide con gli interessi gene -
rali della popolazione. È questo un con-
cetto elementare che ci sembra dimenti-
càto dal Governo e dalla maggioranza (Ap -
plausi dei deputati dei gruppi del PCI e della
sinistra indipendente — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Ciampaglia . Ne ha facoltà .

ALBERTO CIAMPAGLIA . Signor Presi -
dente, onorevoli rappresentanti del Go-
verno, onorevoli colleghi, ci troviamo d i
fronte all'esame travagliato di un provve-
dimento che potremmo definire anomalo .
Ricordo che si tratta di una normativa ch e
avrebbe dovuto essere approvata, com e
legge di accompagnamento, al termine de l
1988, e che ora mi auguro possa conclu-
dere felicemente il suo iter in questa Ca-
mera per poi passare all 'esame dell'altro
ramo del Parlamento .

Ho detto che si tratta di un provvedi -
mento anomalo che ha rimesso in discus-
sione tutta la vecchia tematica delle cosid -
dette correzioni delle norme fiscali e che
ha visto inserire al proprio interno norme ,
delle quali siamo stati anche noi sosteni-

tori, per il recupero del cosiddetto fiscal
drag.

Non mi soffermerò su tutti gli aspetti d i
questo provvedimento, che potremmo de -
finire uno zibaldone e che ha creato grosse
difficoltà sul piano della sua applicazione ,
ma mi limiterò solo a formulare alcun e
osservazioni di ordine prettamente poli-
tico che investono sia il provvedimento a l
nostro esame, sia l'intera manovra econo-
mica del Governo .

Per sgombrare il campo da ogni dubbio ,
dico subito che comprendiamo l'esigenz a
del Governo di portare avanti un provvedi -
mento che purtroppo punta al solito obiet -
tivo di rastrellare la maggior quantità pos -
sibile di risorse . Quindi, mentre affer-
miamo la nostra volontà di votare a favor e
del provvedimento, non possiamo che es-
sere preoccupati della devastazione (così è
stata definita pochi giorni fa da un gior-
nale economico) che si va compiendo delle
norme tributarie.

In un settore così delicato come quello
tributario, c ' è bisogno di norme certe e non
di provvedimenti tappabuchi che, al con-
trario, contrastano con il principio fonda-
mentale della cosiddetta riforma tributa -
ria, approvata negli anni '70, tendente a
creare un rapporto di fiducia tra Stato e
contribuenti . Non credo che oggi tale esi-
genza sia venuta completamente meno .

A partire dai decreti delegati degli anni
'70 (ricordo che la riforma tributaria nelle
sue grandi linee era un documento per-
fetto) è prevalsa l'esigenza, riscontrata pe r
altro anche nel provvedimento al nostro
esame, di rastrellare maggiori risorse fi-
nanziarie rispetto a quella di assicurar e
una corretta applicazione del diritto-do-
vere dei contribuenti ; cosa che non sempre
è possibile fare .

Da più parti in questi giorni si è detto ch e
se il nostro sistema fiscale vuole rispon-
dere a criteri di certezza e di equità, no n
può essere legato in ogni momento alle
necessità contingenti del Tesoro .

Dobbiamo quindi prevedere che quest o
provvedimento, che potremmo definir e
«dovuto» nel quadro del processo di ridi-
mensionamento del deficit pubblico ,
creerà grandi difficoltà. Esso non contiene
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alcuna innovazione o alcuna norma orga-
nica capace di avviare la riforma dell'at-
tuale sistema fiscale, ma semplicement e
alcune disposizioni tendenti esclusiva -
mente a conseguire un aumento del get-
tito .

Dicevo poc'anzi che non intendo soffer-
marmi sui numerosi aspetti che il provve-
dimento affronta; desidero però espri-
mere una valutazione specifica su alcun i
di essi .

Con l'introduzione delle norme sul fiscal
drag si è accolta per la prima volta l'ipotes i
di un certo automatismo rispetto al futuro .
In tale materia si sono registrate, già in
sede di dibattito sulla riforma tributaria ,
una serie di contrapposizioni, ma bisogna
rilevare che, se vogliamo rendere certo e
trasparente lo strumento fiscale, si ren-
dono necessari ulteriori automatismi .

Un altro elemento che rientra nella na-
tura congiunturale del provvedimento è
rappresentato dalla misura — a mio pa-
rere opportuna — che fissa l'ammontare
dell'anticipazione dell'imposta nel 40 per
cento dell'importo presumibilmente do-
vuto a fine maggio . In anticipo non è infatti
sempre definibile l'entità della imposta
dovuta allo Stato dal singolo contribuente
e da ciò possono derivare una serie di dif-
ficoltà per le aziende ed anche per le per-
sone fisiche.

Un altro aspetto positivo è rappresen-
tato dal fatto che per la prima volta s i
accenna in termini certi al principio dell a
compensazione di imposta . C'è da augu-
rarsi che la sua attuazione, che purtropp o
è stata rinviata al 1991, non subirà ulterior i
ritardi, perché la compensazione delle im-
poste pagate in eccedenza con quelle an-
cora da pagare risponde a criteri di traspa -
renza e certezza del sistema fiscale del
nostro paese .

Desidero aggiungere — ne abbiamo
forse fatta una denuncia eccessiva e ripe -
tuta — che tutti i provvedimenti concer-
nenti la materia oggi in esame camminano
— come si usa dire — con le gambe degl i
uomini . Anche quello di cui ci stiamo occu -
pando per essere efficacemente applicat o
dovrà camminare con le gambe dell'ammi -
nistrazione finanziaria, che però a di -

stanza di quindici anni dalla riforma tribu -
taria non riesce a trovare una sua organic a
strutturazione .

Gli ultimi anni sono stati contrassegnati
dalla emanazione di misure contingenti ,
che non hanno affrontato in modo radi -
cale l'organizzazione della pubblica ammi -
nistrazione, ed in particolare di quella fi-
nanziaria . Forse non ho neanche più l a
forza di ripetere quanto stiamo dicendo d a
anni, e cioè che l'intero sistema fiscale de l
nostro paese potrà costituire un punto d i
riferimento tanto più certo per la societ à
civile quanto più disporremo di una pub-
blica amministrazione efficiente e pun-
tuale, in grado di conseguire l 'obiettivo
fondamentale di uno Stato democratico,
che è quello di combattere la grande eva-
sione .

Anche a tale riguardo dobbiamo dire ch e
non si possono trovare ad ogni pie' so -
spinto le coperture necessarie, né si pos-
sono rivedere le norme, le aliquote e i coef -
ficienti senza poi colpire la grande eva-
sione, che incide moltissimo sul piano glo -
bale. Quando esaminiamo il rapporto tra
gettito e prodotto interno lordo ci accor-
giamo, infatti, che esso non sarebbe cos ì
squilibrato se non ci fossero settori che
sfuggono ad ogni controllo, con la conse-
guenza che la pressione fiscale diventa
insopportabile .

Signor Presidente, mi sono limitato a
svolgere queste osservazioni che sono pret -
tamente politiche. In questi giorni, propri o
in queste ultime ore, vi è una agitazione ne l
paese per la recente manovra politica de l
Governo. A tale riguardo noi deputati del
gruppo socialdemocratico non possiamo
non ribadire che riteniamo che il paese
non abbia più bisogno di interventi contin -
genti, di pannicelli caldi; è necessario in-
vece affrontare radicalmente i problemi
che si pongono nei due versanti dell'ammi -
nistrazione dello Stato .

Senza ripetermi, desidero rilevare che
sul piano delle entrate è necessario ap-
prontare una volta per tutte una norma-
tiva certa in materia fiscale . Come hann o
già denunciato altri colleghi che sono in-
tervenuti, ci troviamo in una situazion e
assurda: pochi mesi fa abbiamo approvato
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il testo unico sulle imposte dirette ed altr i
provvedimenti di riordino di alcuni settor i
fiscali, ma con il disegno di legge al nostr o
esame quei provvedimenti vengono rivisti ,
anzi sconquassati; il che priva il cittadino
di ogni certezza e determina la crisi di sfi-
ducia tra Stato e contribuente .

Per quanto concerne poi i tagli alla spesa
pubblica (che è l'altro aspetto del pro-
blema, anche se non attiene al provvedi-
mento in discussione), ritengo che essi no n
possano più essere effettuati in maniera
ragionieristica. Non si possono, infatti ,
adottare misure ed effettuare tagli che no n
trovano poi applicazione, come è avvenuto
in questi giorni per i ticket sanitari, ne l
momento in cui si avverte la necessità d i
ridurre le spese .

Comprendiamo le esigenze del Govern o
ed approveremo questi provvedimenti;
tuttavia, se vogliamo salvare l'economi a
del nostro paese — e credo che per farlo
sia necessario in primo luogo mettere or -
dine nei conti pubblici —, dobbiamo con -
centrarci sul versante delle spese riorga-
nizzando e ristrutturando i centri di spesa
con razionalità e organicità . Purtroppo
questo fino ad oggi non è avvenuto .

Mi auguro che, passata questa fase con-
tingente, approvato cioè questo provvedi -
mento che doveva essere convertito i n
legge alla fine di dicembre e che invece è
ancora oggi al nostro esame, possa esser e
affrontato seriamente il problema del rior-
dino dei conti pubblici, che è legato ad una
revisione dei sistemi di entrata e di quelli d i
spesa del nostro paese .

Signor Presidente, nel far presente che
voteremo a favore del provvedimento i n
discussione, ci auguriamo che — se ver-
ranno apportate delle modifiche — ess e
possano essere concordate tra tutte l e
forze della maggioranza . Ritengo che la
nuova impostazione che dovrà essere data
a questa materia costituirà un valido
banco di prova per il Governo.

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino
alle 15 .

La seduta, sospesa alle 13 ,
è ripresa alle 15.

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell'articolo 46, secondo comma del rego-
lamento, i deputati Ermelli Cupelli e Gor-
goni sono in missione per incarico del lor o
ufficio .

Su un attentato contro una sede
del MSI-destra nazionale a Bologna .

FILIPPO BERSELLI . Chiedo di parlare
sull'ordine dei lavori .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FILIPPO BERSELLI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, alle 2,30 di questa mat-
tina a Bologna vi è stato un attentato ter-
roristico incendiario contro una sede del
Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale, in Vicolo Posterla 18 .

Un passante, che casualmente si trovav a
in quei pressi, ha telefonato alla DIGOS ,
che è prontamente intervenuta con i vigili
del fuoco, scongiurando in tal modo dann i
ancora più gravi all'edificio . È andata
completamente distrutta la porta di in-
gresso della sede, dietro la quale si trovano
i contatori e i tubi del gas ; si è pertanto
corso il serio rischio del verificarsi di una
esplosione nello stabile . Anche l'impianto
elettrico è stato distrutto, determinando
una situazione di pericolo di incendio pe r
corto circuito .

Attualmente l'utenza telefonica della fe-
derazione missina è isolata . Vi sono stat i
quindi notevoli danni. Ho preso contatt o
questa mattina con la DIGOS, che mi h a
confermato che si è trattato di un attentato
terroristico per il quale è stata utilizzat a
una tanica di benzina (un residuo di li-
quido è stato rinvenuto all'esterno dell a
sede del Movimento sociale italiano ed è
ora all'esame della polizia scientifica) .

Il gruppo del Movimento sociale italiano
ha presentato un'interrogazione al mini-
stro dell'interno diretta a conoscere qual i
iniziative si intendano adottare di fronte a
questa nuova spirale di violenza, che a
Roma ha già causato la distruzione del
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Centro di iniziative sociali ed in altre città
italiane negli ultimi tempi ha fatto regi-
strare analoghi casi di violenza .

Ho chiesto, signor Presidente, di pote r
intervenire al l ' inizio della seduta per solle-
citare il Governo ed in particolare il mini-
stro dell'interno a riferire urgentemente i n
Assemblea sul grave episodio verificatosi
questa notte a Bologna .

PRESIDENTE . Onorevole Berselli ,
prendo atto della sua richiesta, che comu-
nicherò al Presidente della Camera perché
interessi il Governo — e segnatamente il
ministro dell'interno — a riferire al più
presto alla Camera .

Desidero esprimere il profondo rincre-
scimento della Presidenza per atti di vio-
lenza che attentano alla serenità del dibat -
tito politico nel nostro paese, nel quale
deve svilupparsi invece una dialettica ba-
sata sul rispetto delle differenti forze poli-
tiche che hanno diritto di esprimersi libe-
ramente .

EMILIO COLOMBO, Ministro delle f fi-

nanze. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

EMILIO COLOMBO, Ministro delle f fi-

nanze . Desidero esprimere il rincresci -
mento del Governo per l'atto di violenz a
verificatosi a Bologna . Mi rammarico de l
fatto che ancora una volta si ripetano ne l
nostro paese atti come quello denunciato ,
che si sostituiscono ad una libera e pacific a
dialettica .

Intendo garantire che informerò il mini-
stro dell'interno della richiesta avanzata
dall'onorevole Berselli e sono certo che i l
Governo si attiverà (magari non potrà in-
tervenire personalmente il ministr o
dell'interno perché credo che in quest o
momento sia assente dall'Italia, ma qual-
cuno potrà agire in sua vece) perché ven-
gano fornite le risposte necessarie .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Serrentino . Ne ha facoltà .

PIETRO SERRENTINO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signor ministro ,
vorrei innanzi tutto ringraziare l'onore-
vole relatore per le puntuali precisazion i
fornite in aula circa gli impegni e le solu-
zioni adottate dalla Commissione finanze
per preparare l'esame in Assemblea d i
questo provvedimento che ha carattere
eminentemente fiscale .

Vorrei rilevare in quest 'aula il grand e
impegno con il quale la Commissione fi-
nanze ha trattato gli argomenti oggi all'or -
dine del giorno; il che è avvenuto fin dal
novembre 1988, allorché la Commissione
ha affrontato i disegni di legge governativ i
di accompagnamento alla legge finanzia-
ria, che contenevano buona parte d i
quanto previsto dal provvedimento oggi in
esame.

Il ritardo nel sancire l'operatività legi-
slativa di questi decreti-legge ha ovvia -
mente provocato disagio in diversi settori
produttivi, i cui operatori non possono at-
tendere ulteriormente per conoscere la
normativa in base alla quale porre in es-
sere i necessari adempimenti fiscali .

Ad ogni modo, il decreto-legge 2 marz o
1989, n. 69 deriva da un precedente prov-
vedimento d'urgenza, il n . 550, presen-

tato dal Governo alla fine dello scorso
dicembre, che non ha potuto essere con-
vertito in legge anche perché è interve-
nuto il famoso accordo tra sindacati e
Governo, in forza del quale l'esecutivo h a
avvertito l'obbligo morale di recepire le
istanze che in quella sede erano emerse e
che provenivano da una parte della no-
stra società .

Purtroppo, il Governo non ha sempre
ascoltato le differenti parti sociali ; le com-
ponenti della nostra società sono plurime ,
e plurime sono le esigenze . Non desidero
polemizzare, ma quanto ho ricordato ha
concretamente generato dei ritardi, de i
quali purtroppo subiscono le conseguenz e
molti contribuenti .

Era davvero necessario intervenire per
decreto su questa materia? Non c'è dubbio.
Cessata la vigenza della cosiddetta Visen-
tini-ter, il 31 dicembre, un nuovo sistema di
contabilizzazione e di imposizione per le
imprese minori e minime doveva essere
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posto in essere attraverso lo strumento
legislativo; ed è quello che si è fatto con i l
provvedimento in esame . La materia ha
formato oggetto di previsioni più ampie d i
quelle contenute nel precedente provvedi -
mento; con il titolo II, poi, si rispetta l'esi -
genza di fornire precise indicazioni ad u n
vastissimo numero di imprenditori e d i
lavoratori autonomi su come contabiliz-
zare la propria attività, i propri redditi ed i
propri profitti .

Il titolo I affronta il rilevante problema
del recupero del fiscal drag, privilegiando
le novità destinate ad armonizzare la no-
stra imposizione diretta (in particolare
l'IRPEF) con i sistemi vigenti nei paes i
della CEE, soprattutto in quelli più indu-
strializzati . Il Governo avrebbe dovuto af-
frontare tale impegno già nel febbraio del
1987, ed infatti entro tale data present ò
alcuni provvedimenti volti al recupero de l
fiscal drag, analoghi a quello oggi al nostr o
esame, sia per quanto riguarda l ' indica-
zione degli scaglioni sia con riferimento a l
sistema delle aliquote.

Se vi è qualcosa di cui debbo lamentarm i
(e su ciò mi soffermerò dopo aver trattato
il problema dell ' imposizione IRPEF), è il
ritardo con cui il Governo insiste nel recu-
pero del lisca/ drag sull'imposizione ILOR ,
per quanto concerne le imprese minori .
Ritengo che il recupero del fiscal drag sia
importante e vorrei sottolineare che la mi a
parte politica non ha contestato l'esigenza ,
evidenziata dai sindacati dei lavoratori, d i
recuperare anno per anno questa impost a
surrettizia .

Nel 1984 gruppo del PLI ha presentato
in questa Camera una proposta di legg e
secondo la quale, automaticamente ,
anno per anno, il Governo avrebbe do-
vuto procedere al recupero del fiscal
drag. Non ci siamo quindi affatto meravi-
gliati dell'adozione di un tale provvedi -
mento; lo avevamo sollecitato ed esso è
stato ripreso dal decreto al nostro esame .
I meccanismi previsti dovranno esser e
valutati attentamente affinché non ci s i
discosti dagli obiettivi che ci si propone
di perseguire . Devo rilevare che, sostan-
zialmente, il gruppo cui appartengo, con-
divide il provvedimento proposto dal Go-

verno ed esprime su di esso anche un a
certa soddisfazione .

È in atto una discussione tra i membri
della Commissione finanze e quelli della
Commissione bilancio in merito alla pre-
sunta mancanza di copertura finanziari a
per la norma che prevede la restituzione
automatica del fiscal drag. A mio avviso s i
discute intorno ad una soluzione più d i
carattere tecnico, che sostanziale . La solu -
zione di carattere sostanziale che noi do-
vremmo perseguire concerne il fatto che i l
provvedimento al nostro esame procura
un ulteriore sviluppo del gettito delle en-
trate tributarie per il 1989; è tanto vero ch e
nel bilancio sono stati previsti 278 mila
miliardi di gettito complessivo . Così, nell a
fase di assestamento delle entrate relativ e
agli anni 1990-1991, si trasferirà il maggio r
gettito del corrente anno e si andrà a com-
pensare, anche in anticipo, il trascina -
mento della soluzione del fiscal drag .

È necessario anche tenere presente che
già nel 1988, a fronte di una prevision e
iniziale di gettito delle entrate tributarie d i
248 mila miliardi e 645 milioni di lire, asse -
stata in due fasi successive a 251 mila
miliardi e 975 milioni, si è avuto invece u n
gettito effettivo di 259 mila miliardi e 680
milioni, al netto, ovviamente, del l ' IVA do-
vuta alla CEE .

La progressione del gettito, oltre ogni
più ottimistica previsione, si è manifestata
quindi anche all'inizio del corrente anno .
Ragion per cui, già nella fase di assesta-
mento del gettito del 1989, a prescindere
dal maggior gettito previsto dal decreto al
nostro esame, secondo quanto stabilito nel
titoli II, III e IV, possono essere apportate
le opportune variazioni elencate per il
1990 e per il 1991, recependo anche gli
effetti del fiscal drag .

Nel titolo I non è invece stato affrontat o
il discorso della revisione dell ' imposizione
ILOR . Infatti, se per l'imposizione IRPE F
sono stati recepiti i contenuti del disegn o
di legge del 9 febbraio 1987 (documento
del Senato n. 2188), non sono state invec e
accolte le indicazioni che lo stesso disegn o
di legge, contemporaneamente al recu-
pero del fiscal drag sull'IRPEF, introdu-
ceva per quanto riguardava l ' imposizione
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ILOR del reddito agrario e del reddit o
d'impresa. Su tale imposizione si preved e
l 'abbattimento dell'imponibile del 50 pe r
cento, per un ammontare di reddito non
inferiore ai 6 milioni né superiore ai 1 2
milioni di lire . Ebbene, la percentuale de l
50 per cento e i limiti massimo e minimo di
detrazione sono immutati dal 1976 : sono
trascorsi tredici anni! Nel frattempo, l'in-
flazione galoppava e diventava più iniqu a
l'imposizione ILOR nei confronti delle pic-
cole e medie aziende. Già nel 1987 si era
ritenuto che fosse necessario provvedere
al riguardo, ma a tutt 'oggi non si è pur-
troppo ancora provveduto .

Un emendamento teso a riportare a tas-
sazione equa questa imposizione diretta ,
presentato da chi vi parla ed appoggiato d a
tutte le parti politiche presenti in Commis-
sione finanze della Camera, non ha avuto
alcun esito positivo, se non quello di otte-
nere l'elevazione dei limiti per le detra-
zioni rispettivamente da 6 a 7 milioni e da
12 a 14 milioni di lire . Non si è certo quind i
risposto in misura equa a tale esigenza .

Devo inoltre esprimere la mia preoccu-
pazione perché anche queste imposizion i
aggiuntive, che esercitano una gross a
pressione fiscale nei confronti dei contri-
buenti minori, spingono una larga fascia
degli stessi all 'autodifesa. E in che cosa
consiste l'autodifesa? Lo sappiamo benis-
simo: nell'evasione fiscale, evasione ch e
avremmo voluto invece, con il provvedi -
mento al nostro esame, superare una volt a
per sempre .

Per quanto riguarda le detrazioni, pre-
viste sempre al titolo I, le forze sindacal i
hanno chiesto una revisione del sistema ,
ed il Governo ha ceduto di fronte a tale
richiesta. Non credo che il modo in cui è
stato risolto il problema possa offrire u n
notevole recupero di gettito . Porta invece
un danno al sistema fiscale perché al si-
stema di deduzione imponibile aggiung e
quello della detrazione di imposta ; si tratta
di un'ulteriore complicazione in un si-
stema già complesso e fonte di notevol i
difficoltà per i contribuenti e per gli ad -
detti ai lavori, nell'adempimento dei ri-
spettivi impegni fiscali.

Un'ulteriore modifica è stata introdotta

con l'anticipazione dell 'acconto di imposta
per l'anno in corso, da versare nel mese d i
maggio, cioè alla data di presentazion e
della denuncia dei redditi, nella misura de l
40 per cento di quanto si dovrà versare a
novembre.

Si tratta di una misura che per alcuni
operatori economici è anche sopportabile ,
pur se bisogna considerare che per altri la
richiesta al mese di maggio di anticipa-
zioni IRPEF ed ILOR — perché in questo
caso le anticipazioni sono due —, in un
momento in cui cioè non sono stati ancora
conseguiti utili e soprattutto non si è deli-
neato l 'andamento economico dell 'anno in
corso, risulta penalizzante. Tali accont i
potrebbero altresì causare crediti di im-
posta che speriamo possano essere recupe-
rati dal 1991, contemporaneamente ai ver-
samenti delle future imposte, come solle-
citato anche dalla Commissione finanze . E
un augurio che dobbiamo fare a noi stess i
ed ai contribuenti, perché il problem a
delle sospensioni di imposta sia risolto i n
via generale .

Per quanto riguarda il titolo II, da tre
mesi sto muovendo, nei confronti dell e
norme in esso contenute, talune critiche .
Già in occasione del primo decreto-legge i l
Governo aveva previsto di elevare la soglia
dei contribuenti minimi a 36 milioni ,
mentre alcune forze politiche, anche d i
maggioranza, volevano mantenere il vo-
lume dei ricavi a 18 milioni .

Il Governo ha poi accolto tale orienta-
mento, sollecitato a ciò dalle forze sinda-
cali (che non so quale attinenza abbian o
con i problemi di queste piccole e modest e
aziende per potersi pronunciare in merito)
le quali hanno voluto che il limite fosse ,
appunto, riportato a 18 milioni .

Ripeto in questa sede quanto ho già detto
in Commissione finanze: o viviamo nella
realtà e ci rendiamo conto che bisogn a
essere realistici nel calcolare i ricavi ed i
redditi di determinate attività (ed allor a
dobbiamo pensare che la soglia di 18 mi-
lioni di incasso è ridicola, per cui dob-
biamo cercare di andare incontro agli ope -
ratori economici prevedendo un limite più
ampio), oppure otterremmo il bell'effjetto
che questi ultimi, per l'impossibilità di spa-
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ziare oltre i 18 milioni, comprimeranno
ricavi ed emolumenti per rientrare all'in-
terno di tale tetto e quindi perderemo u n
gettito di imposta non indifferente per i l
numero e per l'entità delle fasce dei con-
tribuenti interessati . Questo è il risultato
che abbiamo ottenuto insistendo su tal e
strada!

Non si è voluta introdurre alcuna modi -
fica nella direzione da me auspicata per -
ché in proposito il Governo aveva assunt o
un impegno con i sindacati. Questo è
l'unico motivo per cui non lo si è fatto,
visto che anche in Commissione eran o
state manifestate, fatta eccezione per l e
opposizioni, disponibilità per riportare —
come del resto aveva già fatto il Govern o
con il decreto n . 550 del 1988 — il limite dei
ricavi a 36 milioni .

Per quanto riguarda il contenuto de l
titolo II, voglio sottolineare che sono stat e
introdotte modifiche favorevoli a talun i
contribuenti, ma anche semplificazion i
penalizzanti nei confronti di altri . A
quest 'ultimo riguardo, intendo riferirmi a l
caso del ridimensionamento dei coeffi-
cienti di redditività per le imprese minime ;
per alcune si tratta di semplificazioni assa i
penalizzanti .

Non ho nulla da eccepire in relazione
alle restanti misure adottate dal Governo ,
perché con esse si rientra nella logica de l
sistema della contabilizzazione semplifi-
cata. È stato ridotto da 780 a 360 milioni il
limite del volume d'affari per i contri-
buenti minori e si dà la possibilità di rico-
struire un reddito tassabile ai fini fiscali
per il periodo 1983-87 .

Taluni hanno definito tale operazion e
un condono . Io ho sempre ritenuto che d a
un punto di vista tecnico fosse più appro-
priato parlare di una ricostruzione della
base imponibile fiscale. Si tratta infatti di
riaprire i termini delle denunce dei deddit i
per consentire, appunto, una ricostruzione
degli stessi . Non si vuole concedere alcuna
amnistia o condono.

È stata criticata la modifica introdotta i n
Commissione, con la quale si garantisce a
coloro che affrontano tale sistemazione d i
rientrare nella logica del sistema senz a
essere penalizzati . Alcuni gruppi di oppo-

sizione hanno contestato la validità di tal e
soluzione. In questa sede io potrei rispon-
dere, avendo esaminato il contenuto de l
recente decreto-legge n . 112 che prevede
disposizioni analoghe per altri contri-
buenti, che non sono lavoratori autonomi
né liberi imprenditori ma proprietari d i
terreni agricoli o di immobili, che si è uti-
lizzato lo stesso criterio di riapertura de i
termini per rettifica di denuncie di reddit i
precedenti .

Si tratta, dunque, di supplire alle defi-
cienze dell'amministrazione e del catasto,
al non aggiornamento del valore dei ter-
reni e della loro destinazione ; di riportare
cioè nella logica del sistema impositivo
tanti e tanti contribuenti che non hanno
potuto o voluto adempiere correttament e
al proprio dovere fiscale .

Esprimiamo quindi il nostro consenso
sulla normativa in esame . Riteniamo, in
particolare, giusto che questa ricostru-
zione della situazione relativa agli anni tra-
scorsi, sulla base di un'autodetermina-
zione da parte del contribuente, non veng a
penalizzata oltre il versamento di quanto
dovuto sulla base dei valori dichiarati da l
contribuente, in sede di sistemazion e
dell'attività precedentemente svolta d a
quest'ultimo.

Per quanto riguarda il titolo III del de-
creto, devo dire che su di esso non si è
sviluppato in Commissione un dibattito
talmente ampio da poter affermare in aul a
che si è presa coscienza delle norme in esso
contenute . Non si intendono apportare a l
testo alcune modifiche che sarebbe certa -
mente possibile introdurre, per lasciare
invariato il provvedimento, preferendo
dare una delega espressa al Governo per -
ché integri, con atti amministrativi e con i l
consenso del Parlamento, la sua manovra
al fine di completare l'attività intrapres a
contro l'elusione, l'evasione e l'erosion e
fiscale.

Ebbene, sono convinto che anche se la
Commissione finanze avesse affrontato
nei dettagli il problema non avrebbe po-
tuto far altro che limitarsi a dare un'ulte-
riore delega al Governo per affrontare una
materia che si evolve di anno in anno . I
motivi di elusione e di erosione fiscale si
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presentano inaspettamente nel sistema fi-
scale di qualsiasi paese. La stessa «mobili -
tà» legislativa che con delega diamo a l
Governo esiste in altri paesi: in Francia ed
in Germania, ad esempio, secondo l 'oppor -
tunità del momento si interviene per recu -
perare ad imposizione determinati reddit i
che altrimenti sfuggirebbero alla tassa-
zione .

Per quanto attiene ai contenuti del titolo
IV vorrei fare un solo rilievo. Abbiamo
introdotto la famosa tassa sulla partit a
IVA: un bel giorno introdurremo la tass a
sul codice fiscale in possesso di ogni con-
tribuente. Mentre noi discutiamo di nuove
tassazioni, al Senato si sta varando una
nuova imposta per i piccoli e medi impren -
ditori, per i professionisti e per coloro i
quali svolgono attività terziarie : costoro
pagheranno i tributi in base alla superfici e
dei locali nei quali svolgono le loro attività ,
per poter fornire nuovi cespiti ai co-
muni .

Il discorso dell'autonomia impositiv a
comunale è stato già anticipando da alcun i
comuni. Qualcuno si è permesso persino d i
raddoppiare, sulla base del decreto-legge
in vigore a gennaio e febbraio, le imposi-
zioni. Non ci si rende però conto che ne l
nostro paese un modesto contribuente
deve fare i conti con circa 105 o 106 impo -
ste. Non ci si accorge dell 'elevato numer o
perché, forse grazie a qualche svista, molt e
imposte sfuggono all'attenzione degli inte-
ressati. Lo stesso contribuente rischia d i
vedersi applicare delle penali, per null a
indifferenti sia dal punto di vista della con-
tribuzione monetaria sia da quello pro-
priamente penale (ricordiamoci i conte-
nuti della legge n . 516), per il mancato
pagamento di alcuni tributi . Mentre in
altri paesi si cerca di ridimensionare l a
platea delle imposizioni fiscali, nel nostro
se ne introducono di nuove giorno dopo
giorno.

Noi corriamo il grave pericolo di tro-
varci presto nell'impossibilità di seguire
tutti questi tipi di imposizione e di assister e
ad una metodica evasione da parte dei pi ù
furbi . Il che significa che, stante la vigente
legislazione fiscale, il contribuente onest o
sarà sempre più penalizzato .

Mi soffermerò da ultimo sui contenuti
del disegno di legge n . 3705, che prevede la
delega al Governo per l 'emanazione di di-
sposizione per contrastare i fenomeni d i
elusione e per l'istituzione di centri di assi -
stenza. In premessa dico che non abbiamo
nulla da eccepire sulla delega al Governo
per contrastare l'elusione tributaria . Pen-
siamo, infatti, che essa sia utile e che per -
metterà di aggiornare la nostra attivit à
fiscale sulla base dell'evoluzione dell'atti-
vità produttiva .

PRESIDENTE. Onorevole Serrentino, i l
tempo a sua disposizione stà per sca-
dere .

PIETRO SERRENTINO. Signor Presi -
dente, intendo avvalermi dei 45 minuti a
disposizione di un oratore per ciascun
gruppo. Mi avvio comunque alla conclu-
sione .

PRESIDENTE. Ne prendo atto, onore-
vole Serrentino.

PIETRO SERRENTINO. Con riferimento
all'istituzione dei centri di servizi, desider o
dire che, a nostro avviso, debbono essere
rispettare alcune esigenze . La prima è che
non si invada il campo di competenza d i
libere professioni a ciò abilitate. Sia chiaro
che saremmo contrari a qualsiasi inizia-
tiva che dovesse contrastare con la nostra
determinazione di difesa delle libere attivi -
tà. Inoltre, l'amministrazione non dovr à
conferire alcun particolare riconosci -
mento all'attività svolta da questi centri ,
senza precisi controlli dell'amministra-
zione stessa . Quest'ultima non dovrà in
nessun modo essere coinvolta nelle re-
sponsabilità dei centri : chi li guida si assu -
merà la piena responsabilità di quanto essi
produrranno .

A titolo personale — ma credo che altri
colleghi la pensino come me — devo dir e
che non riesco a vedere la piena necessit à
dell'istituzione di centri di questo tipo re-
golati per legge. Forse non esistono gi à
oggi attività confederative che danno assi-
stenza a piccoli e medi imprenditori? Cert o
che esistono! Allora cosa si vuole? Un rico-
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noscimento particolare? Si voglion o
creare privilegi per questi centri di servi -
zio? Ebbene, se a seguito della concession e
della delega al Governo, questi dovess e
muoversi su una linea siffatta, si trove-
rebbe di fronte ad una costante e precis a
opposizione del partito liberale . Se invece,
questi centri fornissero un vero support o
contabile ed un ausilio all'attività dei vari
imprenditori associati a determinati cen-
tri, diciamo subito che non avremmo
niente in contrario a che ciò avvenga ,
anche per riportare larga parte dell 'elu-
sione fiscale all'interno del sistema impo-
sitivo.

In conclusione, signor Presidente, desi-
dero rivolgere un invito al ministro dell e
finanze affinché valuti se ancora esista la
possibilità di discutere su alcuni impor -
tanti argomenti, oggetto del decreto-legge,
che non sono stati dibattuti in Commis-
sione con il necessario approfondimento ,
non per volontà politica, ma per effettiv a
mancanza di tempo. Forse una ulterior e
riunione della Commissione finanze sa-
rebbe sufficiente a superare alcuni con-
trasti fra maggioranza e opposizione .

Ciò significherebbe trovare maggio r
consensi all'azione governativa e consenti-
rebbe qualche ulteriore miglioramento de l
provvedimento (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare l 'ono-
revole Becchi . Ne ha facoltà .

ADA BECCHI. Signor Presidente, il dibat -
tito in corso in quest'aula sui provvedi -
menti che dovrebbero rappresentare il
completamento della manovra di bilancio ,
si svolge in una situazione che almeno pe r
due ragioni credo si debba definire para -
dossale .

Da un lato il Governo non riesce a con -
durre in porto la sua manovra di bilancio ,
buona o cattiva che sia, e dalla finanziaria,
più o meno omnibus, siamo passati ad una
specie di sgangherato convoglio che si
ferma a molte stazioni, che ad ogni fer-
mata, e qualche volta anche in corsa, perd e
o aggiunge nuovi vagoni, senza che s i
riesca a vedere né come né quando potrà
raggiungere la stazione d 'arrivo.

È una situazione che credo tutti i depu-
tati membri delle Commissioni di merit o
interessati dall'esame dei provvedimenti
— dicendo tutti mi riferisco sia ai deputat i
della opposizione sia della maggioranza —
hanno sofferto in questi mesi .

D'altro canto il virtuoso andamento
delle variabili macroeconomiche, in un a
fase congiunturale certamente positiva ,
confligge con uno stato dell'amministra-
zione della finanza pubblica sempre più
sconquassato . Non c'è chi non veda, dall a
Relazione generale sulla situazione econo-
mica del paese, di cui sono stati anticipati i
dati principali, alla stessa relazione pre-
sentata dal ministro del bilancio, ai sens i
della legge n . 362, alla fine del febbraio
scorso, che il 1988 è stato un anno econo-
micamente molto più brillante di quanto
non fosse stato previsto, e che il 1989 parte,
almeno per ora, da premesse migliori d i
quelle ipotizzate . Tutto ciò significa che vi
sono stati ampi spazi per una manovra
effettiva di risanamento della finanza pub -
blica e che quello cui ci troviamo di fronte
lo dobbiamo alla mancata utilizzazione di
tali spazi .

Certamente tra i due aspetti che ho ci-
tato vi sono collegamenti significativi . Se
l'amministrazione non si trovasse nello
stato in cui si trova, sarebbe meno difficil e
(dal punto di vista tecnico) impostare una
manovra di bilancio coerente ; se rischi vi
sono nel protrarsi di questa fase congiun-
turale positiva, essi derivano soprattutto
dalla componente pubblica del l 'economia .
È quanto affermano tutte le autorità in -
terne e internazionali, il cui giudizio può
essere definito autorevole .

La stessa relazione del ministro Fanfani ,
prima ricordata, presentata il 28 febbraio ,
porta curiosamente come ultimo capitolo
il monito del governatore della Banca
d'Italia e dell'OCSE circa l 'attendibilità
delle previsioni, relative al risanament o
della finanza pubblica, che il Governo via
via ha formulato . A queste due istituzion i
potremmo aggiungere il Fondo monetari o
internazionale per completare il quadro d i
coloro che hanno fatto presente al Go-
verno come la «barca» pubblica stia navi-
gando in acque che le dovrebbero agevo-
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lare un riassestamento e di come invec e
non si colgano le occasioni che via via s i
presentano .

Non c'è chi non veda, in una situazion e
di questo genere, come sia praticament e
impossibile rifarsi ai tradizionali schem i
del dibattito teorico cercando, ad esempio ,
di rispondere alla domanda se una ma-
novra keynesiana o neokeynesiana sia da
preferire ad una manovra restrittiva . Fin-
ché l'amministrazione e la finanza pub-
blica funzioneranno come attualmente av -
viene in questo paese, la situazione all a
quale noi applichiamo questi ragiona-
menti sarà completamente al di fuori d i
quanto è assunto come quadro di riferi-
mento da questi schemi teorici . Non ha
senso parlare di deficit spending quando la
situazione di deficit spending è quella che
abbiamo sperimentato in Italia .

Del resto una manovra restrittiva è già in
atto: non è il Governo che l'ha promossa, è
il Governo che ha autorizzato la Banca
d'Italia a promuoverla . Nella misura in cu i
questa manovra restrittiva procede, come
sembrerebbe, con toni giudiziosi, non mi
pare che vi sia da lanciare eccessive grid a
d'allarme in quella direzione, se non uno ,
che è di tipo qualitativo più che quantita-
tivo, sul quale tornerò più avanti .

Mentre da un lato, quindi, possiamo i n
qualche modo considerarci tranquillizzat i
da una fase congiunturale positiva, no n
possiamo dall'altro utilizzare gli strumenti
a disposizione per l'elaborazione di poli-
tiche economiche, a meno che non ci s i
accinga a compiere, prima di tutto, que l
passo essenziale e sostanziale che è il risa -
namento dell'amministrazione e della fi-
nanza pubblica .

Questo problema andrebbe affontato, io
credo, senza tanti allarmismi, considerat o
appunto che la situazione generale ne fa-
vorisce una trattazione serena . Andrebbe
però affrontato con la ferma volontà d i
raddrizzare tutte le cose che vanno storte
— e sono tante — a cominciare da quelle
che vanno più storte .

Tale volontà noi non la vediamo . Leg-
giamo sui giornali che molti commentator i
(fra cui alcuni ministri) tengono l'elenco di
tutte le cose che non vanno . Talvolta si

tratta anche di punti di vista ed opinion i
che condividiamo; ma quello che non ve-
diamo è uno sforzo vero, un impegno seri o
ad affrontare tutte le cose che non vanno, a
proporre ed a fare invece che a raccontare .
Quanto si fa, al contrario — qui il riferi-
mento è più al Parlamento che al Governo,
e mi scuso per la banalità dell'esemplifica-
zione — è votare, come ha fatto giovedì
scorso la maggioranza in quest 'aula, un
cospicuo regalo (volendo essere cauti lo s i
può stimare in 1 .500 miliardi) agli impren -
ditori edili partenopei, quando due giorn i
dopo, sabato lo aprile, sarebbero entrati in
vigore i nuovi ticket sanitari . Credo che
nessuno dei parlamentari della maggio-
ranza si nasconda che questo esempio ba -
nale che faccio trova però corrispondenza
nel modo di ragionare della gente co-
mune.

Dove stanno i problemi di maggior ri-
lievo del nostro dissesto pubblico? La mag -
gioranza si è a lungo divisa tra due alter -
native, quella dell'incremento delle en-
trate e quella della riduzione della spesa .
Ha optato poi sostanzialmente per la
prima, se si considerano, oltre alle impo-
ste, anche gli altri modi di prelievo cui si è
fatto ricorso, limitando la seconda ad in-
terventi di tipo cosmetico (così ormai è uso
chiamarli), che inducono risparmi i n
conto competenza, ma risparmi molto mi-
nori, e soprattutto ancora tutti da verifi-
care, per quanto attiene alla cassa .

Non credo che l'alternativa entrate-
uscite sia una questione seria, e proverò ad
argomentare questa mia convinzione.
L'Italia attraversa ormai da molti anni una
profonda crisi fiscale e come tutte le cris i
di tal genere anche l 'attuale sottende una
insufficiente coercizione delle misure fi-
scali (insufficiente, naturalmente, rispett o
alla riluttanza che i soggetti hanno ad
assolvere correttamente i loro impegni in
materia) . Le crisi fiscali sono in genere
attribuite — in merito ad esse esiste orma i
una vasta letteratura, a partire dall'inizi o
degli anni '70 — all'insorgere di problemi
di indole sociale (ad esempio, i ceti af-
fluenti si rifiutano di contribuire ad una
finanza pubblica che giudicano eccessiva -
mente redistributiva), oppure al giudizio
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negativo che i contribuenti danno dell e
prestazioni della pubblica amministra-
zione, o ad ambedue le cose assieme. Al
verificarsi di questi eventi i contribuent i
cercano modalità di evasione, erosione ed
elusione che continueranno ad esister e
quanto più lo Stato intenderà favorire un a
sua riconciliazione con alcune categorie d i
contribuenti insofferenti. Da noi questi
spazi a determinate categorie sono stati
ampiamente concessi e le scarse perfor-
mances dell 'amministrazione, cui alludev a
in precedenza il collega Serrentino, fanno
sì che le stesse categorie, ed altre ancora ,
godano di notevoli opportunità di eva-
sione .

Dal punto di vista delle entrate comples-
sive questa situazione, come tutti sap-
piamo, è stata oscurata dal fatto che co n
l'automatismo rappresentato dal fiscal
drag il reddito costretto a contribuire ha
contribuito in proporzione via via mag-
giore. Questo ha scatenato diseguaglianz e
che sono parse a molti, in primo luogo ai
sindacati, non più tollerabili.

Non sembra che i provvedimenti in di-
scussione rappresentino per la parte fi-
scale una risposta efficace a questa stor-
tura. Su di essi si intratterrà però più a
fondo e con maggiore competenza in se-
guito il collega Visco, utilizzando i 45 mi-
nuti di tempo a sua disposizione. Quello
che in ogni caso appare evidente è che ci s i
trova in una situazione di grande rigidità
della politica fiscale per l'utilizzo cui son o
stati sottoposti in passato l 'IRPEF e le
accise, e per lo stesso ricorso al condon o
edilizio. La situazione della finanza pub-
blica esigerebbe, invece, a causa dell'alt o
livello dell'indebitamento, una flessibilit à
che permetta l'uso congiunturale dell o
strumento fiscale in luogo di quello mone-
tario, che incide inevitabilmente sugl i
spazi di manovra concernenti i tassi d i
interesse . Basta riflettere su quello che è
accaduto nelle ultime settimane per capir e
a cosa mi riferisco .

È evidente che la dimensione dell'inde-
bitamento condiziona la politica dei tass i
di interesse, ma i risultati finora ottenuti
appaiono sempre più chiaramente insop-
portabili non solo dal punto di vista degli

esiti sulla finanza pubblica, ma anche sott o
il profilo dell'impatto sulla distribuzione
del reddito . Non so se vi sia mai capitato d i
pensare (a me è successo più di una volta) ,
a proposito dei punti in percentuale d i
distribuzione del reddito che sono spiegat i
dai tassi di interesse reali sul debito pub-
blico, alla previsione di Kalecki : egli soste-
neva infatti che se la distribuzione del red-
dito fosse cambiata a vantaggio di un set-
tore o dell'altro per più dell'1 per cento ,
questa sarebbe stata la causa dello scoppio
di una rivoluzione .

Se si vogliono davvero avere le mani
relativamente libere per riportare i tassi di
interesse sul debito ad un livello accetta -
bile (in modo anche da poter seguire l e
indicazioni che del resto vengono dall e
commissioni che il Governo ha nominat o
proprio per ricevere suggerimenti sull e
misure da adottare per migliorare la situa -
zione), certamente è necessario riuscire ad
utilizzare lo strumento fiscale come stru-
mento congiunturale, evitando di ricor-
rere poi forzatamente alla politica mone-
taria .

Lo «sciopero fiscale» che elusione, ero-
sione ed evasione (nella misura in cui pos-
sono essere quantificabili in Italia) prefigu-
rano, è dovuto al rifiuto di una politica di
spesa troppo redistributiva o alla considera-
zione delle insufficienti prestazioni dell 'am-
ministrazione? Sarebbe bene che il Governo
si interrogasse su questo punto. Dalle solu -
zioni che propone, sembrerebbe credere alla
prima di queste due spiegazioni, così che s i
affanna a ridurre gli spazi della già insoddi-
sfacente, e spesso distorta, redistribuzion e
attivata dalla spesa sociale .

Almeno due domande a questo punt o
sono legittime . In primo luogo è oppor-
tuno domandarsi se sia proprio la redistri-
buzione attivata dalla spesa sociale il nodo
della questione, o se non siano invece le
prestazioni dell 'amministrazione la vera
ragione dello sciopero fiscale . Sul primo
punto vorrei dire che altrove (mi rifaccio
ad un fenomeno che per molte altre ra-
gioni sicuramente non condividiamo,
quello della «Reaganomics») si è approfit-
tato della congiuntura favorevole per ri-
durre a zero i trasferimenti alle imprese .
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C'è stata una scelta specifica, quella di
stabilire che la congiuntura favorevole
aveva implicazioni in termini di migliora-
mento dei livelli di profitto che rendevan o
non più necessaria la politica di sostegn o
precedentemente seguita dall'amministra-
zione. A questo riguardo, qualcosa è stato
recentemente proposto anche dal Govern o
italiano, naturalmente suscitando gli altis-
simi strilli della Confindustria, sempre
però in un quadro che dà quasi ragione a
quest'ultima, perché attribuisce poca cre-
dibilità al contesto entro il quale ci si vuole
muovere ed alle coerenze che si intendono
rispettare .

Se però esistono trasferimenti da ta-
gliare in una fase come questa, in cui l e
imprese realizzano livelli di profitto molto
alti ma la società non diventa più ricca i n
tutte le sue componenti, ed anzi le disegua -
glianze sociali tendono a farsi più aspre ,
non è la spesa sociale — che semmai va
riorientata e ricalibrata — che deve essere
tagliata, ridotta o compensata ma, ap-
punto, i trasferimenti ai percettori di red-
diti da capitale .

Veniamo ora alla seconda domanda che
ponevo prima, cioè se la ragione dello scio -
pero fiscale non risieda per caso nell e
insufficienti prestazioni dell'amministra-
zione. Ci rendiamo conto che occorre una
politica di spesa diversa, più efficace e pi ù
efficiente, sia da parte dello Stato central e
sia degli enti locali . Se si realizzasse u n
approccio che fosse davvero orientato
verso l'efficacia e l'efficienza della spesa ,
anche le questioni relative al controll o
delle dinamiche della spesa monetaria ac-
quisterebbero un diverso significato . Il
problema dovrebbe essere affrontato at-
traverso la ricostruzione di modelli orga-
nizzativi in grado di consentire un divers o
utilizzo delle risorse umane e materiali a
disposizione del settore pubblico . Il pro-
blema, tuttavia, non è mai stato posto in
questi termini .

Certo, sappiamo che esiste un vincol o
(su ciò abbiamo tutti riflettuto a lungo)
rispetto ad un simile approccio del pro-
blema del funzionamento dell'ammini-
strazione, il che è inevitabile se vogliam o
considerare — come è giusto fare — le

questioni concernenti la finanza pubblica
quali risultato del funzionamento della
pubblica amministrazione e non — come
si tende spesso a fare — come un a priori .
Questo vincolo è rappresentato dal con-
senso degli apparati pubblici . In passato
un po' tutte le parti politiche si sono spess o
illuse che tale vincolo fosse superabile at-
traverso una politica retributiva più gene-
rosa. Nel frattempo quest 'ultima è diven-
tata sempre più generosa, ma il vincolo
non è stato rimosso.

Il 1988, se non sbaglio, è stato il quinto
anno consecutivo in cui le retribuzioni de l
pubblico impiego sono aumentate sensi-
bilmente di più di quelle del settore pri-
vato, determinando un differenziale ch e
continua ad autoalimentarsi e che do-
vrebbe preoccupare tutti. Questo feno-
meno indica però che probabilmente no n
è più la questione della generosità dei trat -
tamenti retributivi il punto sul quale bi-
sogna far leva per ottenere dalla pubblica
amministrazione comportamenti com-
plessivi meno levantini, meno mediorien-
tali. Un imprenditore di origine asiatica ,
che dirige per conto di capitali ester i
un'impresa che agisce in Italia, mi ha
detto pochi giorni fa che il nostro è un
paese mediorientale .

Esistono altri spazi per la politic a
dell'efficienza? Credo proprio di sì . Mi
chiedo però quanto il Governo abbia riflet -
tuto sull'elemento messo in luce dalle vari e
ricerche effettuate sulla dinamica dell a
spesa pubblica . Posso fare, per esempio ,
un riferimento specifico ad un contribut o
del professor Giarda, che — se non sbagli o
— presiede la commissione per il controll o
della spesa pubblica presso il Ministero del
tesoro. Egli individua dei fattori endogeni
della dinamica della spesa che si identifi-
cano come residuo, nel senso che analiz-
zando i comportamenti della spesa pub-
blica si vede che una parte del suo anda-
mento è spiegato da variabili strutturali ,
interne od estere, specifiche ed identifica-
bili; ma vi è poi un residuo notevole d i
dinamica della spesa, pari al 2 per cento in
termini reali, che non è spiegato da alcun a
delle variabili che normalmente i modell i
di analisi della spesa pubblica prospettano
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e che Giarda propone di indicare com e
imperfezioni dei processi decisionali pub-
blici . Credo che molti elementi siano ri-
compresi in tali imperfezioni : alcuni ri-
guardano la dialettica tra Governo e Parla-
mento e moltissimi interessano l'ammini-
strazione.

E che dire della stima del costo dell e
leggi, che poi è un aspetto sostanziale d i
questa imprevedibilità dei processi deci-
sionali pubblici? Perché non si riesce ma i
— illustri rappresentanti della Corte dei
conti lo rimproverano lungamente — a sti-
mare in modo efficace i costi delle leggi i n
Italia? In primo luogo perché l 'ammini-
strazione non è capace e qualche volta no n
vuole che siano stimati; forse perché il
Governo ritiene sia meglio non disporre di
questi dati; qualche volta anche perché
varie componenti parlamentarari pensano
che ignorare gli aspetti economici di una
decisione politica sia meglio che cono-
scerli .

Dietro tutto questo vi è però una que-
stione che credo vada menzionata, relativa
a come funziona il sistema decisionale
«alto» che dovrebbe governare la politica
economica italiana . Secondo tale sistema
— astraendo l'autorità monetaria, ch e
deve godere inevitabilmente di vaste pre-
rogative di autonomia — il Parlamento
compone e seleziona gli interessi, soprat-
tutto un'Assemblea legislativa in cui la
maggioranza abbia un buono scarto, pe r
così dire, per vincere un confronto come
questo; esso decide cosa fare, ovver o
quanto spendere, e il Governo attua le deli -
berazioni attraverso l'amministrazione .
Credo che lo abbiamo studiato tutti su i
nostri libri di testo, e ancora — ahimè! —
continuiamo a insegnarlo ai nostri stu-
denti .

La realtà, però, è diversa: gli interess i
intervengono sul Governo e sull'ammini-
strazione e quest'ultima ha un ruolo essen-
ziale nella proposta e nella sua esecuzione ,
una volta che sia stata tradotta in legge.
Governo ed amministrazione definiscono
il progetto e lo inviano al Parlamento; nor-
malmente pretendendo che lo ratifichi
così com'è (ma non sempre gli riesce) .
Meno il progetto è trasparente meglio è,

perché darà maggiori ambiti di discrezio-
nalità alla trattativa tra interessi, Governo
e amministrazione.

L'imposizione di norme comportamen-
tali come la prevedibilità dei costi delle
leggi è, a nostro avviso, uno dei tanti ele-
menti che possono frenare tale tendenza
che, probabilmente per questa ragione ,
trova tanti ostacoli nel suo cammino.

In sostanza crediamo sia necessario av -
viare — perché non c'è — una politica d i
bilancio. Il Governo non può essere un
attore consapevole della politica econo-
mica se non esiste una politica di bilan-
cio .

È possibile avere una politica di bilan-
cio?

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GERARDO BIANCO

ADA BECCHI. La risposta a questa do-
manda è in parte implicita nella conver-
sione che il Governo ha effettuato circa i l
ruolo della Banca d'Italia nella politic a
economica e nel sostegno al tesoro negl i
ultimi mesi .

Deduco da quanto è accaduto su quest o
fronte negli ultimi mesi che il Governo h a
rinunciato ad avere una politica di bilancio ,
o meglio — più che rinunciato ad avere, i n
quanto non l'aveva — ha rinunciato a pors i
il problema di darsi una politica di bilancio .
La ritrovata centralità dell'istituto di emis -
sione conforta, e giustificatamente, molti
che, come il professor Spaventa, si preoc-
cupano di una gestione più agile del ser-
vizio del debito. Ma è anche, o rischia d i
essere (non possiamo nascondercelo), l'epi -
taffio sulla tomba della politica di bilancio .
Eppure — lo ricordiamo fin troppo spesso
— andiamo verso il 1993 (anzi, come si dic e
in Italia, verso il 1992), cioè verso la realiz -
zazione del mercato unico, quindi verso
una serie di adempimenti che non ci impe -
discono — perché nessuno ha le armi per
obbligarci — di essere meno mediorientali ,
ma nella misura in cui restiamo tali (non
vorrei che qualche rnediorientale si offen -
desse!), ci costringono a dotarci degli stru-
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menti che ci consentano di convivere con i l
resto del mondo .

Se pertanto decidiamo di rinunciare a d
una politica di bilancio, è necessario ren-
dersi conto di tutte le conseguenze che n e
derivano: non possiamo, credo, non potet e
proprio farne a meno .

L 'esperienza ormai maturata, dalla
legge n. 468 in poi, dimostra che il pro-
blema non può essere risolto, se non par-
zialmente e temporaneamente, con le legg i
di procedura, né irreggimentando il Parla -
mento, togliendogli ulteriormente, com e
qualcuno pensa di fare, voce in capitolo .

Varie caricature circolano in merito a i
rapporti tra Governo e Parlamento, che a
me sembrano prive di ogni fondamento e
che, al massimo, servono a nascondere le
turbolenze dei parlamentari di maggio-
ranza, che temono che i loro colleghi di
Governo sottraggano loro qualche mar-
gine di manovra.

Non è che in Italia non vi sia una ge-
stione del bilancio ; c'è, ma prima ancora
che nelle mani del Governo, sembra esser e
in quelle dell 'amministrazione, che l'attua
in simbiosi, di volta in volta, con interlocu -
tori che discrezionalmente essa è in grad o
di scegliersi, o dai quali discrezionalment e
è in grado di farsi scegliere .

Anche per questo non riusciamo ad
uscire da una concezione del bilancio che è
tutta «incrementale», in cui si può aggiun-
gere, ma non si può togliere nulla . Quando
si parla di separazione tra politica ed am-
ministrazione non s 'intende legittimare
questo stato di cose, perché su tale fronte ,
al contrario, si deve chiedere che i ministr i
si assumano la responsabilità di ciò che l e
amministrazioni ad essi sottoposte fanno e
disfano .

PRESIDENTE. Onorevole Becchi, affin-
ché possa organizzare la conclusione de l
suo intervento, l'avverto che può ancora
disporre di due minuti .

ADA BECCHI. Sto per concludere, Presi -
dente. Perché non abbiate dubbi ch e
quanto sto dicendo non rappresenta l'esit o
di pericolosi istinti rivoluzionari, vorrei, in
conclusione, fare una citazione : «La linea

di riforma» (si parla della riforma avviat a
con la legge n. 468 e, successivamente, con
la legge n . 362) «dovrebbe trovare comple-
tamento nella revisione del processo di
formazione del bilancio dello Stato e dell a
sua struttura. Una riforma istituzional e
può rappresentare il suggello di modifiche
nelle convinzioni e nei comportamenti, i n
coerenza con gli impegni di creazione del
Mercato comune europeo e, in prospettiva ,
di unificazione monetaria e finanziaria . I l
problema non è esclusivamente tecnico -
economico: vi è una dimensione più ampia
e profonda, che non può essere trascurata .
Esiste un'interazione tra meccanismi d i
formazione della spesa e dell 'entrata nel
contesto istituzionale italiano, e non solo in
quello italiano, che tende a portare ad una
dilatazione della spesa pubblica . Occorre
porre vincoli che interessino il Parla -
mento; ma il Parlamento è sovrano . Si può
dunque esclusivamente trattare di autoli-
mitazioni che nascano dal convinciment o
che impedendo il manifestarsi di spinte
collusive sulla spesa e garantendo la tra-
sparenza del processo fiscale si favorisce il
benessere collettivo» .

Se a questa considerazione di due
esperti della Banca d'Italia aggiungiamo
anche quelle che ho cercato di delineare
poc'anzi, concernenti l 'amministrazione,
credo che un sentiero da percorrere, i n
alternativa a quello dei decreti, l 'avremo
trovato (Applausi dei deputati dei gruppi
della sinistra indipendente e del PCI —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Romita. Ne ha facoltà .

PIER LUIGI ROMITA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor ministro, l a
complessità e la varietà degli argomenti di
carattere economico, fiscale e finanziario
che sono oggi all'esame della nostra As-
semblea, e che si sono venuti concen-
trando in questo dibattito, sono il segnale
preoccupante, a mio parere, da un lato
dell'incertezza e della debolezza della poli -
tica economica del Governo, e dall'altro
dell'urgenza di ulteriori modifiche del re-
golamento della Camera dei deputati, mo-
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difiche atte a snellire ed a rendere più effi -
cace il lavoro parlamentare, soprattutt o
dopo quella modifica fondamentale che h a
limitato il ricorso al voto segreto .

Per quanto riguarda la politica econo-
mica del Governo, non è il caso che io
ricordi che il complesso delle norme
all 'esame della Camera trae origine da un
abbondantissimo numero di provvedi -
menti che si sono susseguiti, sovrapposti ,
talvolta ripetuti, e che inizialmente — pe r
quanto riguarda il disegno di legge di con-
versione del decreto-legge n . 69 e il disegno
di legge di delega al Governo n. 3705 —
hanno preso la forma di norme di accom-
pagno della legge finanziaria, presentate
alla Camera all'inizio dell'ottobre scorso ,
unificate poi nel primo decreto-legge della
fine del 1988, e quindi ulteriormente modi -
ficate (in parte concentrate, in parte sud -
divise) nei due provvedimenti che ora son o
al nostro esame.

Lo stesso iter lento e tormentato d i
questo complesso di norme, che sono indi -
spensabili per rendere operante la legge
finanziaria (iter che ci ha ormai portato a
ridosso della scadenza costituzionale de l
30 aprile), le innumerevoli modifiche d i
cui è stato oggetto il decreto-legge al no-
stro esame, non solo per iniziativa parla-
mentare, ma anche su proposta del Go-
verno, l'aggiunta di norme fondamentali ,
nel corso dell'iter della discussione, come
quella per la restituzione del fiscal drag,
inizialmente non prevista (norme fonda -
mentali non solo dal punto di vista sociale ,
ma anche dal punto di vista delle entrate e
quindi dell'equilibrio del bilancio), l e
lunghe discussioni che si sono succedute
su questi temi all'interno del Governo, che
hanno dimostrato una grande difficoltà a
trovare punti di convergenza e di intesa; e
ancora le numerose occasioni in cui tali
punti di intesa, con tanta difficoltà rag-
giunti in sede di Governo, sono stati spesso
rimessi in discussione dalle stesse forz e
politiche della maggioranza : tutto ciò testi -
monia della buona dose di incertezze e d i
scollamento da parte dell'esecutivo, a
fronte di problemi così importanti per
l 'economia del paese .

I ritardi intervenuti per le vicende che

ho rapidamente ricordato hanno poi fatt o
sì che questi provvedimenti fiscali (il di -
segno di legge di conversione del decreto -
legge n . 69 del 1989 e il disegno di legge
delega n. 3705) siano venuti ad intrecciars i
con i recentissimi provvedimenti riguar-
danti i cosiddetti tagli alla spesa pubblica ,
che poi altro non sono, in larga misura, che
l'attribuzione alle famiglie e alle imprese
di nuovi oneri contributivi .

Questi cosiddetti tagli alla spesa pub-
blica, a loro volta — dobbiamo ricordarlo
—, derivano da una complessiva quant o
incerta e lenta manovra economica, antici -
patrice della legge finanziaria, iniziat a
nell'estate scorsa e protrattasi, per tappe
successive e di fronte a sempre nuove ed
impreviste valutazioni del deficit pubblico
per il 1989, con un cammino probabil-
mente non ancora giunto a definitiva con-
clusione.

Il Parlamento si trova così investito, si-
gnor Presidente, dell'esame di una serie d i
provvedimenti — non solo di quelli oggi a l
nostro esame, ma anche dei decreti-legg e
emanati dal Governo nei giorni scorsi, e
quindi già in vigore — che comportano, in
larga misura, modifiche degli oneri fiscal i
e contributivi a carico di tutti i cittadin i
(per esempio le nuove iniziative nel campo
sanitario, che coinvolgono tutti i cittadini ,
o, in senso positivo, la restituzione del
fiscal drag, che riguarda tutti i lavorator i
dipendenti), oppure che riguardano una
parte dei contribuenti, i lavoratori auto -
nomi e le imprese minori . Si tratta di un
complesso di provvedimenti che conten-
gono iniziative spesso contraddittorie tra
di loro, e comunque difficili da coordinare
e da ricondurre ad una valutazione com-
plessiva ed organica dei prevedibili effetti .
Ne consegue — dobbiamo purtroppo se-
gnalarlo — una grande confusione ed in-
certezza che regnano tra i contribuenti, i
quali si sentono minacciati da nuovi oneri ,
mentre sono tuttora incerti gli effetti delle
pur importanti misure di alleggerimento
previste attraverso la revisione delle ali -
quote IRPEF e la restituzione del fiscal
drag.

In tale situazione di incertezza, di diffi-
coltà e di preoccupazione (e devo rilevare
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che la responsabilità di questo modo d i
legiferare non può essere attribuita com-
pletamente al Governo, spettando in part e
anche alla nostra Assemblea, ai nostri re-
golamenti e al nostro modo di discutere e
di lavorare), è difficile non solidarizzare
con la protesta che sale dai cittadini pe r
l ' incredibile condizione in cui è stato post o
il sistema sanitario nazionale, a seguito di
quella che a me pare una improvvida mi-
sura di aumento e di estensione dei ticket .
Una misura che a quanto pare è stat a
varata dal Governo senza neppure farsi
carico delle difficoltà in cui il servizio pub-
blico sarebbe stato posto, creando così una
insostenibile situazione di caos, quale
quella che, al di là delle esagerazioni e
delle speculazioni, che pure vi sono, è i n
corso nell'importantissimo settore dell a
sanità .

Tutto ciò non può non indurci ad espri-
mere considerazioni preoccupate ed allar-
mate in merito all'effettiva capacità e vo-
lontà del Governo di porre in atto il com-
plesso del programma che fu posto alla
base della sua stessa costituzione, il quale
prevedeva il risanamento della finanza
pubblica e il rientro dal deficit come pre-
supposti su cui fondare la possibilità d i
guidare l'economia e la società italiana
verso ulteriori obiettivi di sviluppo nella
stabilità.

Noi parlamentari aderenti al Movi-
mento per l'unità e la democrazia socia -
lista abbiamo dichiarato e confermiamo il
nostro impegno nel continuare ad appog-
giare lealmente il Governo ; non possiamo
tuttavia non manifestare (nello stesso inte -
resse del Governo, con un impegno co-
struttivo a contribuire alla migliore solu-
zione dei problemi) la nostra insoddisfa-
zione per una politica economica che con-
tinua a procedere all'insegna dei provvedi -
menti-tampone, delle iniziative provvi-
sorie e talvolta improvvisate, che compli-
cano ulteriormente il quadro normativo in
cui si svolge la vita dei cittadini e l'attivit à
delle imprese produttive e dei servizi, i n
una vicenda che sembra allontanarci, piut -
tosto che avvicinarci all'obiettivo dell'uni-
ficazione economica europea del 1993 .

Riteniamo che tali osservazioni siano

necessarie ai fini di un giudizio comples-
sivo sulle difficoltà determinate in quest i
giorni dalle proposte del Governo, dall e
scelte incerte che sono alla loro base e — lo
ripeto — da un certo nostro modo di lavo -
rare. Siamo tuttavia convinti che orma i
occorra completare documenti ed inizia-
tive per concludere nella miglior maniera
possibile sotto il profilo finanziario il 1989 .
È comunque indispensabile che il Govern o
si appresti tempestivamente ad affrontar e
in modo adeguato il 1990.

Purtroppo la stagione dell'avvio delle
previsioni di bilancio e di quelle normative
relative agli interventi per il 1990 è ormai
alle porte; sarebbe triste e negativo non
trarre dall'esperienza poco esaltante le-
gata alle vicende legislative di questi ultim i
mesi (con riferimento in particolare all a
difficoltà di dare certezza e garanzie a tutti
gli operatori e a tutti i cittadini per il 1989)
l'indicazione e la sollecitazione a cercare
di agire con maggiore coordinamento e
concretezza, ai fini di una più ampia ar-
monia per il 1990 .

È questo l'auspicio che esprimiamo al
Governo, nella speranza che possa essere
accolto e che le procedure di valutazione e
di predisposizione dei documenti finan-
ziari e fiscali per il 1990 prendano l 'avvio
in un quadro di maggiore certezza, di mag -
giore precisione e di maggiore coerenz a
complessiva .

Noi crediamo che già in vista delle ini-
ziative da prendere per il 1990 e anche
tenuto conto della legge riguardant e
l'avvio dei meccanismi di formazione de l
bilancio e della legge finanziaria, sia op-
portuno cominciare ad affrontare e a d
avviare iniziative che consentano innanzi -
tutto di procedere gradualmente in avant i
nella riforma e nell'ammodernamento de l
sistema fiscale. Si proceda anche con prov -
vedimenti parziali, purché siano armoni-
camente orientati ad un ulteriore riequili-
brio tra imposte dirette e imposte indi -
rette, e soprattutto siano capaci di avviar e
l'ormai indispensabile ampliamento dell a
base imponibile, condizione (come i fatt i
dimostrano) insieme con la riqualifica-
zione della spesa pubblica, perché si poss a
ritornare ad una situazione di equilibrio
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del bilancio senza incidere penosamente e
duramente sulle condizioni di vita anch e
delle categorie meno agiate del nostr o
paese .

In questo quadro, riteniamo che il tem a
dell ' imposizione sulle rendite finanziarie
vada finalmente affrontato con prudenza ,
ma con decisione, così da realizzare u n
coordinamento e una complessiva pere-
quazione che chiami tutto il settore a com -
piere il proprio dovere fiscale in misura
adeguata e nella certezza dei propri di-
ritti .

Con altrettanta decisione, riteniamo ci si
debba apprestare ad affrontare il pro-
blema del riordino complessivo dell'impo-
sizione immobiliare, tenendo conto della
necessità di avviare la realizzazione d i
un'autentica autonomia finanziaria degli
enti locali. Il provvedimento riguardante il
problema dell 'autonomia finanziaria e fi-
scale degli enti locali, dopo le ultime ini-
ziative del Governo, è stato demandato i n
prima lettura al Senato. Precedentemente
già la Camera se ne era occupata in prim a
lettura, in sede di esame dei disegni d i
legge di accompagnamento della legge fi-
nanziaria . A chiusura di quel primo esam e
della Camera erano emerse l'esigenza, la
spinta e la sollecitazione del Parlamento a l
Governo affinché procedesse al riordino
complessivo dell 'imposizione immobi-
liare, in modo da farne il punto di riferi-
mento per una corretta politica di auto-
nomia fiscale e finanziaria degli enti lo -
cali .

Sul versante della spesa pubblica, cre-
diamo che proprio nell'ambito dei docu-
menti finanziari ed economici che si do-
vranno tra poco iniziare ad approntare in
vista del 1990, occorra continuare l 'azione
per una sempre più efficace qualificazion e
della spesa medesima, tagliando sprechi e
spese inutili, riducendo aree di privilegio e d i
assistenzialismo, e comprimendo i residu i
passivi, senza però sacrificare la spesa pe r
investimenti soprattutto nei settori dei ser -
vizi, delle infrastrutture, dell'innovazione e
della ricerca. Si deve infatti tendere a ri-
durre i costi dei fattori interni e ad eliminare
sacche di inefficienza e di costi aggiuntivi,
riducendo così strutturalmente le cause in -

terne d'inflazione, e preparando il terren o
per una ripresa della necessaria politica d i
bassi tassi d 'interesse .

Non mi voglio dilungare oltre su quest i
aspetti generali di politica economica e
fiscale, signor Presidente . Vorrei invece
soffermarmi brevemente sul l 'altro aspetto
che la situazione difficile in cui si svolge
questo dibattito richiama alla nostra atten -
zione, e cioè sui problemi di regolament o
della nostra Camera .

Credo che indubbiamente emerga anch e
dalle vicende degli ultimi giorni (del rest o
si è già cominciato a parlarne) la necessit à
di procedere ad ulteriori modifiche del
nostro regolamento. In mancanza di que-
ste, non possiamo illuderci di poter affron-
tare adeguatamente e concretamente i
problemi aperti che ho testé ricordato, di
poter recuperare vecchi ritardi che si ma-
nifestano anche nei provvedimenti che
oggi stiamo esaminando, e soprattutto di
poter affrontare tempestivamente co n
adeguate norme i problemi del 1990 senza
farci più sorprendere dal procedere dei
tempi, come in effetti ci è accaduto nell a
vicenda della normativa finanziaria e fi-
scale per il 1989 .

Noi crediamo che questo non si possa
fare senza rendere più rapida, efficace e
snella l'azione del Parlamento . So che ri-
peto cose note, largamente invocate anch e
dal Governo ma credo che siamo noi, i par -
lamentari, ad essere per primi consci della
necessità di darci normative e organizza-
zione del lavoro più efficaci .

Ci eravamo illusi che la nuova legge
finanziaria, snellita ed alleggerita da tante
aggiunte, potesse rappresentare la solu-
zione del problema . Purtroppo ci siam o
resi conto che a una legge finanziaria
snella corrispondono provvedimenti di ac-
compagnamento molto carichi e pesanti .

Quest 'anno si è verificata, è vero, una
circostanza straordinaria, cioè la necessit à
di rinnovare e modificare la disciplina fi-
scale delle imprese minori e dei lavorator i
autonomi per avvenuta scadenza dell a
normativa precedente, ma era inevitabile ,
lo ripeto, che la legge finanziaria snella
comportasse provvedimenti di accompa-
gnamento molto impegnativi . Infatti, in
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una fase di evoluzione della nostra situa-
zione economica e del nostro sistema fi-
scale, in una fase di definizione di sempr e
nuove finalità di sviluppo del paese, l'at-
tuazione degli obiettivi di politica econo-
mica non è realizzabile in condizioni d i
legislazione corrente, ma è sempre indi-
spensabile — ce ne accorgiamo tutti gl i
anni — prevedere interventi adeguati at-
traverso la legge finanziaria.

Essi se non trovano posto in quella legge ,
devono trovarlo nei provvedimenti di ac-
compagnamento . Purtroppo per questi ul-
timi non si è previsto un iter tanto privile-
giato quanto quello già stabilito da tempo
per la legge finanziaria .

Così la legge finanziaria è stata appro-
vata tempestivamente entro il 31 dicem-
bre, ma è rimasto un grande carico di
provvedimenti di accompagno che non
sono stati approvati dal Parlamento . Al-
lora si è riprodotta la situazione degli anni
scorsi quando, dopo inutili tentativi di ap-
provare la legge finanziaria in blocco, in
tutta la sua complicatezza, si doveva
troppo spesso ricorrere allo stralcio di un a
serie di norme, che erano indispensabil i
per raggiungere gli obiettivi di politica
economica, e che poi venivano affidate a i
decreti-legge .

In realtà è questa l'origine della ecces-
siva decretazione d'urgenza, o almeno un a
delle cause . Quest'anno non ci siamo sot-
tratti a tale destino: l 'opposizione può cri-
ticare il Governo, ma esso in realtà no n
aveva di fronte a sé altra strada .

Credo allora che, se vogliamo superar e
questa situazione, sia necessario per il
1990 innanzi tutto presentare al Parla-
mento tempestivamente i provvedimenti
di accompagnamento e poi assicurare loro
un iter privilegiato, in modo che essi non
abbiano solo sulla carta l'opportunità di
essere agganciati alla legge finanziaria ,
ma la vedano realizzabile attraverso gl i
strumenti regolamentari .

Credo poi che ciò debba essere il pre-
ludio ad una complessiva migliore regola-
mentazione dei tempi di discussione in
tutte le sedi e ad una più efficiente orga-
nizzazione globale dei lavori della Ca-
mera .

Ritengo poi che il grande coacervo d i
decreti-legge che il Parlamento è chiamat o
ad esaminare e, in particolare quest'anno,
la necessità o l'opportunità di accentrare
in grossi decreti-legge tutto il complesso d i
norme previste nei provvedimenti di ac-
compagnamento, abbia sottolineat o
un'altra esigenza : quella di dare final-
mente una nuova disciplina alla discus-
sione ed alla possibilità di presentare
emendamenti ai decreti-legge .

In realtà, ancora una volta, ci siamo tro -
vati di fronte ad un fiorire di iniziative d i
emendamento a decreti-legge, in parte ne-
cessarie, in parte forse non indispensabili ,
in cui si è sviluppata non solamente
l'azione del Parlamento — ciò è abba-
stanza logico — ma anche quella del Go-
verno (ciò sembrerebbe un po ' meno lo-
gico, visto che i decreti-legge sono figl i
diretti del Governo, il quale è padrone de i
loro contenuti fin dal principio) .

Allora io credo che sia opportuno com-
piere una nuova riflessione sul ruolo e l a
funzione dei decreti-legge, sulla possibilità
di una loro emendabilità e sulla necessità
di non introdurre modifiche eccessive, tal i
talvolta da distorcerne la fisionomia e gl i
obiettivi . Si tratta di un'esigenza di carat-
tere regolamentare-istituzionale alla qual e
dedicare la nostra attenzione al più pre-
sto.

Signor Presidente, mi soffermerò ora ,
brevemente, sui provvedimenti oggi al no -
stro esame e cioè sul disegno di legge d i
conversione del decreto-legge n . 69 del
1989 e sul disegno di legge delega n .
3705 .

La Commissione finanze ha svolto u n
egregio lavoro in condizioni certamente
non facili, trovandosi di fronte a problemi
sempre nuovi : prima, con i vari provvedi -
menti di accompagno e, successivamente ,
con il primo decreto-legge in materia .

Quanto al secondo decreto-legge (quello
oggi in esame) dobbiamo dare atto al Go-
verno che esso ha recepito largamente l e
indicazioni già emerse dai lavori prelimi-
nari svolti, nella prima tornata, dalla Com -
missione finanze . Tale Commissione ha
dovuto, in ogni caso, lavorare in condizion i
di grandissima urgenza e difficoltà . Ne è
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stata prova anche l'ultima maratona che la
Commissione ha dovuto compiere per ri-
spettare i termini stabiliti dalla Confe-
renza dei presidenti di gruppo per la di-
scussione in Assemblea . Se questo lavoro
ha dato risultati largamente positivi in ter -
mini di coordinamento e di migliorament o
lo si deve in grandissima misura al relatore
Usellini, al quale voglio esprimere con
grande sincerità un profondo ringrazia -
mento per il lavoro compiuto .

Soprattutto nell'ultima tornata, il lavoro
si è svolto alquanto affrettatamente . Per-
tanto si possono comprendere alcune obie -
zioni e critiche manifestate da part e
dell 'opposizione nonché alcune lamentel e
formulate stamane dall'onorevole Pelli-
cani. Ebbene, vorrei ricordare proprio
all 'onorevole Pellicani che se la conclu-
sione dei lavori della Commissione finanze
è stata, per certi versi, inevitabilmente af-
frettata al fine di corrispondere alle dat e
ed alle indicazioni stabilite in seno alla
Conferenza dei presidenti di gruppo e, d i
conseguenza, dalla Presidenza della Ca-
mera, è comunque certo che la Commis-
sione non è mai giunta a decisioni illegit-
time o non sufficientemente motivate. I
diritti e le prerogative di tutti i gruppi son o
stati sempre rispettati ; non credo quind i
che lamentele od obiezioni del genere
siano accettabili o sostenibili . Le critiche
sono sempre possibili sotto il profilo de i
comportamenti politici ma, lo ripeto, da l
punto di vista regolamentare non vi è stat o
assolutamente alcunché da eccepire su l
modo con cui la Commissione ha condott o
ed ha concluso i propri lavori, essendo
stata sempre garantita la necessaria pre-
senza numerica, anche se quella politic a
talvolta non lo è stata, non certo per vo-
lontà della Commissione o della maggio-
ranza, bensì per libera ed autonoma scelt a
di alcuni settori dell'opposizione .

Dopo la accurata, completa e precis a
relazione dell'onorevole Usellini, che h a
dato conto dei punti di partenza e di arrivo
nonché delle motivazioni e delle ragioni
degli emendamenti introdotti nella norma-
tiva in esame, non vi è bisogno che io
affronti partitamente tutte le questioni re-
lative ai provvedimenti in esame . Mi limi -

terò pertanto ad affrontare soltanto alcun i
aspetti che mi sembrano i più rilevanti .
Desidero innanzitutto sottolineare l'im-
portanza della modifica delle aliquote IR-
PEF . È, questo, un primo passo rilevante
nell'ambito di una complessiva ristruttu-
razione dell'imposizione diretta, del no-
stro paese, che vuole raggiungere obiettiv i
sostanziali ed importanti di perequazione .
Se non si è operato nella misura che tutt i
avremmo potuto immaginare o deside-
rare, ciò si deve all 'esistenza di vincoli di
bilancio. Poc'anzi l'onorevole Becchi si è
soffermata sulla necessità di una politic a
di bilancio; ebbene, tale politica si fa anche
attraverso la definizione delle curve di ali -
quote IRPEF, ma rispettando le esigenze
di equilibrio del bilancio stesso . Qualcosa
di più avanzato si è fatto anche in termini
di detrazione per il coniuge a carico,
mentre di più si dovrà fare per quanto
riguarda le detrazioni per i figli a carico :
ripeto, tuttavia, che il processo in atto sarà
graduale, per evitare quelle conseguenze
negative che tutti temiamo .

Vorrei sottolineare la grandissima im-
portanza del principio della restituzion e
del fiscal drag, introdotto con l'articolo 3
del decreto-legge, che rappresenta una esi-
genza fondamentale di giustizia per una
politica fiscale seria e fondata su veri prin -
cìpi di equità . Il fiscal drag è nient 'altro che
una sottrazione ingiusta di denaro, soprat -
tutto nei confronti dei percettori di reddit o
fisso, per cui la restituzione di determinate
somme era un dovere sociale che giusta-
mente è stato soddisfatto .

Ritengo che non vi siano dubbi in or-
dine alla validità della copertura previ -
sta . Non aggiungo argomenti a quelli gi à
addotti in tutte le sedi dai rappresentant i
del Governo; a nostro parere è impossi-
bile prevedere, con riferimento ad un ele-
mento variabile come è il tasso di infla-
zione, coperture rigide ed assicurate fi n
dall'inizio dell'anno, per cui la legge fi-
nanziaria, per questo specifico caso, c i
sembra lo strumento più opportuno ,
quasi inevitabile, perché tutte le risors e
necessarie siano messe a disposizione i n
misura adeguata .

Per quanto attiene alla nuova disciplina
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fiscale delle piccole imprese e dei lavora -
tori autonomi, ho espresso in Commis-
sione, e la ripeto qui, la nostra perplessit à
in ordine alla riduzione a 18 milioni del
limite per l 'applicazione del sistema for-
fettario . Ricordo che una parte estrema-
mente limitata degli operatori in questo
campo ha un volume d'affari di appena 18
milioni . In realtà la riduzione a 18 milioni
del livello di forfettizzazione riduce d i
molto l 'efficacia di questa procedura, pro-
prio mentre l'uso di metodi basati sulla _
forfetizzazione delle imposte indirette e d i
quelle dirette si amplia sempre di più ,
come dimostrano le istituzioni di molt i
altri paesi laddove, come da noi, l'idea ori-
ginaria di definire analiticamente la situa-
zione fiscale di tutti i contribuenti si è
dimostrata inapplicabile. Questa è l'obie-
zione più forte che intendo muovere alle
modifiche introdotte dal Governo con il
nuovo decreto .

Precedentemente avevamo manifestat o
la nostra perplessità in ordine alle forme d i
condono previste, mentre oggi la soluzion e
adottata con la riapertura dei termini per
la presentazione delle dichiarazioni sosti-
tutive, ci sembra accettabile. È inevitabil e
del resto che tale riapertura debba essere
resa possibile mettendo il contribuente a l
sicuro da conseguenze negative anch e
sotto il profilo penale, così come è stat o
ricordato ieri in maniera precisa in parti -
colare dal collega Piro .

La Camera ha respinto questa mattin a
una pregiudiziale di costituzionalità rife-
rita a questa materia. Se, nonostante il voto
della Camera, vi fossero problemi ancor a
irrisolti o suggerimenti migliorativi, credo
che debbano al più presto essere approfon -
diti al fine di individuare una soluzion e
atta a garantire le condizioni prima ci -
tate .

Signor Presidente, con riferimento a l
titolo IV del decreto-legge vorrei espri-
mere il nostro apprezzamento per la solu-
zione prevista in ordine alla temporanea
esenzione dalla nuova aliquota IVA del 4
per cento per i quotidiani ed i periodici .
Riteniamo, però, che sia indispensabile
trovare una soluzione definitiva, tenend o
conto dell'esigenza e della necessità di un

settore estremamente delicato com e
quello della stampa e soprattutto com e
quello editoriale .

Concludendo, signor Presidente, desi-
dero esprimere anche una positiva valuta-
zione sul fatto che le complesse vicend e
che ci hanno portato al l 'esame del decreto
hanno almeno consentito una visione pa-
noramica e coordinata di una serie di pro -
blemi del sistema fiscale e, quindi, di rea -
lizzare una certa armonizzazione delle di-
verse misure da assumere . Si tratta di
un'esigenza che dobbiamo tenere present e
e che sarà necessario soddisfare in tutte l e
future iniziative di intervento nel settore
fiscale, iniziative che devono sempre es-
sere basate sulla massima capacità di arti -
colazione e coerenza (Applausi — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -
revole Valensise. Ne ha facoltà .

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signori rappre-
sentanti del Governo, la posizione del Mo -
vimento sociale italiano-destra nazional e
nei confronti del provvedimento è stata
ampiamente illustrata nell'accuratissim a
relazione di minoranza del collega Rubi-
nacci, alla quale mi riporto senza ripeterla,
salvo che per una sottolineatura dell e
prime righe relative all'andamento del get -
tito tributario inesorabilmente in aument o
negli ultimi anni, evidentemente per sotto -
stima delle entrate, per un'applicazione
occhiuta del sistema tributario, per un a
serie di motivi ai quali non è estranea l a
cosiddetta indebita appropriazione che l o
Stato ha consumato attraverso la pratica
del drenaggio fiscale ; di talché il collega
Rubinacci ha potuto affermare ch e
l 'IRPEF è cresciuta del 17 per cento, l ' IVA
del 18,7 per cento, le tasse di concessioni
governative dell '87,3 per cento, l ' imposta
sostitutiva del 12,8 per cento. Un forte get-
tito ha registrato anche l'imposta sugli ol i
minerali, che si è attestata su circa 23.500
miliardi di lire, mentre risultano in liev e
flessione solo l'ILOR e l 'IRPEG.

Le entrate del gennaio 1989 sono aumen-
tate, rispetto a quelle del gennaio 1988, del
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19,5 per cento; pertanto, l 'aumento del
contributo che gli italiani hanno versato
nelle casse dello Stato ha superato nel 1988
il tasso di incremento del prodotto intern o
lordo di oltre 6 punti (nel gennaio 1989 di
oltre 10 punti) .

Sul versante della spesa, si sono ottenut i
— osserva Rubinacci — primati da capo-
giro se il fabbisogno del 1988, calcolato in
sede di previsione in 103 mila miliardi, è
stato stimato intorno a 124 mila miliardi e
quello del 1989 è in veloce corsa verso i 14 0
mila miliardi .

Queste cifre, onorevole Presidente, ono-
revoli rappresentanti del Governo, son o
uno specchio dell'inefficacia della com-
plessiva manovra di politica economica del
Governo; un'inefficacia che è rappresen-
tata anche dal modo disordinato ed affan-
noso con cui sinora quest 'ultima è stata
condotta . Gli aggettivi non sono miei m a
sono stati usati dal Presidente del Consiglio
in un suo recente scritto sul giornale la
Repubblica, in polemica con il professor
Visentini, di parte repubblicana ed ex mini-
stro delle finanze, nonché esperto in mate -
ria. L'onorevole De Mita, rispondendo a
Visentini — il quale nei giorni precedent i
aveva aspramente criticato la manovra co n
uno scritto sullo stesso giornale dal titolo
«Le inutili stangate» — ha affermato che l a
manovra di politica economica e tributaria
avrebbe assunto un ritmo non disordinato e
non affannoso; il che vuoi dire che fino a d
ora, per riconoscimento dello stesso Presi -
dente del Consiglio — ed il mio non è u n
artificio dialettico ma un'interpretazion e
letterale degli aggettivi usati dal Presidente
del Consiglio — la manovra economica i n
generale e quella tributaria in particolare
hanno avuto un andamento, per l'appunto ,
disordinato ed affannoso . E ce ne siamo
accorti, ma soprattutto se ne sono accorti ,
signor Presidente, onorevoli rappresen-
tanti del Governo, i cittadini i quali non
sanno a che santo votarsi .

L'unico elemento sul quale si era soffer-
mata l'attenzione dei cittadini concerneva
il riconoscimento, sia pure tardivo, di un
loro diritto . Mi riferisco all 'articolo 3, che
riguarda l'eliminazione del drenaggio fi-
scale, sul quale gravi incertezze sono state

manifestate da qualificati esponenti della
maggioranza. Desidero osservare che tale
articolo è frutto anzitutto di una elabora-
zione dottrinaria che viene da lontano ed è
conseguenza di un impegno che deriva
non da un documento di indirizzo ma d a
una norma contenuta nella legge finan-
ziaria 1988 .

Ebbene, l'articolo 3, che prevede l 'elimi-
nazione del drenaggio fiscale nel caso i n
cui la variazione percentuale del valore
medio del l ' indice dei prezzi superi il 2 pe r
cento, e con il quale si riconosce un prin-
cipio di giustizia ormai ineludibile, se-
condo alcuni sarebbe privo della neces-
saria copertura finanziaria . Noi siamo in-
vece di diverso avviso, perché riteniam o
assolutamente impossibile immaginare di
prevedere la copertura finanziaria per u n
impegno indeterminato e tuttavia previsto
dalla legge finanziaria 1988 . In materia d i
copertura del fiscal drag vale l 'ovvio prin-
cipio secondo cui il bilancio dello Stato a
legislazione invariata deve essere elabo-
rato nelle voci di spesa in maniera ch e
queste ultime contengano tutte le compo-
nenti senza soffermarsi sulle variazioni
delle entrate derivanti dalle imposte no n
dovute, come nel caso del fiscal drag.

Allorché lo Stato, con un bilancio a legi-
slazione invariata, si propone di spendere
somme di denaro in quantità superiore a
quella prevedibile e derivante dall'applica-
zione delle aliquote in vigore (senza la spe -
ranza ingiusta del drenaggio fiscale), esso
si pone sul terreno della illegittimità piena
essendo il drenaggio fiscale la percezion e
di una imposta non dovuta . Dal momento
però che le imposte devono essere — com e
tutti sappiamo — applicate per legge, i tri -
buti percepiti dallo Stato in assenza di un a
disposizione di legge potrebbero essere re-
clamati dai cittadini davanti all'autorità
giudiziaria. E non è detto che procedi -
menti di questo genere non debbano essere
avviati, nei limiti della prescrizione, per
quello che riguarda i pregressi preliev i
non dovuti e conseguenti al drenaggio fi-
scale. Comunque, non si può certo parlar e
di mancanza di copertura per entrate non
dovute dai cittadini allo Stato e che
quest'ultimo non potrebbe percepire .
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Quelli che ho riferito sono elementi e d
argomenti che in via logica e di interpreta-
zione giuridica dovrebbero essere convin-
centi per tutti, mentre non lo sono stat i
fino ad ora perché il Ministero del tesoro e
gli uffici finanziari hanno trovato comodo
effettuare un prelievo per imposte non
dovute derivanti dal drenaggio fiscale e
dall'anomalo funzionamento delle ali -
quote conseguente al processo inflattivo .

L'articolo 3 del «decretone», che h a
aperto ai cittadini un filo di speranza pe r
una giustizia fiscale, viene quindi ogg i
messo in forse — e con esso l'unica parte
positiva del decreto — da dichiarazioni
probabilmente non meditate, che son o
state rilasciate da autorevoli esponenti
della maggioranza . Voglio ricordare ch e
tale articolo non è frutto di improvvisa-
zione, ma di una trattativa che è stata con -
dotta tra il Presidente del Consiglio, cioè il
massimo vertice del Governo, e la federa-
zione sindacale unitaria, e che si è con-
clusa con il riconoscimento del principio
contenuto in questo articolo . Sembra vera -
mente strano che per polemiche e con-
trasti interni alla maggioranza si arrivi
addirittura a negare ciò che è innegabile e
che, appunto, deriva da solenni dichiara-
zioni rese dal Presidente del Consiglio a
seguito di una trattativa con i sindacat i
della federazione unitaria (sia pure in u n
ristretto ambito sindacale, essendo stat i
esclusi da quegli incontri altri sindacati:
fatto che tuttavia non toglie nulla all a
sostanza dell'accordo, che peraltro tale
non è, ma piuttosto il riconoscimento di un
diritto sul quale il Movimento sociale ita-
liano si era soffermato da lunghissimo
tempo) .

Ho voluto insistere su tale aspetto de l
«decretone» per dire che ci troviamo d i
fronte ad una finanza pubblica oggetto d i
provvedimenti e manovre disordinati ed
affannosi al fine di procurarsi mezzi ad
ogni costo e che rivela, accanto ad una cal -
lida sottostima delle entrate (le cifre rife-
rite dal collega Rubinacci parlano, ap-
punto, di callida sottostima delle entrate) ,
la sua incapacità di regolare o arginare le
proprie spese, soprattutto di parte cor-
rente .

Abbiamo sempre detto che ciò risponde
ad un dissesto e ad un disordine dei conti
pubblici in generale ; non si spiegherebbe
altrimenti l'impennata dell'ammontare
del fabbisogno, divenuto incontenibile .
Dietro questa incapacità — lo sappiamo —
non ci sono soltanto spese effettuate co n
leggerezza in relazione alle singole voci ,
ma meccanismi perversi che producono
dissipazioni, tra i quali poniamo al primo
posto — e non da ora — quelli della sanità ,
introdotti dalla riforma sanitaria . Questi
meccanismi producono, attraverso la dis-
sipazione delle risorse pubbliche e la ge-
stione altamente politicizzata delle 680 «re -
pubblichette della salute» (le unità sani-
tarie locali), costi elevatissimi a fronte d i
un'assistenza la cui qualità tutti cono -
sciamo .

Il Movimento sociale italiano non da ora
ma da anni chiede ai governi di mettere le
mani sulla riforma sanitaria, restituendo
la sanità alle persone competenti e disbo-
scandola dai politici e dal dominio partito -
cratico e clientelare . Lo fa evidenziand o
problemi che hanno portato i cittadini all a
esasperazione, tanto che l'ultimo decret o
sulla sanità, che pone in essere il tentativo
del conseguimento di maggiori entrate ,
affronta la questione in modo così vessa -
torio da produrre in tutta Italia la ribel-
lione e la protesta vivacissima dei cittadini ,
degli operatori sanitari, dei medici e d i
tutti coloro che sono interessati alla sanità ,
in sostanza dell'intera società civile .

Il comportamento dei governi che s i
sono succeduti si è rivelato nei confront i
del servizio sanitario nazionale così im-
provvido, signor Presidente, che vi è da
pensare ad una deliberata volontà di sabo -
tare la riforma sanitaria . Di essa sono stat i
esasperati gli aspetti negativi, forse per -
ché, al di fuori del dettato costituzional e
che prevede che i cittadini debbano essere
assistiti, i più bisognosi, a spese della col-
lettività, vi è chi aspetta che l'enorme mer -
cato della sanità possa passare in mani pri -
vate. Non si spiegherebbe altrimenti la
conduzione dissennata della sanità.

Nel soffermarmi sul tema della sanit à
non intendo divagare perché, in base agl i
accordi raggiunti tra i presidenti di
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gruppo, vogliamo sfruttare questa occa-
sione per esaminare complessivamente
l'intera manovra finanziaria . Ricordo che
il gruppo del Movimento sociale italiano ,
fin da quando si discusse il documento di
programmazione finanziaria, rilevò e sot-
tolineò l 'inadeguatezza della cosiddetta
«finanziaria asciutta» o «finanziaria corta »
prevista dalla legge n . 362, di riforma dell a
contabilità dello Stato, che ha modificato
alcune disposizioni della legge n . 468 . Il

mio gruppo, in quell'occasione, fece pre-
sente che alla legge finanziaria si sareb-
bero dovuti accompagnare i provvedi-
menti collegati, senza i quali la finanziaria
stessa sarebbe rimasta una scatola vuota .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

MICHELE ZOLLA

RAFFAELE VALENSISE. Eccoci al dun-
que . Le manovre si sono susseguite : alle
manovre di autunno sono seguite quelle d i
Natale ; a queste sono succeduti altri de-
creti; vi è stata poi la stangata di Pasqua .
La legge finanziaria però rimane una sca-
tola vuota. Il succedersi dei «decretoni»,
nonché l'aumento del numero di imperfe-
zioni in essi contenute e l'incremento de l
ginepraio di leggi che regolano questi set -
tori, non serviranno certo a realizzare un a
manovra economica che abbia un senso .

In linea generale (mi soffermerò in se-
guito su qualche osservazione di caratter e
particolare) dobbiamo dire che anch e
quest'anno i partiti della maggioranza
hanno confermato di essere privi dell a
vocazione a regolare in modo ordinato i
conti pubblici e ad effettuare una pro-
grammazione generale dell'economia ch e
corrisponda a principi produttivistici i n
grado di rilancare effettivamente l'econo-
mia. Il dibattito infatti si svolge soltanto s u
aspetti delle manovre monetarie solleci-
tate o attuate dalla Banca d'Italia e su que -
stioni di carattere tributario. Non c'è altro:
non sono previste riforme strutturali, no n
si intende eliminare i meccanismi perversi
di spesa, non si effettua una revisione dell e
fonti di spesa dissipatrice che sono sotto

gli occhi di tutti . In sostanza, non c'è nulla
che non sia più che congiunturale .

Anche il provvedimento in esame non
sfugge alla logica degli altri decreti-legge .
Voglio soffermarmi brevemente su alcune
sue disposizioni che sono poco commende -
voli e che riguardano masse enormi di
lavoratori . Come ha annunziato il collega
Rubinacci, con il nostro emendament o
proponiamo — e ci auguriamo che gli
emendamenti non vengano bloccati dall a
ventilata fiducia — l'istituzione dell 'ali-
quota zero per i redditi inferiori ai 6 mi-
lioni. Sappiamo che sono milioni i contri-
buenti appartenenti a questa fascia di red -
dito e che essi non rivestono alcun inte-
resse per il fisco in quanto coprono il 5 per
cento dell'intero prelievo fiscale .

Abbiamo avanzato tale proposta per
dare respiro alla nostra asfittica ammini-
strazione finanziaria, che voi non volet e
attrezzare per controllare che tutti pa-
ghino le tasse secondo giustizia, dal mo-
mento che la oberate di milioni di denunc e
dei redditi (si tratta infatti di 6 milioni e
500 mila persone) che intasano gli uffic i
senza arrecare in realtà un vantaggio per
la collettività. Chi ha un reddito inferiore
ai 6 milioni è sotto la cosiddetta «soglia d i
povertà», come assicurano recenti inda-
gini; tutto ciò viene posto in essere per con-
seguire un 5 per cento del gettito totale. Ma
quale sarebbe l'economia realizzat a
dall ' amministrazione finanziaria dello
Stato ed in che consisterebbe la semplifi-
cazione delle procedure e la possibilità per
gli uffici — anche nella loro attuale insuf-
ficienza di strutture — di perseguire gl i
autentici evasori e di non correre dietro a
coloro i quali hanno un reddito di 6 milion i
e che devono pagare allo Stato un'aliquot a
— come voi dite — del 10 per cento ?

Avanzeremo le nostre proposte me-
diante gli emendamenti che abbiamo pre-
sentato e ci confronteremo con le altr e
forze politiche . Sono curioso di vedere se
— come pensiamo — dalla sinistra verrà
un appoggio al nostro emendamento che
tende a dare respiro all'asfittica struttur a
dell'amministrazione finanziaria che ,
dalla riforma del 1971 in poi, non si è stati
in grado di portare all'altezza dei tempi,
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realizzando uno strumento moderno e ca-
pace di porre in esserg una vera giustizi a
fiscale.

L'incapacità delle forze di Govérno in
tema fiscale è confermata dalle disposi-
zioni del decreto relative ai vari regimi . Si
fa un gran parlare di condoni veri o falsi ,
di amnistie surrettizie o dichiarate ; voglio
sottolineare che il fatto di aver limitat o
l'applicazione del regime forfetario ai con-
tribuenti che hanno un reddito non supe -
riore ai 18 milioni stimola l'evasione. In-
fatti, o il regime forfetario — che è il pi ù
semplice ed il meno costoso per i contri-
buenti — viene esteso a fasce di reddito di
50, 60 o 100 milioni (come propone un
altro nostro emendamento), oppure esso
andrà a vantaggio solo di pochi settori di
autentici contribuenti e spingerà le fasce
superiori a dichiarare redditi al di sotto dei
fatali 18 milioni per poter «entrare nel
recinto», per così dire, meno vigilato pe r
ragioni di numero .

Voglio segnalare la presenza in questo
decreto di qualche «fiore». Mi riferisco
al l 'articolo 12, nel quale — dopo che sono
state respinte le questioni pregiudiziali d i
costituzionalità presentate — si annidano
aspetti di assoluta illegittimità se non addi -
rittura di incostituzionalità . Tale articolo
stabilisce che gli uffici possono «previa
richiesta per raccomandata al contri-
buente di chiarimenti da inviare pe r
iscritto entro quarantacinque giorni
(questa sembra una grande novità!) rettifi -
care i corrispettivi, compensi e ricavi di-
chiarati determinandoli induttivamente »
in relazione ai coefficienti indicati nell'ar-
ticolo 11 .

La prova induttiva, signor Presidente, è
regolata dall'articolo 2727 del codice ci-
vile, il quale stabilisce che «le presunzioni
sono le conseguenze che la legge o il giu-
dice trae da un fatto noto per risalire ad u n
fatto ignorato». In questo caso, essendo
ignorato il reddito del contribuente, il fatto
noto non può essere rappresentato da l
coefficiente. L'elemento sul quale si do-
vrebbe costruire il procedimento induttiv o
per arrivare alla presunzione in realtà no n
esiste; voi, quindi — a mio sommesso av-
viso —, mediante la norma dell'articolo 12

(che il relatore per la maggioranza vanta
essere una disposizione moderna per
quanto riguarda l'uso del telefono da part e
degli uffici) realizzate invece un arretra -
mento perché create una figura di presun -
zione iuris tantum, come si dice in gergo,
che è in contrasto con l'articolo 2727 del
codice civile .

.PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

GERARDO BIANCO

RAFFAELE VALENSISE. Potremmo spul-
ciare ancora il decreto e trovare qualche
altra piacevolezza . All'articolo 29, per
esempio, si stabilisce che sugli utili distri-
buiti dalle banche popolari cooperative ,
che costituiscono reddito di capitale ai
sensi dell'articolo 41 del testo unico dell e
imposte sui redditi, viene applicata un a
ritenuta a titolo di imposta nella misura
del 15 per cento. Sono un appassionato
studioso della storia del movimento dell e
banche popolari cooperative; si tratta di
società di persone — come è noto — e no n
di capitali, ed il dividendo distribuito a i
soci non costituisce reddito da capitale,
perché non mi risulta che esistano banch e
popolari cooperative che possano pro-
durre tali redditi, così come prevede l'arti -
colo 29. Si tratta di dividendi conferit i
intuitu personae, e ciò risponde alla parti -
colare caratteristica delle banche popolar i
cooperative in cui il voto dei soci non
dipende dal numero delle azioni che gl i
stessi possiedono. Lo sappiamo tutti, e
quindi mi sembra che l 'inesattezza conte-
nuta nell'articolo 29 del decreto-legge al
nostro esame rappresenti in ogni caso u n
fatto vessatorio nei confronti di una cate-
goria benemerita di piccole banche. In-
fatti, salvo l 'eccezione delle banche popo-
lari di grandi dimensioni, in generale le
banche popolari cooperative costituiscono
un reticolo di piccole banche vicine ai
risparmiatori ed ai piccoli operatori eco-
nomici, soprattutto nei centri minori . Esse
non hanno nulla a che vedere con le
banche d'affari, di speculazione, che cor-
rispondono a società di capitali ed eserci-
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ano la loro attività nel sistema del cre-
dito .

A proposito di piccole banche o di pic-
cole imprese, signor Presidente, desidero
porre un quesito al Governo, all'autorevol e
ministro delle finanze ed ai sottosegretari ,
suoi validi collaboratori . Stiamo trattando
a materia contenuta nel «decretone»; ci

occupiamo di «torchiatura» fiscale, di con-
enimento del deficit mediante ricorso a

nuove entrate e presunti tagli alle spese ,
ndiscriminati, il più delle volte alla cieca ,

annullati poi dal ricorso a nuove entrate ed
a nuovo debito . A questo punto, desidero
richiamare l'attenzione dei rappresentanti
del Governo su un problema di coerenza
governativa . Ho sotto gli occhi un provve-
dimento presentato nell'altro ramo de l
Parlamento (atto Senato n . 1301), il cui
contenuto del resto si ritrova nel decreto-
egge che stiamo esaminando, recante di -
posizioni in materia tributaria per am-

pliare la base imponibile, contenere le elu-
ioni e consentire accertamenti parzial i
ugli elementi segnalati dall'anagrafe tri-

butaria. Nella relazione che accompagna i l
provvedimento si afferma che, tra gl i
obiettivi primari in materia di politica fi-
cale indicati nel programma di Governo,

vi è quello di ridurre le aree di elusione d i
mposta; nobile proponimento. Ma grande

la nostra meraviglia quando rileviamo
he tale disegno di legge, che risale al 10
ettembre 1988 e reca la firma del ministr o

delle finanze Colombo, con il concerto de i
ministri del bilancio Fanfani, del tesoro
Amato e dell ' industria Battaglia, è seguito
1 6 dicembre 1988 da un altro e curioso
provvedimento (atto Camera n . 3425)
nch'esso presentato da Colombo, Fan -
ani, Amato e Battaglia .

PRESIDENTE. Onorevole Valensise, ha
ncora soltanto due minuti a sua disposi-
ione .

RAFFAELE VALENSISE. La ringrazio ,
residente. Nel provvedimento che ho ri-
hiamato si preannunciano misure fiscal i
er favorire la riorganizzazione dell e
trutture produttive industriali e si af-
erma che quest'ultima merita agevola-

zioni fiscali . Dunque, si procede o meglio
ci si propone di procedere ad elusioni, a
sgravi e ad agevolazioni fiscali per grand i
imprese — tra le quali vi sono l'ENI e l a
Montedison — dell'ordine di migliaia di
miliardi . Ed è un provvedimento appro-
vato dallo stesso Consiglio dei ministri che
il 1 o settembre scorso aveva dichiarato di
voler combattere l 'elusione. . . !

Abbiamo allora il diritto di chiedere al
Governo che ci spieghi quale coerenza v i
sia tra i due provvedimenti . Il primo, pre-
sentato al Senato, è stato riprodotto ne l
«decretone»; il secondo è all 'esame delle
Commissioni della Camera. Ma entrambi
sono in contrasto, in rotta di collisione tra
loro, anche se promanano dallo stesso Go -
verno, dalle stesse persone fisiche, cioè dai
ministri che pro tempore si trovano ai ver-
tici dell 'esecutivo .

Se i cittadini notano questa contrastante
e schizofrenica condotta del Governo —
che combatte l 'elusione, quando è piccola,
quando riguarda il litro di benzina o d i
carburante, ma la favorisce quando è
grande nel nome degli interessi economic i
nazionali — possono e devono concludere
che il Governo non ha una politica econo-
mica e tributaria, ma sforna provvedi -
menti per interessi che non sono generali e
se la prende con il solito Pantalone, che è
costretto a soffrire ed a pagare le tasse .

Mi auguro che a un certo punto Panta-
lone impari a ragionare ed anche a cam-
biare orientamenti, rivolgendosi ad altre
forze, quelle che hanno o potranno avere
la capacità di comportarsi in maniera di -
versa da come si sono comportati fino ad
ora i partiti che hanno sorretto e sorreg-
gono l'attuale ed i precedenti Governi (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Calderisi . Ne ha facoltà.

GIUSEPPE CALDERISI. Signor Presi-
dente, l'oggetto del provvedimento i n
esame ed il contesto nel quale esso si col -
loca rendono sufficientemente, credo, i l
progressivo deteriorarsi della situazione in
materia di bilancio. La Camera è infatti
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chiamata ad occuparsi, dopo alcuni mesi
dall'approvazione della legge finanziaria ,
di provvedimenti di accompagnamento
della stessa, già tradotti in un precedente
decreto-legge, poi decaduto ed ora ripro-
posto in versione parzialmente modificata
per tener conto degli accordi intervenuti
con le organizzazioni sindacali .

Già questa mera descrizione del compito
che la Camera è chiamata a svolgere pone
in risalto alcuni elementi parodossali . La
sessione di bilancio, formalmente chiusa ,
dopo la quale si sarebbe dovuti passare,
secondo le assicurazioni del Governo, ad
affrontare i nodi strutturali dalla cui solu-
zione la manovra di risanamento non può
prescindere, allunga surrettiziamente l e
sue propaggini nell'esercizio in corso . Ciò
dipende da vari fattori : innanzi tutto
dall'illusione derivante dalla riforma dell a
legge n . 468, alla quale si pensava di pote r
consegnare la soluzione dei problemi pro -
spettati dalla legge finanziaria omnibus .
Purtroppo, se non sbaglio, siamo stati gl i
unici a votare contro quella legge propri o
perché, a nostro avviso, le cause per le
quali i problemi, usciti dalla porta, son o
rientrati dalla finestra con leggi di accom-
pagnamento, non erano state assoluta -
mente annullate .

Ho sentito poc'anzi qualcuno riproporre
la riforma dei regolamenti, ma credo s i
tratti dell'ennesima illusione ; di riforme
regolamentari, negli ultimi anni, mi
sembra ne siano state realizzate fin troppe .
Da un certo punto di vista, si è pensato d i
introdurre alcune riforme per ottenere u n
presunto efficientismo : ad esse si pensav a
di poter affidare la soluzione dei problem i
connessi alla crisi del ruolo del Parla -
mento, ma si tratta di questioni alla base
delle quali vi sono ben altre cause . Sarebbe
quindi illusorio — lo ribadisco — pensare
di trovare in non so quali riforme regola-
mentari la soluzione dei problemi dei qual i
discutiamo .

Innanzi tutto, è necessario considerare i
dissensi in seno alla maggioranza, alla
quale va attribuita la responsabilità pri-
maria del ritardo nell'affrontare le vari e
tematiche, nonché la situazione di un Go-
verno retto da un diarchia che fa regi-

strare una competizione di poteri che so-
prattutto i due maggiori partiti della coa-
lizione riversano all'interno del Govern o
Si tratta di una conflittualità che nei si-
stemi improntati a democrazia politica do -
vrebbe sussistere tra schieramenti alterna -
tivi e che non può invece essere presente
nell'ambito di un Governo, senza minac-
ciarne completamente la capacit à
d'azione.

Infatti, abbiamo constatato — e anche
da questo dipendono i ritardi e la situa
zione in cui ci troviamo — che il Governo
nell'estate scorsa, in un contesto favorev o
lissimo dell'economia, ha preferito non
affrontare di petto, per così dire, la situ a
zione nonostante vi fossero tutte le cond i
zioni propizie . Ha preferito rinviare la so
luzione dei problemi ed ha presentato una
legge finanziaria assolutamente inade
guata, non solo dal punto di vista qualit a
tivo ma anche sotto l'aspetto quantitativ o
Inoltre, l'esecutivo ha rinviato l'esame de
nodo dei rapporti politici con i sindacat i
che sono stati presi a schiaffi, per così dir e
sino alla fine dell'anno ma poi, due gior n
prima della conclusione di quest'ultimo
sono stati considerati diversamente, tant o
da lasciare che determinassero un condi
zionamento praticamente assoluto del Go
verno. Credo che questo sia un modo com
pletamente sbagliato di procedere : i rap
porti con i sindacati dovevano essere in
fatti affrontati tempestivamente .

Abbiamo così un decreto-legge che
grava maggiormente sul bilancio dell o
Stato, anche se viene incontro a giusti s
sime richieste di equità (che noi, in gran
parte, abbiamo sostenuto) avanzate da
sindacati .

Tali richieste avrebbero dovuto essere
affrontate in maniera diversa e, pe r
quanto riguarda la questione fiscale, in
nanzi tutto attraverso una organica, com
plessiva, seria, effettiva riforma fiscale e
non con provvedimenti rabberciati, ch e
non rispondono ad alcuna logica e coe
renza. I continui mutamenti in materi a
credo possano solo nuocere, al di là di qu a
lunque questione di merito, alla possibilita
di governare un sistema fiscale secondo
una linea coerente di certezze, che ritengo
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rappresenti un bene da perseguire prima
ancora di qualsiasi altra politica o impo-
stazione che può essere data .

Se la legge finanziaria, come dicevo, è
ancora lontana dall 'essere completata al -
meno per quanto riguarda i provvediment i
ad essa collegati, in compenso sono total-
mente mutati in senso peggiorativo i dat i
cui essa faceva riferimento: il fabbisogn o
del 1988, stimato a settembre in 118 mila
miliardi (anche se la previsione iniziale er a
di 103 mila miliardi), si è attestato su 124
mila miliardi, modificando così sensibil-
mente la base di partenza del calcolo del
fabbisogno relativo all 'esercizio in corso .
Quest'ultimo è stimato dalla recente rela-
zione di cassa in 134 mila 500 miliardi
contro i 117 mila programmati lo scorso
settembre in sede di redazione della rela-
zione previsionale e programmatica.
Questi 134 mila 500 miliardi sono co-
munque condizionati, a detta dello stesso
ministro del tesoro (secondo quanto di-
chiarato in Commissione bilancio), anch e
dal varo di alcune misure di contenimento .
Altrimenti, neppure questa cifra potrebbe
essere raggiunta .

Ancora una volta la dura realtà dell e
cifre ha spazzato via i proponiment i
dell'esecutivo, costringendolo a misur e
d'emergenza, a provvedimenti-tampon e
che l'esperienza passata, il buon senso e la
valutazione di merito dei provvedimenti ,
appena varati, spingono a ritenere si n
d'ora assolutamente inadeguati rispett o
alle esigenze di una incisiva azione di risa -
namento, oltre a contenere aspetti di ini-
quità inaccettabili ed elementi di sprovve-
dutezza .

Ho difficoltà a trovare nel vocabolario
gli aggettivi idonei a qualificare il livello d i
impreparazione di tali provvedimenti, no n
solo per quanto riguarda la questione dei
ticket, ma anche in relazione alle modi -
fiche relative alle unità sanitarie locali .
Credo che ci troviamo di fronte ad una
parodia, ad una manovra gattopardesca ,
perché nulla potrà essere modificato sem -
plicemente cambiando il nome dei comi-
tati di gestione in consigli .

Al contrario, credo che questo sia sol o
un modo di eludere completamente uno

dei problemi di fondo della nostra società ,
quello relativo alla spesa sanitaria, per cui
la sanità si trova in mano alla lottizzazion e
partitocratica, con enorme sperpero di ri-
sorse.

Il 1988, uno dei migliori anni della re-
cente storia dell'economia italiana, pu r
caratterizzato da un 'elevata crescita de l
prodotto interno lordo, da un tasso di
inflazione ulteriormente avvicinatosi a
quello degli altri principali paesi indu-
striali, nonché da un moderato disavanzo
delle partite correnti e, dopo molti anni, da
un incremento dell'occupazione indu-
striale, passa così all'archivio come
un'altra grande occasione mancata ri-
spetto all'obiettivo di riequilibrare i cont i
dello Stato . Vorrei pregare un attimo il
relatore e gli altri colleghi di parlare al -
meno a bassa voce se non intendono ascol-
tare chi interviene . . .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, chi
parla ha il diritto di essere ascoltato !

GIUSEPPE CALDERISI . O quanto meno di
non essere disturbato !

FRANCO PIRO. Ce ne sta dicendo di tutti i
colori su una materia che «non cono-
sciamo», che è quella sanitaria !

GIUSEPPE CALDERISI . Dicevo che è stata
persa una grande occasione, nel 1988, per
riequilibrare i conti dello Stato .

Voglio ricordare che il rapporto tra fab-
bisogno del settore statale e PIL non si è
ridotto rispetto all'anno precedente, ma si
attesta ancora intorno al l ' 11,5 per cento ; è
quindi quattro o cinque volte superiore a
quello di paesi come gli Stati Uniti, ai qual i
si rimprovera una politica fiscale eccessi-
vamente espansiva . Nel 1989, in assenza
delle favorevoli circostanze che hanno ca-
ratterizzato l'esercizio precedente, il sud -
detto rapporto potrebbe forse aumentar e
di un altro punto percentuale .

Tale deludente risultato si è prodott o
nonostante che nel 1988 il gettito fiscale si a
risultato molto superiore a quel che era
stato previsto, soprattutto a carico di al -
cune categorie di contribuenti (più o meno
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le solite, purtroppo!), anche per effetto
della crescita del PIL e di alcuni dei prov-
vedimenti che sono stati varati .

Si deve pertanto sottolineare un peggio-
ramento rispetto alle previsioni relative
alle spese: si tratta di una cifra sproposi-
tata, tra i 40 e i 50 mila miliardi in pi ù
rispetto agli iniziali preventivi di spesa, se
si considera, oltre allo sfondamento del
fabbisogno, anche l 'aumento complessivo
del gettito delle entrate .

Anche in materia di fabbisogno prima-
rio, al di là delle apparenze, non si regi-
strano sensibili progressi . Tengo a sottoli-
neare questo dato perché voglio ribadir e
una impostazione che abbiamo più volte
affermato nelle relazioni di minoranza che
hanno accompagnato le leggi finanziari e
di due anni fa e dello scorso anno . Ritengo
che tale impostazione sia un important e
elemento di valutazione. È infatti neces-
sario superare fino in fondo l'equivoco ch e
ha a lungo caratterizzato la gestione dell a
nostra economia, cioè la combinazione d i
una politica fiscale espansiva con una poli -
tica monetaria restrittiva, secondo una va -
lutazione non coincidente con la nostra
situazione reale .

Secondo i dati della relazione di cassa,
nel 1988 il fabbisogno al netto delle spese
per interessi è diminuito di soli mille mi-
liardi, con una contrazione molto inferiore
a quella contenuta nel documento di pro-
grammazione economico-finanziaria, che
contemplava una ipotesi di riduzione de l
fabbisogno primario pari a 7-8 mila mi-
liardi .

La suddetta riduzione si presta a divers e
interpretazioni e suscita riserve conse-
guenti alla necessità di verificare gli effet-
tivi miglioramenti conseguiti su quest o
specifico segmento del fabbisogno. Devo
tra l'altro rilevare che purtroppo la parte
del fabbisogno relativa alla spesa per inte -
ressi ammonta ormai a 105 mila miliardi .
Si tratta di una cifra veramente incredibile
che provoca problemi di gestione del de-
bito pubblico quanto mai difficili e com-
plessi .

In realtà, se si considerano gli effett i
derivanti dalla tassazione diretta dei titoli ,
si riscontra una situazione in cui (come è

stato rilevato anche dal governatore dell a
Banca d'Italia nel corso dell'esposizion e
svoltasi qui alla Camera) non si ha una
diminuzione, ma addirittura un incre-
mento del fabbisogno primario . Si tratta d i
una situazione particolarmente grave che
mette in crisi tutta l'impostazione de l
piano predisposto dal ministro del tesoro
Amato, che pone come obiettivo priori-
tario ed imprescindibile dell'azione di risa -
namento l'aggiustamento del disavanzo
primario .

Noi condividiamo tale obiettivo, ma dis-
sentiamo nel modo più radicale sulle mo-
dalità concrete con cui il Governo ha rite-
nuto di perseguirlo . Ribadisco comunque
che condividiamo il principio elementare ,
valido per il singolo individuo come per l o
Stato, secondo il quale, se non si è capaci di
ristabilire un equilibrio tra ciò che si in-
troita e ciò che si spende in termini cor-
renti o per investimenti, non solo non si è
in grado di ridurre l'indebitamento accu-
mulato in precedenza e l ' incidenza degli
oneri da esso derivanti, ma riesce persino
difficile trovare chi è disposto a concedere
nuovo credito . Ci interessa molto sottoli-
neare questo aspetto perché riteniamo ch e
sia in errore chiunque pensi che il pro-
blema della nostra finanza pubblica s i
possa risolvere agendo solo, o prevalente -
mente, sulla spesa per interessi . Questo —
ripeto — ci preme molto sottolinearlo, per
spazzare via ogni equivoco e chiarire s u
quali basi si fondi la nostra critica all'im-
postazione dei provvedimenti del Governo ,
in particolare al decreto-legge ora al no-
stro esame che riguarda la materia fiscal e
ed a quelli concernenti il cosiddetto conte -
nimento della spesa.

Non che non esista, evidentemente, una
giusta esigenza di individuare strumenti
ed indirizzi operativi che consentano d i
minimizzare il costo del servizio del debit o
pubblico. Essi riguardano, appunto, tec-
niche ed indirizzi operativi sulla gestione
del debito: un campo certamente da non
trascurare e che può sicuramente consen -
tire consistenti limature del costo del de-
bito pubblico, purché tali manovre siano
realizzate nell'ambito di una strategia be n
precisa .
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La spesa per interessi non può quindi
essere considerata la variabile strategic a
fondamentale dell'azione di risanamento
della finanza pubblica .

Noi — ripeto — aderiamo a tale impo-
stazione anche perché, considerando l a
crescente liberalizzazione dei mercati, ri-
teniamo che occorra sottostare alle leggi
del mercato. Siamo di fronte quindi ad un a
situazione particolarmente grave .

Tornando al piano Amato ed al suo nod o
teorico principale, dobbiamo ricordar e
che esso si fondava su un dilemma . Am-
messo pure che venga realizzata la pro-
grammata riduzione del saldo primario di
circa 4 punti in rapporto al PIL (dall 'at-
tuale -3,5 allo +0,5 ipotizzato per i l
1992), essa è sufficiente ad assicurare una
riduzione dei tassi di interesse reale di
dimensioni tali (circa 2 punti e mezzo) da
consentire di stabilizzare nel 1992 il rap-
porto tra debito e prodotto interno lordo ,
cioè di interrompere la dinamica che at-
tualmente porta il primo a crescere ad un
tasso più elevato del secondo e quindi a
rendere sempre più ingovernabile la spi-
rale perversa dell'incremento del debit o
pubblico? I dubbi, evidentemente, son o
molto forti .

Dobbiamo osservare che la riduzione de l
disavanzo primario può esercitare effett i
positivi sui tassi d'interesse attraverso due
distinti canali : la pressione sul mercato ,
esercitata dal volume delle emissioni de i
titoli offerti dal tesoro, e l'influenza posi-
tiva sulle aspettative degli operatori, che è
questione di carattere fondamentale . Ab-
biamo già detto, in particolare nella nostr a
relazione di minoranza in occasion e
dell'esame della legge finanziaria, ch e
l'aspetto psicologico può giocare, e gioc a
in realtà, un ruolo forse addirittura mag-
giore del primo. Il fatto che il ministro del
tesoro abbia detto in Commissione bi-
lancio che l'aumento della spesa per inte-
ressi di 10 mila miliardi per il 1989 dipende
dalla mancanza di credibilità del Governo ,
e quindi dai conseguenti comportamenti
del mercato che ha richiesto un aumento
dei rendimenti (dichiarazioni esplicite ,
oneste ma gravissime), credo dimostri la
difficoltà di fronte alla quale ci troviamo a

causa del modo in cui il Governo gestisce i n
questo momento la nostra economia .

Dobbiamo dunque affrontare il pro-
blema della credibilità. Al riguardo, pe r
quanto concerne un'efficace azione di ri-
sanamento, noi riteniamo che quanto pi ù
immediata e decisa sarà l'azione corret-
tiva, tanto maggiore risulterà l'impatto
psicologico e conseguentemente tanto mi -
nore sarà l'ammontare della correzione da
realizzare sul saldo primario.

Noi riteniamo che sia necessaria
un'azione di grande efficacia, di dimen-
sioni molto superiori a quella che è stat a
messa in atto, anche se di qualità comple -
tamente diversa in materia fiscale, rispett o
alla quale, lo ripeto, occorre in modo ine-
ludibile una riforma complessiva, seri a
profonda e non provvedimenti rabberciati
che possono pur presentare aspetti positiv i
limitati, conseguenti anche all'accord o
con i sindacati, ma che non realizzan o
assolutamente un quadro di riforma com-
plessiva del nostro sistema fiscale .

Per quanto riguarda il settore della
spesa, bisogna andare ad incidere sui mec -
canismi di spesa, dirigendoci dritti allo
scopo. Non si può pensare di procedere
con provvedimenti-tampone o con provve -
dimenti come quello varato nei giorn i
scorsi nel settore della sanità, che no n
affrontano in alcun modo i problemi d i
fondo e che forse, come è stato sottoline-
ato, comporteranno un aumento anzich é
una diminuzione della spesa. Infatti i
nuovi ticket indurranno molti utenti a sce -
gliere il ricovero per sottoporsi ad analisi ,
perché comporta un costo minore .

Si tratta di un provvedimento di un'ini-
quità profonda, che non si configura nep-
pure come una tassa sulla salute, ma com e
una vera e propria tassa sulla malattia, e
quindi è assolutamente inaccettabile e da
scongiurare.

Dobbiamo ribadire il nostro giudizio d i
profonda inadeguatezza del comporta-
mento del Governo, come facciamo da un
anno a questa parte in relazione al com-
plesso della manovra economico-finanzia -
ria.

Abbiamo sbagliato anche noi, per difett o
purtroppo. L'incapacità del Governo ha
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superato anche le nostre più pessimistiche
previsioni : pensavamo che la manovra
fosse inadeguata per un importo di 10-1 5

mila miliardi, mentre lo è stata per una
cifra di gran lunga maggiore . Per di più v i
sono serie riserve rispetto ai suoi connotat i
ed ai suoi contenuti .

Dobbiamo nuovamente confermare i l
nostro giudizio negativo, le nostre pro -
fonde riserve sulle capacità di questo Go-
verno di realizzare il piano di rientro dell a
finanza pubblica ed il suo fondamentale
obiettivo di stabilizzare il rapporto tra de-
bito e PIL.

«Pur se presieduto dal segretario del
partito di maggioranza relativa» — dice-
vamo nella relazione di minoranza al di -
segno di legge finanziaria — «il Governo
dimostra di non avere la forza politica pe r
realizzare un programma che chiami i set -
tori più forti e tutelati della società a sop-
portare i sacrifici necessari, per altro so-
stenibili» .

«La rinnovata competizione di poter e
tra i partiti, in particolare tra i due mag-
giori di Governo, con questa diarchia che s i
è realizzata e a cui credo si debba imputare
in modo particolare l ' incapacità del -
l'azione del Governo. . .» .

FRANCO PIRO. A tutti e due !

GIUSEPPE CALDERISI . Certamente, ad
entrambi! Non vedo assolutamente diffe-
renze di responsabilità tra De Mita e
Craxi !

«Questa competizione di potere per l a
ricerca del consenso elettorale non con -
sente di ritenere che essi sappiano e pos-
sano rinunciare a sovrapporre i loro inte-
ressi di egemonia e di potere sul governo
del paese, perpetrando la connotazione
corporativa ed assistenziale del nostro si-
stema e scaricandone, ancora una volta, i
costi sulla finanza pubblica».

Facevamo tali affermazioni nella rela-
zione di minoranza alla legge finanziaria
per l'anno in corso ; non ci piace citare l e
nostre parole, ma credo che in questo caso
sia opportuno ricordare il giudizio da no i
espresso allora. Esso purtroppo si è avve-
rato, perché siamo di fronte ad una situa -

zione di particolare delicatezza dei cont i
pubblici e ad una spirale perversa di incre-
mento del debito pubblico che è sempr e
più preoccupante, soprattutto nel quadro
di attuazione del processo di liberalizza-
zione e di integrazione comunitaria e nell a
prospettiva necessaria della creazione di
una moneta unica europea e di una banca
centrale europea .

Il volume e la dinamica del debito pub-
blico rappresentano — anche se speriamo
che non sia così — un fattore potenziale d i
destabilizzazione complessiva dell'assetto
democratico del paese . Tale situazione va
affrontata con un'adeguatezza, una risolu -
tezza ed una energia che assolutament e
non vediamo in questo Governo (Applausi
dei deputati del gruppo federalista euro-
peo) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Visco. Ne ha facoltà .

VINCENZO VISCO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, siamo
forse giunti alla conclusione — sia pur
confusa e conflittuale — di una lung a
vicenda, certo non esaltante . Si tratta di
una vicenda che dura da parecchi mesi ,
che ha una sua storia ed almeno due ante -
fatti. Il primo è il cosiddetto «piano
Amato» . Tale piano di rientro, predispost o
circa un anno fa dal ministro del tesoro, f u
allora salutato con interesse dall'opposi-
zione . Il piano Amato prevedeva il capovol -
gimento delle ipotesi dell'onorevole Goria
sul risanamento della finanza pubblica e
sui percorsi da seguire; non parlava più
della invarianza della pressione fiscale ,
ma ammetteva che la spesa pubblica po-
tesse crescere e che l 'aggiustamento prin -
cipale, dal lato del bilancio, fosse com-
piuto in riferimento ad un aumento di
entrate .

Non è un caso che pochi mesi dopo l a
presentazione di quel piano, l'opposizione
di sinistra presentasse — questo è il se-
condo antefatto — una proposta di legge
di riforma fiscale generale e tendenzial-
mente onnicomprensiva.

Qual era dunque l'idea? Quella di accet-
tare come credibile la proposta del mini-
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stro del tesoro e di indicare una possibilità
concreta di realizzazione, che, al temp o
stesso, fosse anche un impegno dell'oppo-
sizione al risanamento delle finanze del
paese a certe condizioni, ponendo la que-
stione fiscale al centro della problematic a
ed avanzando una disponibilità implicita ,
ma chiara, ad affrontare contestualmente
la questione della revisione dei mecca-
nismi della spesa pubblica .

A quei due antefatti segue la nostra sto-
ria. Tutti ricorderanno i progetti estivi, le
discussioni interminabili all ' interno
dell'esecutivo tra luglio ed agosto, nonch é
le proposte avanzate dal Governo, che di
fatto determinarono subito una disillu-
sione in coloro che si erano illusi circa l e
intenzioni reali della maggioranza e le con-
crete possibilità dell'esecutivo .

In sostanza, il Governo proponeva una
riduzione molto consistente delle aliquot e
IRPEF, il cui costo era quasi uguale a
quello derivante dalla manovra formulata
dall'opposizione, e riduceva le aliquote ,
soprattutto quelle dei redditi elevati . Essa
tuttavia non interveniva in modo incisivo
sulla base imponibile, giacché non era pre -
visto un suo allargamento . Veniva poi rin-
viata ogni decisione del problema dell'im-
posizione sui redditi da capitale .

In seguito il Governo, invece di avanzar e
delle ipotesi su cui discutere, nominava
una commissione di studio che, per quant o
mi consta, non ha ancora terminato i
propri lavori. Si introduceva altresì u n
regime di tassazione per le imprese minor i
ed i lavoratori autonomi che appariva, a
prima vista, mutuato da un'analoga pro-
posta formulata dal partito comunista ,
coerente con le indicazioni fornite da ann i
dalle categorie interessate, ma, nella so -
stanza, estremamente confuso e contrad-
dittorio .

Questo sistema si basava su un nuovo
apparato di tipo accertatorio (così era con -
cepita all'inizio la questione dei centri di
servizio per i contribuenti), secondo u n
approccio molto discutibile e pericoloso ,
che riprendeva, in realtà, vecchie soluzioni
sperimentate nel nostro Stato unitario e d
anche preunitario. Chi conosce la storia
d'Italia sa perfettamente che la questione

della tassazione del contingente accom-
pagna buona parte della fase iniziale
dell'unità politica del paese . Negli anni '30
si ricorse a provvedimenti che assomiglia -
vano a quelli che inizialmente il Governo
aveva proposto come soluzione per i centr i
di servizio .

Il cardine della proposta governativa
comunque era il condono, in modo da
poter continuare a gestire il paese utiliz-
zando sistematicamente entrate straordi-
narie derivanti ora da un settore ora da un
altro: il condono fiscale prima, quello edi-
lizio poi, quello previdenziale dopo, quell o
valutario infine e poi di nuovo daccapo . Vi
era poi un aumento delle imposte indirette
e due ipotesi di sovraimposta su quella sul
valore aggiunto .

Questa era la manovra iniziale del Go-
verno ed io ho trascorso l'ultima settiman a
di agosto e la prima di settembre abba-
stanza sconcertato, in quanto non capiv o
come fosse possibile, per persone ragione-
voli e politicamente molto più esperte d i
me, ritenere che una tale manovra potess e
aver successo e proporla al paese . Mi sono
poi detto, ricordando un proverbio molto
antico, che gli dei fanno impazzire coloro
che vogliono distruggere e mi sono seduto
sulla riva del fiume . . . In effetti cosa è acca -
duto dopo? Nel paese è scaturita una
grande protesta di massa, si è creata una
saldatura tra movimento sindacale e par-
titi dell'opposizione di sinistra, si è deter-
minato un immediato scollamento nei par -
titi della maggioranza in particolare sul
regime delle imprese minori, sui centri d i
servizio e sul condono fiscale . Un partito
della maggioranza si è addirittura disso-
ciato formalmente fin dall'inizio, mentr e
un altro, sia pure con prudenza, ha
espresso molte critiche. Il partito di mag-
gioranza relativa si è spaccato su quest o
punto; soltanto il partito socialista ha so-
stenuto con forza tale soluzione, almeno i n
quella fase .

Nello stesso tempo cominciava in Parla -
mento la discussione dei provvedimenti
sulla finanza locale; il ministro lo ricorde-
rà, così come ricorderà come essi furono
completamente cambiati dalla maggio-
ranza. Le discussioni estenuanti, durate
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quasi un mese, svoltesi in Commissione
finanze non andavano mai a buon fine, i n
quanto la maggioranza non era mai
pronta. Dall ' imposta sull 'IVA si passò ad
una, non certo migliore, anzi peggiore ,
sulla superficie dei locali utilizzati per
espletare determinate attività produttive .

CARLO SENALDI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . È sicuramente migliore !

VINCENZO VISCO . Ho dei dubbi .
Siamo così arrivati alla fine dell'anno,

signor ministro, quando, contro il suo pa-
rere, se ben ricordo, il Governo decise di
emanare un «megadecreto» contenent e
tutto quello che fino ad allora era stato
discusso . Ricordiamoci che qualche prov-
vedimento era arrivato perfino in aula (la
finanza locale), mentre altri erano stat i
discussi in Commissione ove erano stat i
quasi licenziati e il Senato aveva approvat o
la legge antielusione, per cui non vi era
alcuna ragione di inserire molti pezzi della
manovra del Governo nel decreto . Eppure
il «megadecreto» fu emanato; fu un errore
politico perché si trattò di un'inutile prova
di forza, una ostentazione di sicurezza de l
tutto indebita, ma soprattutto di un error e
tecnico, in quanto abbiamo dovuto rico-
minciare tutto daccapo . Abbiamo così
perso molto tempo ed il Governo si è tro-
vato di fronte alla minaccia di uno scio -
pero generale, tanto che ha dovuto aprire
una trattativa con il sindacato mediand o
sulla sua stessa proposta, che nel frat-
tempo era mutata rispetto alle fantasie
estive. Poi è cambiata ancora e si è arrivat i
alla rinuncia del condono, che era il capo -
saldo della manovra finanziaria, e succes-
sivamente ad un accordo con le organizza -
zioni sindacali, il quale recepiva una seri e
di contenuti delle proposte dell 'opposi-
zione, sia pure molto liberamente interpre -
tate .

Comincia così, signor ministro, una
nuova fase di questa travagliata storia ,
perché si apre la vicenda degli oneri dedu -
cibili (che è una vicenda grottesca) assieme
a quella delle norme sull'indicizzazione . S i
avvia un dibattito sulle cosiddette norme
antielusione che questo ramo del Parla -

mento non è mai riuscito a discutere e sulle
quali si è avuta più volte l'impressione che
l 'obiettivo fosse proprio quello di non di
scuterne mai per non farne mai null a
Abbiamo assistito, inoltre, a forti contras t
sull'ulteriore manovra sull 'IVA che il Go
verno aveva inserito nel decreto, in part i
colare per quel che riguarda il trattament o
riservato ai libri ed ai giornali . Di nuovo v
sono stati «scollamenti» nella maggio
ranza, paralisi dei lavori, polemiche all'in
terno del Governo, conflitti tra il ministr o
ed il relatore per la maggioranza e
quant'altro .

Si è arrivati così al congresso della de-
mocrazia cristiana, che — come ricordav a
stamani il collega Pellicani — segna u n
completo cambiamento di clima . Secondo
la maggioranza, le discussioni diventano
inutili perché i provvedimenti devono es-
sere portati al più presto a compimento ; i l
tutto senza nessuna particolare sensibilità
rispetto a quelle che dovrebbero essere l e
normali regole del gioco parlamentare ,
secondo il quale si presentano i disegni d i
legge, si discutono, ci si confronta tra mag -
gioranza ed opposizione, dopo di che la
maggioranza procede, se ne ha la forza e la
convinzione necessarie .

Ebbene, cos'è successo fuori da quest o
gioco di conflitti politici più o meno irri-
solti? È successo che il paese ha rischiato e
sta ancora rischiando una grave crisi fi-
nanziaria, a fronte della quale, in un mer-
cato i cui tassi di interesse dipendono es-
senzialmente dalle aspettative degli opera -
tori, il Governo è risultato tanto poco cre-
dibile — come ha detto il ministro del
tesoro in Commissione bilancio — che s i
sono create le premesse per u n'inevitabile
monetizzazione del debito oppure per un a
crescita dei tassi di interesse, che di fatto s i
è poi verificata . La crisi della finanza pub-
blica è così tornata sulle prime pagine de i
giornali .

La manovra, quando fu varata, era
quella che era, con entrate immaginate e
spese sottostimate. Ciò nonostante le im-
pressioni, e quindi le aspettative, furon o
tali che si determinò un effetto virtuoso su i
mercati finanziari che si è immediata-
mente capovolto quando sono emersi i dati
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sulle tendenze della spesa pubblica e si è
verificata l'incapacità del Governo a por-
tare avanti la manovra . Ci si è quindi tro-
vati in una fase completamente opposta,
cioè di fallimento della manovra, di sfi-
ducia del mercato, di possibile crisi finan-
ziaria, tanto che il Governo è stato co-
stretto ad inventare un'altra manovra .

Onorevoli colleghi, è dal mese di aprile
dello scorso anno che ci occupiamo d i
provvedimenti fiscali e andiamo avanti
con un decreto dopo l 'altro, fino ad arri-
vare agli ultimi — anch'essi di aumento
delle entrate — che si inseriscono in un a
situazione che non ha ancora visto attuata
la manovra avviata a settembre . Non so
come si debba valutare tutto ciò . Il mini-
stro del tesoro ed il Presidente del Consi-
glio dicono che in fondo i conti non vann o
tanto male e che quindi non ci troveremm o
di fronte ad un fallimento della manovra
economica del Governo . Vorrei sapere al-
lora quando si può parlare di fallimento ,
dopo il richiamo a tutte le vicende che son o
accadute.

A questo punto arriviamo all'ultima
fase . Il decreto-legge, a giudicar e
dall'esame che ne abbiamo fatto, si pu ò
dire che sia stato fondamentalmente ri-
scritto (il titolo II è stato interamente rifor-
mulato). Il sistema è stato reso meno con -
fuso, forse più comprensibile, anche se è
difficile dire se sarà applicabile, perch é
molto dipenderà dalle capacità dell'ammi-
nistrazione . A questo proposito non h o
ancora ben compreso se l 'amministra-
zione sappia come gestire quel sistema,
molto più complesso di quello che ab-
biamo sostituito .

Il fatto che il decreto-legge sia stato cam -
biato e migliorato per molti aspetti con -
ferma che da parte delle opposizioni c' è
stato un atteggiamento di confronto e di '
collaborazione, e non di opposizione pre-
concetta né tanto meno di ostruzionismo .
Resta il fatto, signor ministro, che quello d i
cui ci stiamo occupando è il vostro decreto,
e non certo un provvedimento in cui l'op-
posizione si possa riconoscere neppure in
parte. È la vostra manovra, perché —
come dicevo— la nostra ipotesi era tutt'al -
tra. La nostra proposta, infatti, era quella

di una riforma fiscale vera, seria, severa ,
che potesse porre le basi per un risana -
mento duraturo; ed è proprio questo obiet -
tivo che tutti i partiti della maggioranz a
hanno voluto eludere.

Il Presidente del Consiglio, in una lettera
inviata ad un giornale, incautamente af-
ferma che allorché l'opposizione parla d i
allargamento della base imponibile avanza
delle proposte fantomatiche. A questo ri-
guardo vorrei invitare lo stesso Presidente
del Consiglio a farsi spiegare dai suoi
esperti quale sia la situazione del sistem a
tributario italiano, per rendersi conto del
perché la base imponibile dei nostri tributi
principali rappresenti circa la metà di
quella che dovrebbe essere in teoria, per
capire cosa accada, a livello di tassazione
di interi settori produttivi, come l'agricol-
tura, i redditi immobiliari o quelli da capi -
tale o cosa accada ai redditi di impresa i n
determinate situazioni .

Il Presidente del Consiglio, inoltre do-
vrebbe chiedere ai suoi esperti perché i n
alcune zone del paese non si paghino pra -
ticamente imposte e cosa avvenga nella
gestione di misure cosiddette incentivanti
o di agevolazioni che in realtà rappresen-
tano favori che ognuno dei partiti di mag-
gioranza o dei singoli deputati di maggio-
ranza ritiene di dover fare a categorie, cet i
o elettori ad esso vicini .

Il Presidente del Consiglio prenda vi-
sione dello studio elaborato dal Servizio
studi della Camera e si renderà conto che
in meno di due anni la microattività legi-
slativa ha prodotto voragini nel bilanci o
pubblico per migliaia di miliardi l'anno .
La stima relativa alle perdite di gettit o
supera infatti i 4 mila miliardi; e si tratta di
una stima parziale, in quanto ci sono mi-
sure non quantificate .

Signor ministro, se in due anni si è veri-
ficato tutto questo, provi ad immaginare
cosa può essere accaduto dal 1973 ad oggi
a seguito di questa alluvionale stratifica-
zione di norme di leggi, che è cominciat a
già da molto tempo e che continua ancora .
Pensi, signor ministro, a quale avrebbe
potuto essere il gettito senza questo tipo d i
pervicace abitudine a detassare ora questo
ora quello, senza motivo e senza un ter-
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mine (perché queste agevolazioni vengon o
introdotte e poi mantenute per sempre) .

Rifletta, il Presidente del Consiglio, sulle
misure che il Governo ha introdotto nel
decreto-legge. Da dove vengono tali mi-
sure? Da dove viene l'ispirazione del titol o
III del provvedimento che ci accingiamo a
convertire? Vengono dalle propost e
dell'opposizione, sia pure, come dicevo
prima, molto edulcorate o trasformate .

Quando si è inoltre trattato, nell'ulte-
riore manovra, di recuperare l'evasion e
fiscale nel settore dei redditi da fabbricati ,
a chi si è dovuto ispirare il Presidente de l
Consiglio? Ha dovuto prendere in conside -
razione l 'articolo 35 sempre di quella pro -
posta di legge presentata nel lugli o
scorso.

Mi chiedo con quale consapevolezza
parli dunque l'onorevole De Mita e con
quale autorità morale e politica il Governo
ritenga di essere abilitato a parlare di risa -
namento del paese .

Ciò che vale per le entrate vale per l a
spesa pubblica, sia pure in misura forse
meno evidente . Desidero fare un sol o
esempio: mi domando perché il Govern o
non abbia sentito il bisogno, nel moment o
in cui ha aumentato a dismisura i ticket sul
consumo dei farmaci, di prendere in man o
gli emendamenti che la sinistra indipen-
dente propone almeno dal 1984 sul pron-
tuario farmaceutico e che potrebbero por -
tare, non ad aumenti di entrata attravers o
ticket, ma a risparmi di spesa effettivi ,
valutabili in circa 2 mila miliardi e forse
qualcosa di più .

Emerge quindi un altro aspetto: le vie
del risanamento sono diverse . Una ipotesi
come quella che sto ricordando signific a
ridurre i sussidi pubblici all'industria far-
maceutica, mentre la manovra condotta
dal Governo è invece quella di scaricare sui
consumatori il compito del sostegno ai
profitti dell'industria farmaceutica .

Dietro queste diverse scelte si pongon o
pertanto precise questioni distributive . È
esattamente quanto avviene anche per la
politica fiscale .

Desidero anche fare una considerazion e
di ordine più generale sullo stato della fi-
nanza pubblica e sul risanamento finanzia -

rio. Arrivati a questo punto, signor ministro ,
onorevoli colleghi, l'interpretazione dell a
crisi della finanza pubblica italiana è abba-
stanza semplice e chiara: ci troviamo da
molti anni sul filo del rasoio tra una stabilit à
apparente ed una possibilità sempre pre-
sente di crisi finanziaria . Stiamo galleg-
giando su una situazione nei confronti dell a
quale non si vuole e non si sa intervenire
incisivamente . Se prendiamo in considera-
zione i dati relativi ai primi anni '80, quando
gli attuali governi hanno ripreso il potere, e
se in particolare esaminiamo quelli relativ i
al 1983, quando comincia la fase cosiddett a
della governabilità assicurata dal partito so -
cialista, constatiamo che sostanzialmente l a
situazione non è cambiata .

Il disavanzo primario era piuttosto rile-
vante e lo ritroviamo, anche se ridotto,
ancora oggi ; il disavanzo annuo di bilancio
era pari all ' 11-12 per cento ( a volte era
pari al 10 per cento) del prodotto intern o
lordo e ancora siamo su quei livelli . Tra i l
1983 ed il 1988, però, il debito pubblico è
passato da circa 300 mila miliardi ad oltr e
1 milione di miliardi. Negli ultimi cinque
anni, cioè, il debito pubblico è aumentato
di 700 mila miliardi ed il rapporto con i l
prodotto interno lordo, che era di poc o
superiore al 50 per cento, supera oggi i l
100 per cento .

Ciò significa che abbiamo sprecato degl i
anni estremamente importanti, in cui s i
sarebbe potuto concretamente procedere
al risanamento, senza di fatto fare nulla ,
galleggiando su una situazione che era e
rimane instabile e precaria . Le conse-
guenze di tale situazione si sono scaricate
sui tassi di interesse e quindi sull'accu-
mulo del debito .

La maggioranza commette un errore d i
fondo nell'interpretare le prospettive del
paese; non comprende cioè che con il veni r
meno dell'obbligo per la Banca d'Italia d i
finanziare il debito pubblico è finita un 'era
nella storia economica del paese; è finita
cioè la fase che ha caratterizzato gli anni
'50-'60-'70, basata su un equilibrio dei
conti pubblici realizzato abilmente per vi a
indiretta e surrettizia. Il nostro era un
paese con una bassa pressione fiscale e co n
una spesa pubblica relativamente elevata,
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ma con un tasso d'inflazione più alto della
media degli altri paesi e con tassi di inte-
resse reali fortemente negativi . I cont i
quindi tornavano, perché l'imposta oc-
culta, quella inflazionistica, recuperav a
l'equilibrio contabile del paese ; di conse-
guenza il debito non si accumulava, non s i
presentava il problema del suo finanzia -
mento e dei tassi di interesse .

La mancata comprensione della neces-
sità di cambiare politica, a partir e
dall'inizio degli anni '80, sta portando i l
paese al disastro finanziario . Galleggiam o
su una massa di debiti ed il Governo, da l
momento che il suo obiettivo principale è
stato sempre quello del consenso a breve
termine, non ha alcuna intenzione di af-
frontare questa situazione e non ne ha l e
capacità .

Vorrei tornare per un momento, onore-
voli colleghi, sul decreto-legge in esame .
Abbiamo sempre sostenuto, e i nostri com -
portamenti l'hanno confermato, che il de-
creto-legge può essere tranquillamente
convertito entro la fine della settimana .
Non ci sono vocazioni ostruzionistiche d i
alcun genere; gli emendamenti presentati
sono poco numerosi e costituiscono solo
una parte modesta di quelli presentati e
discussi in Commissione .

A nostro avviso però rimangono aperti
alcuni problemi, in particolare tutti quell i
relativi al titolo terzo . Il gruppo della sini-
stra indipendente ha presentato una seri e
di emendamenti concernenti le question i
che in quel titolo sono state affrontat e
male o non sono state affrontate per nulla .
Gli emendamenti riguardano il leasing, so-
prattutto il leasing immobiliare e quell o
concernente i professionisti; la questione
delle fusioni, in particolare la nuova moda-
lità che è stata utilizzata per evitare l a
norma introdotta qualche anno fa, e cio è
che le imprese effettuano scorpori invec e
che fusioni, ottenendo lo stesso risultato ;
l'allargamento della base imponibile per
quanto riguarda le spese delle imprese, de i
professionisti e dei lavoratori autonomi ,
che in realtà non costituiscono costi di pro -
duzione, ma spese di consumo.

Presentare questi emendamenti signi-
fica assumere una posizione politica.

Vi sono poi altri emendamenti, che sono
probabilmente più importanti . Ricordo ,
ad esempio, quelli relativi al tema dell ' in-
dicizzazione dell'imposta sul reddito . . .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi ,
l'onorevole Visco ha diritto di essere ascol -
tato! Le ricordo il tempo, onorevole Vi-
sco .

VINCENZO VISCO . Intendo avvalermi dei
45 minuti a disposizione di un oratore per
ciascun gruppo. I colleghi mi ascoltano,
signor Presidente !

Onorevoli colleghi, la questione è sem-
plice: il Governo — come il Presidente del
Consiglio ha ribadito fino alla nausea —
vuole rendere automatica l'indicizzazione
dell'IRPEF? La risposta mi pare debba
essere positiva. Se così è, la soluzione de l
problema consiste semplicemente nel con -
siderare la norma che prevede l'indicizza-
zione come facente parte della legislazion e
vigente, in modo che possa operare sul
bilancio. Il problema della copertura, a
quel punto, si inserirebbe nel compless o
delle questioni che concernono gli atti che
richiedono una copertura prevista dalla
legge finanziaria nel suo saldo finale .

Questo per quel che riguarda la norma a
regime. Per quanto concerne gli anni com-
presi fra il 1989 e il 1991 il problema, a
rigore, stando ad un'interpretazione for-
malmente corretta di ciò che si può capir e
dai documenti di bilancio, riguarda solo il
1991 . Il motivo è abbastanza evidente : i l
Governo, nei provvedimenti di accompa-
gnamento alla finanziaria, aveva corretta -
mente previsto per il 1989 la sospensione
della norma contenuta nell 'articolo 7 della
legge finanziaria dell'anno scorso, che gi à
introduceva una indicizzazione quando il
tasso di inflazione avesse superato il 4 pe r
cento. Sospendendo l'applicazione di
quella disposizione, il Governo dimostrava
di considerarla parte della legislazione vi-
gente; io quindi assumo che ne abbia te-
nuto conto nei suoi calcoli .

Per di più, quando il Governo ha intro-
dotto nel decreto il nuovo criterio di indi-
cizzazione — che scatta quando l'infla-
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zione supera il 2 per cento — ha esplicita -
mente abrogato la norma contenuta nell a
finanziaria del 1988 .

Il problema, a questo punto, si pon e
esclusivamente per il 1991 . Il Governo,
infatti, aveva previsto per quell'anno un
tasso di inflazione del 3 per cento, infe-
riore perciò a quello che faceva scattare
l ' applicazione della norma. Occorre allora
«coprire», per così dire, il 1991 ; e nel de-
creto sono previste risorse che potrebbero
consentire di risolvere tale questione .

Esistono poi altri due problemi. Nei no-
stri emendamenti sono delineati intervent i
— di tipo moderato e prudente — relativ i
ai terreni ed ai fabbricati, che potrebber o
fruttare un gettito aggiuntivo di più d i
1 .000 miliardi. Quello della fiscalità rela-
tiva a questo settore è un problema ch e
abbiamo posto da oltre un anno e che con -
tinueremo a sottolineare .

Infine, signor ministro, vi è la questione
rappresentata dall'articolo 20 del decreto .
Potrei fare della facile demagogia a questo
proposito e richiamarmi a tutte le pole-
miche del passato sul cosiddetto «partito
degli evasori». Non voglio farlo, anche s e
devo dire che ciò che si è verificato in Com -
missione in riferimento a questo articolo
suscita qualche preoccupazione . Ciò che
voglio dire è un'altra cosa: eravamo pas-
sati dal condono alla riapertura dei ter-
mini per correggere una normativa ch e
era troppo lassista . Lei stesso, signor mini-
stro, disse allora che non avrebbe volut o
che per questa via qualcuno allargasse l e
maglie. Ebbene, noi chiediamo che non s i
allarghino le maglie rispetto a quanto è
corretto e giusto .

Domandiamo ad esempio che non si de -
penalizzino i delitti ; al massimo potremm o
pensare di considerare in modo favorevole
quelle che possono essere contravven-
zioni, oltre che illeciti amministrativi . La
norma così come è stata varata dalla Com -
missione costituisce un'amnistia surret-
tizia — su questo non vi è dubbio — ed è
chiaramente incostituzionale . Non ri-
chiamo quanto è stato già discusso, per ò
penso che questo elemento sia ormai ac-
quisito; e la norma cui ho fatto riferimento
è tale da non dare sicurezza ai contri -

buenti, mentre tutto sommato il testo ini-
ziale del Governo dava garanzie circa la
prevedibile sostanza applicativa della di-
sposizione in questione.

Signor ministro, devo anche rilevare che
noi in questi mesi, da quando lei è ministro ,
abbiamo assunto nei suoi confronti un at -
teggiamento di rispetto e di correttezza
che altri non hanno dimostrato . Mi è di-
spiaciuto il suo comportamento quando i l
gruppo socialista, coerentemente, mante-
neva una posizione rigida e anche di for-
zatura in relazione al fatto che si voless e
considerare votato qualcosa che non er a
stato né discusso né votato . A differenza d i
quanto avevano fatto sia il relatore, in
prima battuta, sia il presidente della Com-
missione, lei ha sostenuto quella soluzione ,
e devo dire che questo mi ha sorpreso e m i
è anche dispiaciuto, perché mi è sembrata
una forzatura inutile, che non rientrava
nel suo stile abituale .

Signor ministro, onorevoli colleghi, i l
Governo con le ultime misure adottate in
qualche modo ha ripreso fiato . Ma voi e
tutti noi rimanete e rimaniamo sul filo del
rasoio. È illusorio pensare alla possibilità
di un risanamento indolore; è illusorio
pensare — e sarebbe iniquo farlo — d i
scaricare sui consumi popolari e sui ceti
più deboli il costo dell'aggiustamento ne-
cessario ed inevitabile. È mistificatorio
dire, come fa l'onorevole De Mita, che non
esistono alternative .

Onorevoli colleghi, le alternative esi-
stono sempre; abbiamo cominciato a di-
mostrare che non è neanche troppo diffi-
cile individuarle, e le maggioranze devono
tenerne conto . L'opposizione sa che il risa-
namento non è indolore, ma sa anche che
questa maggioranza non è in grado di risa-
nare il paese .

In questi mesi si parla tanto di Europa,
ma noi, onorevoli colleghi, ne siamo gi à
fuori: lo dicono le cifre del debito pub-
blico, quelle del disavanzo e dei tassi d i
interesse. Nella situazione attuale non
siamo in grado di arrivare neanche all e
scadenze del 1990. E la gente comincia a
capire che buona parte del diffuso benes-
sere è fondata su un mare di debiti ed è
giustamente preoccupata per il proprio
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futuro e, più prosaicamente, per i propri
risparmi, che da qualche parte si comin-
ciano a mettere in discussione .

Signor ministro, riteniamo che questo
Governo abbia ampiamente dimostrat o
non vorrei dire la sua incapacità a gover-
nare questo paese, ma la sua manifest a
difficoltà a farlo in modo efficiente . Pen-
siamo pertanto che sia maturo il tempo per
un cambiamento, che suppongo avverrà
tra non molto .

Tuttavia, credo sia sempre più urgente e
matura la possibilità di una vera e propria
alternativa, di una vera e propria sostitu-
zione dell'attuale maggioranza con nuove
compagini. Ed è per questo obiettivo ch e
l 'opposizione si impegna; è per questo
obiettivo che ci impegnamo oggi a lavorar e
anche per il futuro (Applausi dei deputat i
dei gruppi della sinistra indipendente, de l
PCI e federalista europeo) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Wilmo Ferrari . Ne ha facoltà .

WILMO FERRARI. Signor Presidente,
onorevole relatore, onorevoli colleghi ,
onorevole ministro, lo sforzo tormentos o
del Governo e del Parlamento per il var o
della manovra finanziaria manifesta la
difficoltà di contemperare e coniugare
l'imperativa esigenza di assicurare un
nuovo gettito con quella, altrettanto inelu -
dibile, di attuare il principio costituzionale
dell'equità fiscale .

Certamente, il deficit di bilancio dev e
essere contenuto nei limiti prefissati da l
programma di Governo ed è necessari o
giungere al l 'appuntamento del 1992 con i l
pareggio del bilancio, al netto degli inte-
ressi per il debito pubblico . Purtroppo, i
primi dati del 1989 non sono confortanti, e
questo obiettivo sembra allontanarsi . Non
possiamo arrivare all'appuntamento eu-
ropeo in stato di insolvenza; né, per con-
verso, possiamo andare, come si dice, in
Africa e, tanto meno, smantellare lo Stat o
sociale .

Per tutte queste ragioni, in materia eco-
nomica e finanziaria non abbiamo dinanz i
vaste praterie da percorrere, ma solo sen-
tieri angusti ed irti di difficoltà . Questa,

però, è l'unica strada percorribile; dob-
biamo essere consapevoli che non ne esist e
un'altra . L 'importante è che tale percors o
sia manifestamente orientato ed animato
da obiettivi di giustizia sociale, per evitare
che chi ha già dato e pagato sia anche i l
protagonista del rigore e dei sacrifici, che
debbono invece essere ripartiti ed imputat i
prevalentemente a chi ha finora scarsa-
mente contribuito al mantenimento dell o
Stato, raggiungendo per converso elevat i
livelli di arricchimento individuale .

Sono d'accordo con chi ha affermato
che non è pensabile che una così ampia
fetta delle entrate tributarie (cioè del la-
voro del nostro paese) sia in futuro sempre
più destinata al mantenimento dei deten-
tori di BOT, ossia dei finanziatori del de-
bito pubblico. Non vorrei che fra qualche
anno ci trgvassimo a vivere in una società
nella quale i ricchi sono sempre più ricch i
ed i poveri sempre più indigenti . Non so
come, ma certamente una soluzione deve
essere trovata anche per questo pro-
blema.

Il disegno di legge di conversione de l
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, che ha
sostituito il decreto-legge n . 550 del 1988 ,

visto con l'ottica della vasta platea dei cit-
tadini contribuenti e volendo parlare i n
termini di male minore, direi che rappre-
senta un passo avanti rispetto al prece -
dente provvedimento .

Non volendo ora entrare nel merito dei
problemi connessi alla copertura finan-
ziaria del decreto, che animano il dibattito
di questi giorni ed in particolare di queste
ore, registro con soddisfazione l'elimina-
zione dell'odiosa tassa sull 'inflazione (il
drenaggio fiscale), che ha rappresentato e
rappresenta la forma di tassazione più
iniqua ed ingiusta . Rilevo inoltre che la
disciplina degli oneri deducibili torna pra-
ticamente all'antico, eliminando furios e
proteste e polemiche, alimentate motivata -
mente dall'originaria formulazione delle
norme al riguardo.

La rimodulazione delle aliquote per sca-
glioni di reddito ed il nuovo ammontare
delle detrazioni per carichi di famiglia ,
pur non raggiungendo i livelli che per l a
famiglia monoreddito sarebbe giusto ed
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equo introdurre nell'ordinamento fiscale a
sostegno di questo fondamentale istituto
sociale, danno al titolo I del decreto-legg e
in esame un contenuto di larga positivi-
tà.

Desidero inoltre esprimere soddisfa-
zione per l'accoglimento di un emenda -
mento che, in tema di tassazione dell a
liquidazione di fine rapporto, prevede i l
rimborso delle ritenute operate per unifor-
mare il trattamento fiscale nell'ambit o
della pubblica amministrazione .

I complessi provvedimenti contenuti ne l
titolo II hanno dato luogo a vivaci discus-
sioni in Commissione e nel paese . Da molt i
è ritenuta ingiustificata e sbagliata la so -
glia di un volume d'affari, ragguagliato ad
anno, non superiore a 18 milioni di lire, per
il riconoscimento della qualifica di contri-
buente minimo e per avere diritto, conse-
guentemente, alla determinazione del red-
dito imponibile ed al versamento dell'IV A
secondo il regime forfetario .

Il livello dei 36 milioni è ritenuto più
consono; anch'io sono di questo avviso .
Non vorrei, infatti, che la preoccupazion e
di superare il tetto in questione e di dover
cambiare regime fiscale alimentass e
forme di evasione .

Il ritorno alla contabilità semplificata ,
dopo che la «Visentini-ter» ha esaurito l a
sua efficacia, mi trova concorde .

Il limite di ammontare dei ricavi pre-
visto per l'applicazione di tale contabilità è
estremamente ridotto (360 milioni rispett o
ai 780 previsti in precedenza) e consolid a
la scelta e la volontà coerente del legisla-
tore di un progressivo ampliamento di tale
applicazione, per realizzare in prospettiv a
una generalizzazione della tenuta d i
questo tipo di contabilità.

Le novità introdotte in tema di accerta -
mento del reddito mediante i cosiddett i
coefficienti di congruità e di riscontro, pu r
se ampiamente comprensibili e condivisi -
bili nelle loro finalità, con le attenuazion i
positivamente introdotte in sede di reitera -
zione del decreto-legge, destano qualche
preoccupazione, perché potrebbero rive-
larsi, nelle singole fattispecie ed in sede d i
applicazione, vessatorie per il contri-
buente onesto.

Per quanto concerne il condono, forse si
è riusciti a trovare una formula che, senza
stravolgere l'essenziale principio di giu-
stizia fiscale, per il quale ripetuti e ravvi-
cinati colpi di spugna sono ripugnanti e
diseducativi, assicura comunque il prefis -
sato livello di gettito, soprattutto dopo ch e
in sede di Commissione è stato risolto i l
tema della tutela penale del contribuente
che si autodenuncia .

Il titolo III del decreto-legge n. 69 reca
disposizioni per ampliare gli imponibili e
per contenere le elusioni; esso risente
dell 'approfondita ed articolata discus-
sione che si è svolta in materia al Se -
nato.

Vorrei esprimere particolare soddisfa-
zione per la formulazione contenuta nel
quinto comma dell'articolo 29, che chiude
una complessa questione interpretativa in
tema di cooperative . Sempre su questo
argomento delle cooperative voglio prean-
nunciare, poiché non vi è stata in merito
discussione in Commissione, la ripresenta -
zione di un emendamento all'ottav o
comma dell'articolo 26, che propone il
mantenimento del regime agevolativo pre -
visto dal decreto del Presidente della Re -
pubblica n . 601 del 1973, in tema di prestit i
sociali .

Al titolo IV del decreto-legge n . 69 desi-
dero invece evidenziare positivamente lo
slittamento relativo alle aliquote dell'IV A
sulla stampa e sulle assegnazioni, anche in
godimento, di abitazioni da parte dell e
cooperative edilizie convenzionate .

La tassa di concessione governativa pe r
l'attribuzione del numero di partita IVA e
per ciascun anno solare successivo, ri-
sponde unicamente alle esigenze di gettito ,
perché non vi è dubbio che dal punto di
vista fiscale rappresenti una enormità .

Il disegno di legge di delega n . 3705
affronta fra l'altro il grande tema dell'isti-
tuzione dei centri di assistenza fiscale. Noc i
sappiamo che le capacità di controllo
dell'amministrazione finanziaria sono as-
solutamente insufficienti rispetto al vo-
lume delle dichiarazioni prodotte e, per di
più, che tali controlli sono rivolti agl i
aspetti formali .

Tutti sanno che a fronte di oltre 21
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milioni di dichiarazioni, la capacità di con -
trollo si aggira attorno alle 150 mila. Prov-
vedere pertanto all'istituzione di ausiliar i
della pubblica amministrazione seri, pro-
fessionalmente preparati, finalizzati
esclusivamente ad obiettivi di interesse ge -
nerale, non può che essere un fatto posi-
tivo, orientando l'attività degli uffici esclu-
sivamente verso un lavoro sostanziale .

Non vorrei, tuttavia, che l'istituzione di
questi centri fosse un'altra occasione per-
duta per recuperare un rapporto di mag-
giore fiducia, serenità e severità tra il fisco
ed il cittadino contribuente . Anche il rap-
porto tra centro di servizio e uffici finan-
ziari rappresenta un tema molto delicato .
Il lavoro compiuto dall'ordine dei dottor i
commercialisti e dall'ordine dei ragionier i
liberi professionisti rappresenta un contri -
buto prezioso per dare a questo istituto
quei caratteri di serietà e di rigore che son o
assolutamente indispensabili per conse-
guire compiutamente le finalità di tal e
nuova istituzione .

In tal senso, e conformemente alle deter -
minazioni scaturite da questi approfondi-
menti, anche sulla base delle esperienze
straniere, intendo portare avanti una pro -
posta emendativa al testo del Governo, pe r
«confermarlo» al requisito di più strin-
genti controlli e di un più rigoroso regim e
di funzionamento .

A questo punto del dibattito mi sembr a
che le uniche incertezze riguardino esclu-
sivamente l ' introduzione dell'istituto della
certificazione dei bilanci . In conclusione ,
vorrei segnalare tre esigenze che sono lar-
gamente condivise, e non solo dal mondo
economico e professionale .

Vi è in primo luogo l 'esigenza di una
maggiore semplicità. Occorrerebbe a mio
avviso compiere uno sforzo per rendere
più semplici e comprensibili, vorrei dire
alla portata di tutti, alcune disposizioni l a
cui formulazione è oltre modo complicata .
Si tratta di una esigenza che investe tutto il
sistema fiscale ; ormai si è raggiunto un
tale livello di complessità che anche gli
esperti rischiano di non comprendere
l 'esatta portata delle norme .

Bisognerebbe inoltre dare soluzione ad
alcune questioni che da troppo tempo sono

sul tappeto. Mi riferisco in particolare al
regime di applicazione ed alla determina-
zione delle deduzioni ILOR per alcune ca-
tegorie di lavoratori autonomi, verso i
quali è stato compiuto uno sforzo in Com-
missione finanze anche da parte del Go-
verno, elevando la soglia minima di dedu-
cibilità da 6 a 7 milioni e quella massima d a
12 a 14 milioni . Il risultato conseguito no n
è però ancora del tutto soddisfacente .

Credo inoltre che, in occasion e
dell'esame del disegno di legge di conver-
sione del decreto-legge n . 69 e del progetto
di legge n . 3705, dovremmo compiere un
giuramento solenne, volto a far sì che i l
sistema fiscale rimanga invariato per i
prossimi tre anni e che non si introducano
più nuove norme che riformino sistemi e
regimi fiscali .

Propongo una moratoria fiscale affin-
ché ci si possa dedicare all'obiettivo di ade -
guare le amministrazioni finanziarie all e
esigenze del sistema, al lavoro di semplifi-
cazione, consolidamento, chiarimento, de -
cantazione e assorbimento delle nuove
norme introdotte con questi provvedi -
menti. Occorre inoltre dedicarsi con pi ù
decisione alla lotta contro l'evasione fi-
scale che rappresenta veramente un «can -
cro» per tutta la società e che purtroppo in
determinati settori e in alcune aree e zone
del paese ha raggiunto livelli di inaccetta-
bilità e di intollerabilità .

Non condivido il terribile giudizio conte-
nuto in un articolo pubblicato sulla rivist a
Civiltà cattolica, in cui si afferma che il
sistema ed il Governo, non potendo né
sapendo combattere interessi forti, colpi-
scono i più deboli e i più indifesi . Dob-
biamo tuttavia essere consapevoli che
esiste un diffuso stato di malessere, moti-
vato dalla convinzione che i più furbi eva-
dono impunemente e non concorrono i n
relazione alla capacità contributiva a l
mantenimento dello Stato.

Ritengo che i provvedimenti al nostro
esame rappresentino una risposta signifi-
cativa, in positivo, del Parlamento per ri-
muovere tale situazione. Mi auguro inoltre
che, accogliendo la mia proposta di mora-
toria fiscale, in futuro sapremo porre i n
misura maggiore la nostra attenzione sul
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tema della gestione, abbandonando quella
produzione di provvedimenti legislativ i
che finora ha evidenziato ampie e diffus e
carenze (Applausi dei deputati del grupp o
della DC — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Parigi. Ne ha facoltà .

GASTONE PARIGI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, i deputati del mi o
gruppo che mi hanno preceduto hanno
esposto con autorevolezza, rigore e chia-
rezza le ragioni tecniche, giuridiche, poli-
tiche e morali della nostra opposizione a i
decreti sottoposti al nostro esame .

In particolare l ' onorevole Rubinacci, re-
latore di minoranza, si è soffermato sull e
nostre proposte alternative, dimostrand o
così che il gruppo del MSI-destra nazio-
nale (come del resto altri, oltre ad opporsi ,
sa anche formulare proposte in termin i
realistici, concreti e possibili .

Per non ripetermi, signor Presidente, mi
soffermerò, sia pure superficialmente ,
sull'analisi dei comportamenti della com-
pagine governativa in ordine alla manovra
economica (come pomposamente viene
chiamata) e alla conseguente manovra fi-
scale. Attraverso la valutazione di tali com -
portamenti si perviene in senso lato, e sia
pure da un altro punto di vista, ad un giu -
dizio sul testo dei provvedimenti sottopost i
al nostro esame.

L'onorevole Visco poc'anzi giustamente
parlava di fallimento . E infatti, signor Pre-
sidente, mi sembra di poter osservare che
gli atteggiamenti ed i comportamenti dell a
compagine governativa, in questa delicat a
circostanza come in altre, sono paragona -
bili, grosso modo, a quelli di un imprendi-
tore sull'orlo del fallimento o della banca -
rotta.

Infatti, la compagine governativa, si at-
teggia ad un ottimismo nevrotico e di ma-
niera; ma a parte questo, che cosa fa? Si
comporta come l'imprenditore che sta per
fallire: emette assegni a vuoto, magari per
coprirne altri emessi ugualmente a vuoto ,
rinnova cambiali con scadenze sempre più
ravvicinate e con tassi di interesse sempr e
più da strozzini, svende il proprio magaz-

zino, falsifica i bilanci e pone in essere u n
ricorso abusivo al credito .

Si tratta di atteggiamenti tipici di chi —
ripeto — sta per fallire, come ho avuto
modo di constatare in ven t 'anni di attività
professionale, e che ritroviamo nel com-
portamento del Governo . E non credo d i
esagerare !

In questo convulso alternarsi di pro -
grammi sempre più fallaci, sempre più
oscuri, sempre più contraddittori, signo r
Presidente, si passa (mi sia consentito
dirlo) da una farneticazione all'altra : da
una farneticazione di tipo macroecono-
mico ai patetici messaggi inviati ai pub-
blici uffici per risparmiare energia elet-
trica invitandoli a limitare i consumi dell a
luce. E il tutto viene sostenuto con tono d i
saccenza da parte di alcuni, con atteggia-
menti da «dottor sottile» da parte di altri ,
oppure con l ' incedere curiale o da fabbri-
ciere capo da parte di altri ancora .

E in questa situazione ecco che assi -
stiamo alla sarabanda di ministri che im-
pazzano e allo stesso tempo accusano altr i
ministri, magari sulla stampa, di dare i
numeri con i loro decreti, con i loro prov-
vedimenti, con le loro analisi, con le loro
proposte.

Siamo arrivati così a vociferazioni in
ordine al consolidamento del debito pub-
blico, a paventare il blocco delle pensioni e
degli stipendi, ad immaginare, a determi-
nare e a creare cose assurde, quali ad
-esempio (ultimo parto!) la vicenda dei tic-
ket . Siamo insomma, signor ministro, d i
fronte ai mostri generati dal sonno dell a
ragione, così come il Goya li immaginava
in una sua meravigliosa incisione . Tant 'è
che un uomo politico autorevolissimo,
avanti con gli anni, appartenente alla mag -
gioranza da sempre, ha avuto da poc o
occasione di scrivere a proposito dei mo-
stri generati dal sonno della ragione ch e
«la ragione a Palazzo Chigi dorme da lung o
tempo e guai a chi tenta di svegliarla!» .

Il Governo, insomma, lo si legge su tutti i
giornali e non solo sull'unico del MSI -
destra nazionale, è entrato in corto cir-
cuito tecnicamente, scientificamente, dal
punto di vista del ragionamento, delle de-
cisioni . Esso cioè si alimenta dei propri
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errori e sopravvive ai sussulti cardiocirco-
latori che ne caratterizzano l'esistenza da
parecchio tempo a questa parte, proprio
come il debito pubblico che si alimenta di
se stesso e, in una sorta di partenogenesi ,
partorisce ulteriore, continuo debito pub -
blico; una metastasi che ormai ha invaso di
sé tutti gli organi vitali del corpo, oltre a
quelli periferici .

Tutto questo, signor Presidente, conti-
nuerà fino a che non verrà bloccata la mol-
tiplicazione dei centri decisionali di spesa ,
fino a che non saranno bloccati quelli ch e
ormai vengono comunemente definit i
sprechi (i risultati dell'inefficienza, dei
doppioni, dei sovraccosti e così via) .

Nonostante tutto ciò, ogni anno vi sarà i l
solito malinconico procuratore della Cort e
dei conti che farà la sua arringa, la su a
requisitoria tanto vera quanto inascoltata ,
tanto importante quanto inutile . E le cose
preseguiranno finché non si avrà il co-
raggio di porvi termine .

Ma se il debito pubblico rappresenta
un pericolo che non esitiamo a definir e
tale per la stessa sopravvivenza della de-
mocrazia; se il debito pubblico rappre-
senta il male peggiore, più grave, per
definire il quale sono stati spesi tutti i
vocabili dello scibile scientifico ed
umano (da destra, da sinistra, dall'alto ,
dal basso: su di esso sono stati fatti ap-
pelli, analisi in ogni senso, con mille toni
e mille chiaroscuri), occorre dire che
esso non è il solo male . Si aggiungono ,
come tutti sappiamo, lo sbilancio dei pa-
gamenti con l 'estero, l 'ormai incipiente
— per essere buoni — ripresa dell'infla-
zione e la disoccupazione, tanto per par -
lare in termini un po' più gravi; ad esso s i
accompagna un dissesto di carattere ge-
nerale .

Signor Presidente, siccome tutti gli acca-
dimenti in materia economica e finan-
ziaria non sono autonomi ed indipendenti ,
ma collegati l'uno all 'altro in un'unica lo-
gica, pari ad una catena di cause ed effetti ,
non si può che concludere che debito pub -
blico, deficit del bilancio annuale, infla-
zione, bilancia dei pagamenti sono gl i
aspetti molteplici di un unico processo d i
indebolimento dell'intera struttura econo -

mica del paese. Infatti, ci insegnavano i
saggi, tutti i nodi prima o poi vengono al
pettine .

E inimmaginabile che si possa conti-
nuare in siffatta situazione di carattere
finanzario senza che prima o poi i centr i
produttori di reddito e di beni concreti non
abbiano a soffrirne in maniera letale .

Penso che a questo punto si potrebbe
anche giungere — qualcuno autorevol-
mente lo paventa — ad una emarginazione
dalla stessa CEE, in quanto non siamo in
grado, ed ancora meno lo saremo in fu -
turo, di consentire libertà di movimento a
capitali e a merci, e non sappiamo neppure
dare funzionalità a tutti quei servizi pub-
blici che costituiscono una parte essen-
ziale, o comunque determinante, della
competitività delle nostre aziende.

Mi rifaccio ad una analisi o magari ad
una profezia di sventura, di un esperto sta -
tunitense di fama mondiale, il quale l 'altro
giorno scriveva : «L'integrazione dei mer-
cati finanziari europei prima o poi spin-
gerà gli italiani a cercare strumenti d i
risparmio più vantaggiosi al l 'estero: in In -
ghilterra, Francia, Germania, Spagna e
persino in Portogallo». Siamo arrivati a l
punto di dover portare i nostri risparmi
nella Repubblica del Portogallo . . . !

Tali situazioni e prospettive, che non esi -
tiamo a definire gravi se non gravissime,
non sono però tutte addebitabili — dob-
biamo onestamente riconoscerlo —
all'ormai inconsistente Governo De Mita . A
nostro avviso, in base ad un'obiettiva rico-
struzione dei fatti tale gravissima situa-
zione è imputabile ad una serie di error i
che si sono accumulati senza soluzione d i
continuità in questi ultimi 10-15 anni, a
seguito di una improvvida politica gover-
nativa .

In questa chiamata di correo noi non c i
limitiamo a suggerire il nome dell'attual e
Governo, ma ci allarghiamo nello spazi o
storico, andando ben oltre l'esame della
situazione degli ultimi due o tre anni .

Si parla di risanamento e di manovra
economica, punti senz 'altro importanti ,
ma noi riteniamo che il risanamento potrà
essere tale, e non quindi puramente decla -
matorio. soltanto se il Governo — ed è la
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logica del buon senso a dirlo — acquisterà
credibilità. Per essere credibile il Governo
dovrà avere il coraggio di non mentire .
Cosa intendo dire quando affermo che i l
Governo deve avere il coraggio di non men -
tire? Che deve avere il coraggio di ammet-
tere con chiarezza e con onestà che l a
situazione è grave. Non deve più accadere
che un ministro pronunci, come è acca-
duto ieri l'altro in un consesso internazio-
nale, la frase infantile (per non definirl a
diversamente) : «L ' inflazione non ci preoc-
cupa». L ' inflazione forse non preoccuper à
lui che paga meno imposte di me, anonimo
deputato di periferia! Questi fenomeni in-
flattivi possono però preoccupare l ' intera
collettività nazionale .

Per acquistare credibilità e per puntar e
ad un effettivo, concreto risanamento
della situazione, il Governo deve quindi
avere il coraggio di dire la verità, dimo-
strando lo stesso coraggio dell'imprendi-
tore onesto che per evitare il proprio falli -
mento si reca dinanzi al giudice e senza
falsificare i bilanci gli rappresenta la gra-
vità della situazione, chiedendogli di evi-
targli la dichiarazione di fallimento e d i
ammetterlo al concordato preventivo,
qualora ciò sia possibile .

Non si è credibili, invece, se non si am-
mette la realtà obiettiva della situazione.
Una volta ammessa questa verità, che sol o
infantilmente si tenta di nascondere, pe r
puntare ad un risanamento occorre che
l'intero mondo politico italiano — e so-
prattutto il Governo — abbia il coraggi o
(che in questo caso definisco «storico») d i
tentare di abbattere le cause che hann o
dato origine, anche storicamente, a quest o
stato di cose .

Quali sono queste cause? Lo sappiam o
tutti . Mi riferisco non tanto all'incompe-
tenza di alcuni, non tanto alla malafede di
altri o alla mancanza di saggezza di altr i
ancora, quanto piuttosto alla «cultura» e
alla prassi partitocratica .

Noi riteniamo che la cultura e la prass i
partitocratica determinino, tra loro coor-
dinate e combinate con il malgoverno e i l
clientelismo, le situazioni cui abbiamo
fatto riferimento, che in realtà rappresen-
tano un gigantesco ed organizzato pecu -

lato, così come in nessun'altra era storica
alcun capo di stato o uomo potente ha
immaginato di erigere o di organizzare .

In conclusione, è la partitocrazia, a volte
rozza e villana, a volte sottile e dolciastra ,
ipocrita ed invadente, corrotta e corrut-
trice; è questo tipo di partitocrazia che si è
sostituita alla democrazia, che rode e cor-
rode verità e principi, coscienze e cose con -
crete, e che alla fine determina appunto i l
debito pubblico, il deficit annuale e l ' infla-
zione: sono tutte conseguenze non dei mec -
canismi finanziari, ma di un determinat o
modo di reggere le sorti dello Stato, di un a
mentalità, di una cultura, di una pratica e
di un'azione che si protaggono in mod o
intollerabile da troppi anni .

Concludo il mio intervento dicendo che
il Movimento sociale italiano oltre alle pro -
poste avanzate in senso realistico e non
velleitario, oltre ai richiami di carattere
tecnico, oltre alle analisi compiute dagl i
autorevoli colleghi che mi hanno prece-
duto, è convinto che si possa, dichiarando
la verità dei fatti, avviare un processo di
risanamento senza allarmare nessuno .
Esso prenderà l'avvio da un 'assunzione d i
responsabilità e da una moralizzazion e
della vita pubblica, nonché da una mag-
giore correttezza delle tecniche e dei modi
di governare ; in definitiva, dal coraggios o
contenimento della partitocrazia e delle
sue degenerazioni (Applausi dei deputat i
del gruppo del MSI-destra nazionale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Garavini . Ne ha facoltà .

ANDREA SERGIO GARAVINI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, credo che i fatt i
di questi giorni, le proteste, le manifesta-
zioni, gli scioperi dimostrino in tutta evi-
denza che il Governo ha sottovalutato la
gravità delle misure assunte non soltanto
in campo sanitario . Accanto alla sottovalu-
tazione della gravità della situazione so-
ciale determinata da talune misure (che
rappresentano un problema politico di
vasta portata) vi è il fatto che esse, pur
essendo state presentate come indispensa-
bili e senza alternativa, sono invece discu -
tibili e vanno anche esaminate nella loro



Atti Parlamentari

	

— 30305 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 APRILE 1989

effettiva efficacia di carattere finanziario .
Nel contempo contestiamo vigorosament e
che le misure introdotte dal Governo sian o
senza alternativa, che non vi siano cioè
provvedimenti diversi che possano agire
sulla finanza pubblica senza costituire
quegli elementi di discriminazione social e
verso cui la gente si sta rivoltando in queste
giornate .

Vorrei concentrare la mia attenzione
sull'esistenza di una linea di politica eco-
nomica e finanziaria alternativa a quell a
prospettata dal Governo, anche per pro-
porre con maggiore forza la necessità che
esso assuma in queste ore un atteggia-
mento coraggioso e responsabile .

Ritengo che davanti all 'impopolarità
delle misure adottate in materia sanitari a
un Governo responsabile dovrebbe avere il
coraggio politico di ritirarle. Un'opera-
zione del genere sarebbe possibile e se i l
Governo compisse questo passo, po-
tremmo insieme esplorare le vie che, in
alternativa ai provvedimenti emanati, pos-
sono e debbono essere percorse allo stesso
tempo per attuare un risanamento dell a
finanza pubblica e per intervenire positi-
vamente sulla situazione economica e so-
ciale del paese.

Sottolineiamo ciò avendo presente ch e
certamente i problemi sono quelli del ri-
schio inflazionistico, della finanza pub-
blica, ma non solo questi . Guardando ad
essi non dobbiamo perdere di vista gli altr i
concernenti il crescente divario tra nord e
sud, la disoccupazione che, anche in pre-
senza di una crescita economica comples-
siva, è aumentata almeno nel Mezzo-
giorno. Dobbiamo avere in mente pro-
blemi quale quello del dissesto ecologico o
quello del peggioramento — almeno per
importanti aspetti — della bilancia com-
merciale; dobbiamo avere in mente il fatt o
che, contemporaneamente, sono in att o
grandi ristrutturazioni di carattere credi -
tizio e finanziario che coinvolgono pro-
prietà pubbliche su cui la politica econo-
mica deve pure intervenire nel senso d i
tracciare un quadro di soluzioni che si a
coerente con le misure che intervengon o
sulla finanza pubblica, sulle politiche in-
dustriali e via dicendo .

Qual è la realtà con cui tutti ci confron-
tiamo e che pure il Governo deve aver pre -
sente? Che a due anni dall'inizio della legi -
slatura davanti a questi problemi — fi-
nanza pubblica, nuovi rischi inflazioni-
stici, questioni aperte di carattere econo-
mico e sociale — troviamo soltanto l'as-
senza di un vero e proprio programma ch e
li investa complessivamente ed una poli-
tica ricorrenternente dominata dall'emer-
genza finanziaria. I piani di rientro si suc-
cedono l'uno all'altro, i decreti si succe-
dono di stagione in stagione (sicché vi sono
quelli di primavera, quelli d'estate, quell i
d'autunno, quelli di un anno e quelli del
successivo), senza che si ritrovi, in quest o
ricorrere di misure di politica finanziaria
per così dire congiunturale, il filo di u n
discorso programmatico che, comin-
ciando dalla finanza pubblica, affronti
anche i nodi che stringono (e che devon o
essere sciolti) l'economia del paese .

Stando così le cose, cerchiamo insiem e
di guardare quali siano i punti su cu i
un'iniziativa governativa può e deve oggi
tentare soluzioni. Il primo è senza dubbio
quello del deficit pubblico che continua a
crescere. Ma come? Abbiamo sentito dire
— ce l'hanno ripetuto il governatore della
Banca d'Italia ed il ministro del tesoro, e d
il punto era parte dei contenuti delle di-
chiarazioni programmatiche del Presi -
dente del Consiglio — che la questione
essenziale è quella di intervenire per ri-
durre il cosiddetto deficit primario al netto
dei tassi di interesse, nonché di intervenire
sul bilancio delle partite correnti, sempre
al netto dei tassi interesse . Altrimenti, non
è possibile una politica di riduzione del
costo del debito pubblico .

Onorevole ministro, onorevoli colleghi ,
il deficit primario è diminuito e, in termini
di incidenza sul prodotto interno lordo, è
diminuito nell'ultimo anno da più di
quattro punti a poco più di due. Le partite
correnti al netto degli interessi nel 1988
sono state attive — sottolineo la parola «at -
tive» — per 10 mila miliardi e, secondo l e
previsioni del Governo, lo saranno per
quasi 28 mila miliardi nel 1989 . Allora, se
pure in presenza di una difficoltà che
riguarda anche il deficit al netto dei tassi di
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interesse e di un limite di questo avanzo de l
bilancio delle partite correnti al netto de i
tassi di interesse, dato che comunque
questi elementi della finanza pubblica che
tutti considerate positivi ci sono e sono in
riduzione (e sono meno allarmanti ne l
1989 rispetto al 1988 e nel 1988 rispetto al
1987), perché non si fa una politica di ridu-
zione del costo del debito pubblico?

Questo è il grande interrogativo al quale
una risposta deve essere data . Non potete ,
infatti, continuare a dire a chi propone un a
politica di riduzione del costo del defici t
pubblico che il problema non è affronta -
bile se intanto non si riduce il deficit pri-
mario e non si interviene sul bilancio dell e
partite correnti al netto dei tassi di inte-
resse, visto che certi andamenti che riflet-
tono questi dati della finanza pubblica
sono già presenti . Ci si chiede il perché di
tutto questo . Si realizzano aumenti dei
tassi di interesse che costano molto di pi ù
al bilancio dello Stato di quanto potreb-
bero rendere, ad esempio, le misure adot-
tate nel settore sanitario . Basti pensare ch e
l'aumento dell' 1 per cento dei tassi di inte -
resse costa quattro volte tanto quanto ren -
dono le misure sanitarie .

Gli stessi sette ministri finanziari, riuni -
tisi nei giorni scorsi, hanno riconosciuto l a
necessità di portare avanti una politica di
contenimento dei tassi di interesse in
campo internazionale. Perché non ci s i
muove in questa direzione d'accordo con
la Banca d'Italia? Perché le proposte dell a
Commissione, nominata dal ministro de l
tesoro e presieduta dal professor Spa-
venta, relativamente ad una diversa dislo-
cazione dei titoli del debito pubblico, che
riduca il costo di tale debito, sono state
lasciate cadere? Questa è una prima que-
stione che può e che deve essere risolta .

La seconda questione riguarda il mod o
nel quale intervenire sul deficit primario,
in ordine al quale è possibile riscontrare
una palese contraddizione nelle misure
proposte dal Governo. Si dice che l'unico
modo di operare sul deficit primario sia
quello di intervenire non sulle entrate m a
sulle spese . Ma cosa avete fatto con quest i
provvedimenti? Siete intervenuti solo sull e
entrate, perché sulle spese i risparmi sono

assolutamente marginali . Ci troviamo, i n
fatti, di fronte ad un consolidamento d e
debiti delle USL e ad una riduzione nell'ac
quisto di beni e servizi da parte delle ammi
nistrazioni, che in realtà rappresentan o
soltanto dei rinvii .

Le proposte avanzate sono misure d
politica economica — non offendetevi, l o
dico in termini economici — bastarde ; si
parla, infatti, di aumento delle entrate, di
condono immobiliare, di aumento delle
tariffe. Si tratta, quindi, di norme che au-
mentano le entrate e che, invece di realiz-
zare una autentica riforma fiscale e contri -
butiva, discriminano più di quanto facci a
un aumento delle imposte indirette : non
dimentichiamo, infatti, che si tratta di im-
poste sui malati, sul lavoro (nel caso della
fiscalizzazione) e via dicendo .

Se si osserva il bilancio 1988, ci si rende
conto che in campo fiscale siamo già d i
fronte ad una discriminazione crescente e
non più ammissibile. Le trattenute sulle
retribuzioni sono aumentate di circa il 20
per cento (più di 10 mila miliardi), realiz-
zando un incremento superiore alle previ-
sioni, mentre le imposte pagate dalle im-
prese (l'IRPEG e l'ILOR dovute dalle per-
sone giuridiche) sono addirittura dimi-
nuite in cifra assoluta nel 1988 rispetto al
1987, malgrado la formidabile crescita de i
profitti che si è determinata.

Ci troviamo dunque di fronte ad un a
politica fiscale che discrimina fra il lavor o
e il capitale, nonché tra le retribuzioni, le
rendite e i profitti, a vantaggio delle ren-
dite, dei profitti e del capitale, e che ora, a
fronte di queste misure, tutte sulle entrate ,
acuisce la discriminazione in atto .

Diciamo al Governo che non è vero ch e
queste misure non abbiano alternative e
che è necessario portare avanti una poli-
tica, da noi indicata, per intervenire sul
bilancio dello Stato . Nel corso dell'esame
della legge finanziaria abbiamo proposto
di realizzare una riforma fiscale e contri-
butiva in grado di garantire un aumento
delle entrate nel contesto di una politica d i
equità. Riprendiamo insieme questo di-
scorso, che in parte abbiamo riproposto
negli emendamenti presentati al «decre-
tone» fiscale. Anche a questo riguardo
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esiste un'alternativa, così come esiste
un'alternativa sulle misure da adottare nel
settore sanitario .

È da rilevare, per altro, che non è am-
missibile che la indispensabile riforma del
sistema sanitario si faccia per decreto-
legge (su questa riforma, che potremmo
definire istituzionale, è necessario aprire
un confronto tra tutte le forze politiche e
non in termini di approvazione di un de-
creto-legge), e nello stesso tempo va segna -
lato che si possono e si devono adottare
misure di carattere finanziario . Ma in che
direzione? Non facendo pagare i malati ,
ma razionalizzando il sistema sanitario e d
adottando due misure che possono ren-
dere moltissimo sul piano finanziario.

In primo luogo, occorre provvedere all a
revisione del prontuario farmaceutico .
Sono dieci anni che tale revisione, pure
indispensabile, non va avanti, e non per
tutelare l'interesse dei malati ma perché vi
si oppongono due grandi corporazioni : da
un lato quella dei medici e dall'altro lat o
quella, ancora più potente, dell'industri a
farmaceutica .

In secondo luogo, perché non far funzio -
nare a tempo pieno, secondo una regola-
mentazione contrattuale adeguata, gli isti -
tuti pubblici abilitati ad effettuare le ana-
lisi, affinché costituiscano il supporto d i
una medicina moderna, ed in modo da evi -
tare l'enorme spreco che si realizza ne l
comparto sanitario nell'ambito degli ent i
privati ?

Sono sufficienti queste misure? Sareb-
bero certo insufficienti se la spesa sani-
taria fosse senza controllo . Ma chi ha detto
che la spesa sanitario è fuori controllo ?
Essa si situa da anni in Italia ad una quot a
del prodotto interno lordo che sta fra il 5
ed il 5 e mezzo per cento e non esce da
questa fascia. Il problema vero è quindi
quello di razionalizzare questa spesa e non
quello di scaricarla sui malati; e ciò può
avvenire per mezzo di misure quali quell e
che noi abbiamo proposto, che hanno un
preciso significato alternativo.

Lo stesso dicasi, in termini di alterna-
tiva, per le questioni previdenziali . In
questi mesi siamo pieni di segnali che rag -
giungono il solo risultato di accrescere in

modo assurdo la spesa previdenziale dell o
Stato. Le minacce che si fanno — e che s i
sa benissimo che non si realizzeranno — d i
parificare nell'immediato il trattamento
pensionistico dei pubblici e dei privat i
hanno l'unico effetto di spingere al pensio-
namento anticipato una quota decisiva d i
pubblici dipendenti . In questo modo il Go-
verno ha incentivato la spesa per le pen-
sioni dei pubblici dipendenti, facendone la
voce più dinamica insieme a quella de i
tassi di interesse .

Si tratta di non far più annunci provo-
catori in questo campo, soprattutto in rela -
zione all'età pensionabile . Occorre invece
lavorare insieme per dare finalmente
l'avvio a quella riforma organica del si-
stema previdenziale di cui si parla da anni
e che è il terreno sul quale si posson o
attuare misure perequative che taglino gl i
elementi assurdi di spesa che sono present i
nel sistema previdenziale; tali misure, se
non vengono inserite in un quadro di ri-
forma, non possono essere efficaci .

Strade alternative possono inoltre es-
sere percorse per quanto riguarda altr i
aspetti dell 'economia. Ad esempio, in tema
di pubblico impiego siamo finalmente i n
grado di varare insieme una contratta-
zione onesta, trasparente, limpida con i
sindacati del pubblico impiego per il rin-
novo di quei contratti che sono già scadut i
da mesi e talvolta da oltre un anno, av-
viando contemporaneamente la discus-
sione e la realizzazione della riforma della
dirigenza (quella parte cioè che è al di
fuori di questa contrattazione)? Siamo in
grado in questo contesto di condurre una
contrattazione che ponga finalmente i n
relazione retribuzioni e produttività, ga-
ranzie di occupazione e mobilità, che valo -
rizzi la professionalità non risolta in ter-
mini di anzianità? Siamo in grado di valo-
rizzare il contributo tecnico dividendo i
ruoli politici nelle pubbliche amministra-
zioni da quelli di carattere tecnico, anch e
altamente dirigenziale? Se ci si muove i n
questo senso, certi limiti all'espansione di
questa parte della spesa potranno essere
rispettati senza scatenare una situazione d i
confusione, di malcontento e di disordine ;
in caso contrario rischiamo di scontare nel
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problema del rapporto con il pubblico im-
piego la stessa situazione di allarme e di
confusione che già scontiamo in altr i
campi, quale quello della sanità .

Lo stesso ragionamento vale per i serviz i
pubblici, per i quali pure si pone l'esigenza
di trovare soluzioni alternative al modo in
cui i problemi sono posti . Come è possibile
pensare, in un paese in cui i servizi sono un
elemento di appesantimento della strut-
tura economica, per la loro arretratezza ed
inefficienza, che la soluzione consista, d a
un lato, nei tagli e, dall'altro, nell'aumento
delle tariffe, per di più con degli effetti -
scalino (come si dice in termini tecnici) ,
cioè con aumenti realizzati, magari in ri-
tardo, con un incremento tale da determi-
nare uno scatto nel processo inflazioni-
stico?

Rivediamo allora le tariffe con adeguata
gradualità e nello stesso tempo impegna-
moci in una seria politica di efficienza, uti -
lizzando il patrimonio pubblico, per effet-
tuare investimenti nei servizi essenziali .
Parimenti, dal momento che discutiamo
della riforma degli enti locali, adottiamo
effettive misure riformatrici e in questo
quadro collochiamo la soluzione del pro-
blema dell'autonomia impositiva, che è un
problema reale.

Infine, in un mondo in cui si discute di
pace e di disarmo, occorre recare anch e
noi un contributo . Da parte nostra, ab-
biamo presentato una proposta razionale e
credibile per una riduzione delle spes e
militari di almeno 1 .000 miliardi, che non
comporta disimpegno dai nostri obbligh i
internazionali . Diamo dunque l'avvio a d
un tipo di risparmio del genere !

Nel concludere il mio intervento, vorre i
richiamare le proposte avanzate da l
gruppo comunista sia per uscire dal limite
di una politica continuamente legata
all'emergenza sia per affrontare insieme i l
programma su cui si deve basare l 'azione
del Governo, un programma che deve ri-
guardare alcuni temi decisivi (a comin-
ciare da quelli della finanza pubblica) . Si
confronti dunque il Governo con il quadr o
di progetti reali ed alternativi che l'oppo-
sizione presenta .

Cogliete, signori del Governo, il senso

delle proteste che sorgono nel paese! B a
date, non illudetevi che la situazione no n
sia cambiata . La situazione è cambiata ;
processi di ristrutturazione che si sono
svolti negli anni '80 sono giunti ad una loro
maturità . La gente, sia nei settori di lavoro
sia nella vita civile, non sopporta più deter
minate condizioni che nel passato e in
questi anni ha dovuto subire .

C 'è qualcosa nella protesta degli oper a
che non vogliono lavorare il sabato, la
domenica o la notte, nella protesta di co-
loro che non vogliono pagare i ticket sani-
tari, qualcosa che deve arrivare alla nostra
sensibilità. Non è possibile continuare a
dire che ci siamo arricchiti e poi impove-
rire i più poveri, colpire gli strati popolar i
con una politica che soltanto da questi
ultimi sa estrarre le risorse necessarie pe r
affrontare i problemi della finanza pub-
blica. E necessario che il quadro alterna-
tivo che noi proponiamo venga effettiva -
mente preso in considerazione : questo è
l'obiettivo che noi comunisti intendiamo
perseguire con il dibattito in corso .

Si dice che il Parlamento ritarda . . . Ma il
Parlamento non può accettare un quadr o
di politiche discriminanti come quello che
ci viene presentato! Noi, nel Parlamento ,
intendiamo proporre un quadro alterna-
tivo di politiche economiche e sociali e nel
Parlamento tentiamo, nella misura in cu i
possiamo, di alzare la voce per farci ascol-
tare (Applausi dei deputati dei gruppi de l
PCI e della sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Carrus . Ne ha facoltà .

NINO CARRUS. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la discussione del disegno
di legge di conversione del decreto-legge 2
marzo 1989, n. 69, che, come è noto, reitera
uno dei più importanti provvedimenti di
accompagnamento della legge finanziaria
per il 1989, ci consente di fare il punto su l
percorso compiuto da quel processo d i
risanamento della finanza pubblica del
nostro paese avviato con il documento di
programmazione finanziaria presentat o
dal Governo De Mita nel maggio dell'anno
scorso.
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Una discussione sugli aspetti esclusiva -
mente fiscali e su quelli di politica tribu-
taria sarebbe riduttiva in questa sede, s e
non venisse inquadrata nel più compless o
sistema di provvedimenti di politica econo -
mica avviato con il documento di pro-
grammazione finanziaria del maggi o
dell'anno scorso. La discussione di quest o
provvedimento, quindi, va collocata a
metà strada tra la finanziaria approvat a
l'anno scorso e l 'adozione degli atti di
bilancio per il prossimo triennio che, non
dimentichiamolo, è stata avviata nei giorni
scorsi con la presentazione da parte del
ministro del tesoro della prima relazion e
di cassa dell'anno 1989 . Come prevedono
le nuove regole sulla contabilità pubblica e
sulle decisioni di bilancio, tale relazione h a
fatto il punto rispetto al programma di
risanamento della finanza pubblica, ini-
ziato con il documento di programma-
zione finanziaria, ed ha gettato le basi delle
decisioni di bilancio che dovremo assu-
mere nei prossimi mesi .

La relazione di cassa, dunque, non rap -
presenta il solito atto che trimestralmente
il ministro del tesoro deve presentare per
legge al Parlamento, ma costituisce il
primo passo di quella complessa proce-
dura delle decisioni di bilancio che ab-
biamo fissato con la legge n . 362, che ha
profondamente innovato la normativa
precedente in materia di approvazione d i
bilancio .

La relazione di cassa costituisce il punt o
di partenza per dare — come dice la legge
— un giudizio sulla congruità degli stru-
menti che sono stati adottati l 'anno scorso
e per gettare le basi dell'impostazione dell e
prossime decisioni di bilancio. Mi sia con -
sentito di fare qualche considerazione cri-
tica sull'attuazione della legge n . 362 .

Questa legge nacque soprattutto dalla
difficoltà incontrata dal Parlamento
nell 'approvare una legge finanziaria i n
cui, accanto a decisioni connesse con l a
politica di bilancio, era spesso contenuto
un insieme di norme ordinamentali e pro-
cedimentali che scaricava sulla legge fi-
nanziaria stessa tutte le tensioni legislative
di un intero anno. La sindrome della legge
finanziaria eccessivamente oberata da

troppe norme ha portato quindi ad ope-
rare una distinzione, che sul piano legisla -
tivo è precisa e limpida . E stata delineata ,
da un lato, una legge finanziaria snella ,
pulita ed attinente soltanto alle decisioni di
bilancio e, dall'altro, provvedimenti di ac-
compagnamento che invece devono com-
pletarla, lasciando al Parlamento un ter-
mine di tempo congruo per una discus-
sione accurata e dettagliata .

Noi diciamo che la prima esperienza d i
applicazione delle nuove regole è stat a
negativa e dobbiamo individuarne la ra-
gione . Essa risiede, a mio parere, soprat-
tutto nel mancato trasferimento nei rego-
lamenti parlamentari delle regole ch e
erano necessarie per applicare quella nor-
mativa. Quando si ipotizza un sistema d i
decisioni di bilancio all'altezza delle demo-
crazie parlamentari moderne e che pre-
suppone una preventiva decisione di carat-
tere generale (il documento di program-
mazione finanziaria e le conseguenti riso-
luzioni parlamentari) ; quando si ipotizza
una legge finanziaria che non contiene sol-
tanto i dati di bilancio ma è anche legge
sostanziale, in grado cioè di modificare
questi ultimi (che l'articolo 81 della Costi-
tuzione, al contrario, non permette sian o
modificati mediante la legge di bilanci o
pura e formale) ; quando i provvediment i
di accompagnamento si inseriscono in un
quadro di politica economica che esige
misure sempre più complesse, prevedend o
un sistema di indirizzi e di atti legislativi e d
amministrativi sempre più elaborati, si de -
finisce certamente un disegno teorico che
può essere giudicato positivamente in
astratto. Se poi però non esistono regol e
parlamentari che consentano tempi cert i
ed un esame dettagliato dei provvedi -
menti, se le regole parlamentari non sono
redatte in modo tale per cui la confusione
della legge finanziaria (eccessivamente
oberata di norme procedimentali ed ordi-
namentali) non trova una soluzione, è
ovvio che si scaricano sui provvedimenti d i
accompagnamento, in tempi molto più lar-
ghi, le stesse tensioni che affliggevano la
finanziaria così come era concepita dalla
legge n . 468.

Sotto i nostri occhi vi è questa situazione
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parlamentare; ci troviamo esattamentè
nella condizione che ho ricordato .

Colgo quindi l 'occasione, signor Presi-
dente — mi rivolgo a lei che è stato cos ì
sensibile a suo tempo alle innovazioni legi-
slative in materia di bilancio —, per solle-
citare adeguate modifiche regolamentar i
che possano portare ad un sistema di deci -
sioni di bilancio che sia all'altezza delle
democrazie parlamentari moderne . Infatti
non si tratta di iniziative che il Govern o
deve assumere, ma di sensibilità del Parla-
mento considerato nel suo complesso .

La confusione che qualcuno ha rilevato
in questi giorni dipende anche dal fatto
che la mancanza di tempi certi determina
la commistione tra la coda, per così dire,
delle decisioni relative al bilancio
dell'anno scorso e l'inizio del procedi-
mentp dell'anno venturo . Stiamo ancora
discutendo le leggi di accompagnamento ,
mentre nel marzo di quest'anno il Governo
con la relazione di cassa, come dimostrer ò
in seguito, ha già impostato le decisioni d i
bilancio dell'anno venturo .

La legge finanziaria per il 1989 e il docu-
mento di programmazione finanziaria da-
vano per scontato l'effetto di alcune ma-
novre che, in carenza di regolamentazion e
e anche per autonoma scelta del Governo,
sono state attuate al di fuori delle decision i
di bilancio . Personalmente sono dell'opi-
nione che, come del resto avviene in tutte l e
democrazie parlamentari moderne (dall a
Germania federale, alla Francia, all'In-
ghilterra, agli Stati Uniti), le deliberazion i
di politica economica debbano essere adot -
tate nell'ambito di quelle di bilancio e che i l
bilancio annuale sia, dal punto di vist a
della politica economica moderna, supe-
rato. Anche noi dobbiamo pensare seria -
mente ad ipotizzare un bilancio biennal e
come atto di politica di bilancio, indipen-
dentemente dal medio termine, cioè da l
bilancio triennale programmatico . Infatti i
parlamenti moderni hanno bisogno d i
tempi lunghi per poter decidere su quella
che viene chiamata politica fiscale e che
non è la politica tributaria, ma la politica d i
bilancio in senso lato .

Il Governo ha scelto di realizzare le ma-
novre al di fuori delle decisioni di bilancio:

è una sua opzione; personalmente non
sono di questa opinione . Per esempio, nel
luglio del 1988 avrei realizzato la manovra
relativa ai 7 mila miliardi nell 'ambito delle
decisioni di bilancio e, nel marzo del 1989 ,
con il nuovo sistema, avrei ricompreso l a
manovra contenuta in un insieme di de-
creti-legge, già all'attenzione delle Ca-
mere, nelle decisioni di bilancio, antici-
pando il documento di programmazione
economico-finanziaria che il Governo deve
presentare entro maggio, e abbinandovi i
provvedimenti di accompagnamento. Ma
si tratta di una scelta autonoma del Go-
verno. Probabilmente, giocando sugli ef-
fetti di cassa e di competenza il Governo h a
ritenuto opportuno anticipare alcuni ef-
fetti di cassa già nel marzo 1989 rispetto a l
maggio dello stesso anno . È un problema
di opportunità, pratico .

Il Governo ha scelto la prima strada e
credo che sia questa l'occasione per dare un
giudizio sulla manovra che l'esecutivo h a
attuato in base alla relazione di cassa .
Quest'ultima è stata illustrata prima in Com -
missione bilancio (in occasione della audi-
zione dei ministri del tesoro, del bilancio e
delle finanze) e, successivamente, esposta
dettagliatamente dal ministro del tesoro, i l
quale ha spiegato i motivi per cui si sono
verificati scostamenti rispetto agli obiettivi
individuati originariamente. Il complesso
dei provvedimenti assunti dal Consiglio de i
ministri nel marzo di quest'anno è la dirett a
conseguenza dell'analisi contenuta nella re-
lazione di cassa.

Condivido questa manovra, la ritengo
adeguata quantitativamente e qualitativa -
mente. Per esempio, il recupero di 2 mil a
miliardi di trasferimento alle imprese i n
termini di fiscalizzazione degli oneri so-
ciali corrisponde esattamente all'entità
della diminuzione dell'IRPEG nel 1988 ri-
spetto al 1987 . È paradossale — condivido
le opinioni espresse anche nel corso di
questo dibattito — che in un anno in cui s i
ricostituiscono profitti molto elevati per l e
imprese, la fiscalità di queste ultime, per
una serie di atti fiscali combinati che non è
il caso ora di esaminare, consenta una
diminuzione di 2 mila miliardi . Il recupero
di tale cifra, grazie alla riduzione della
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fiscalizzazione degli oneri fiscali, confi-
gura un'iniziativa positiva, così come posi-
tiva è la misura strutturale che incide sui
meccanismi di formazione della spesa ,
senza responsabilità dei soggetti di spes a
decentrati .

Se lo depuriamo dalle polemiche di
questi giorni sui ticket e sulla politica con-
tributiva, il provvedimento concernente l a
riforma delle USL e degli ospedali è
senz'altro da giudicare positivamente, anz i
indispensabile . Anche in questo caso può
darsi che ragioni di opportunità avrebbero
potuto consigliare al Governo di separar e
il coacervo delle politiche contributive d a
quelle strutturali in materia sanitaria .

Tuttavia, se depuriamo il provvedi -
mento — lo ribadisco — da politiche con-
tributive che possono essere confuse e
forse contraddittorie, ci accorgiamo che i l
perno, il fulcro del provvedimento è costi-
tuito dalla riforma sanitaria, volta a ren-
dere più efficienti i presidi sanitari che
devono fornire prestazioni fondamental i
ai cittadini; e questo è un fatto positivo,
considerato anche nelle analisi che tutt i
voi avete effettuato .

Ritengo inoltre che anche l'aspetto de l
provvedimento concernente il riordina -
mento delle imposte a base immobiliare
rappresenti un passo fondamentale ne l
perseguimento dell'obiettivo di razionaliz-
zare il sistema tributario e contributivo ne l
suo complesso.

I deputati del gruppo della democrazia
cristiana credono che, pur nella confu-
sione e nella cortina fumogena diffusa in
questi giorni in merito a misure giudicate
contraddittorie, l'insieme delle decision i
assunte dal Governo sia senz'altro giusto e
vada nella giusta direzione .

L ' esperienza storica maturata in quest i
anni, derivata dalla soluzione delle cris i
della finanza pubblica nei paesi dell'occi-
dente industrializzato (dal 1973 ad oggi) ,
insegna che le vie del risanamento dell a
finanza pubblica non sono infinite; i modi
per conseguirlo sono però molteplici . Le
proposte delle opposizioni non mi sem-
brano tuttavia — mi rivolgo al colleg a
Visco, che le ha ricordate — così sconvol-
gentemente innovative .

Il fatto che molte delle proposte avan-
zate dalle opposizioni siano in questa ma-
novra recepite ed accettate dimostra ch e
non esiste una linea di Governo che si
chiude in un progetto illuministicament e
considerato proprio. Come il collega Visco
sa bene, attualmente nelle democrazie oc-
cidentali il dibattito avvicina molto più d i
un tempo maggioranza ed opposizione : in
passato le posizioni erano molto più di -
stanti in merito agli obiettivi di politica
economica per risanare la finanza pub-
blica .

Noi riteniamo di avere un preciso obiet-
tivo — il risanamento della finanza de l
nostro paese — da realizzare nel quin-
quennio che ci condurrà alle soglie de l
1992 ; si tratta di un fine fondamentale ch e
ci siamo prefissati, che il Parlamento ed i l
Governo (nel suo programma) hanno so-
lennemente ribadito . Tuttavia, in relazione
ad esso esistono tre vincoli estremament e
importanti in una democrazia come la no-
stra: il primo è costituito dall'equità fi-
scale, che è necessario conservare pur
nell'obiettivo processo di accrescimento
della pressione tributaria; il secondo è rap -
presentato dal mantenimento delle con-
quiste dello Stato sociale, pur intrapren-
dendo la strada volta a tagliare, a ridurr e
l'area dell'assistenzialismo e dello spreco ;
il terzo, infine, è' quello derivante dalla
necessità di sostenere, con trasferiment i
dal bilancio dello Stato al sistema delle
imprese e delle famiglie, le attività produt -
tive che siano compatibili con un alt o
livello di crescita .

Infatti — dobbiamo riconoscerlo una
volta per tutte — in un sistema com e
quello del «mercato-mondo» (che si apre
alla competitività dei paesi industrializzat i
dell'occidente), il mercato non è suffi-
ciente per determinare la competitivit à
delle imprese . E necessario che vi siano
trasferimenti dallo Stato ; e il nostro paese ,
per sostenere una crescita a livello del 4
per cento annuo — come attualmente sta
avvenendo — necessaria per raggiungere
determinati obiettivi, ha bisogno di trasfe-
rimenti dal bilancio alle imprese.

Non possiamo permetterci il lusso di
una politica «thatcheriana» o di una poli-
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tica «reaganiana», tant'è che anche nelle
patrie in cui sono nate queste politiche di
drastica riduzione dei trasferimenti da l
bilancio alle imprese o alle famiglie si regi -
stra un'inversione di tendenza: si sta tor-
nando ad una politica probabilmente più
soffice, più morbida di intervento dell o
Stato per sostenere le regole di mercato .

Certo, anche questo decreto fiscale s i
colloca nello stretto crinale, nell'irto sen-
tiero in cui l 'obiettivo è vincolato dal man -
tenimento delle regole della nostra demo-
crazia politica ed economica.

Quindi, anche l'attuale decreto fiscale s i
deve collocare tra Scilla e Cariddi, in un a
manovra drastica di risanamento e di man -
tenimento di obiettivi di equità fiscale e d i
distribuzione del reddito fra tutti i citta-
dini .

Tuttavia il decreto-legge è fedele — pur
se in qualche dettaglio possiamo sempr e
avere l'ambizione di migliorarlo e di ipo-
tizzare soluzione diverse — alle regole che
questo Parlamento, questa maggioranza s i
sono dati il 21 luglio 1988 .

Onorevoli colleghi, voglio ricordare tal i
regole nel testo che noi abbiamo approvato
in quella data, poiché da tale complesso d i
regole emerge un preciso programma no n
soltanto del Governo, ma anche del Parla -
mento . Il primo obiettivo era quell o
dell'aumento della pressione fiscal e
dell' 1,8 per cento rispetto all'andamento
tendenziale nel periodo 1988-1992; ed io
credo che a tutt'oggi i dati, che anche i l
ministro delle finanze ha fornito alle Com-
missioni parlamentari in sede di verifica
del cammino delle decisioni di politica eco-
nomica, confermino la fedeltà del Governo
a quell'obiettivo, confermino cioè ch e
siamo quasi a metà strada . . .

EMILIO COLOMBO, Ministro delle fi-
nanze . Anche un po ' di più !

NINO CARRUS . . . nel raggiungimento
dello stesso. Probabilmente anche di più . . .
Credo, comunque, che valga la pena di leg -
gere le altre regole che ci siamo dati .

Il Parlamento impegnava il Governo a d
attuare una serie di atti di politica econo-
mica tendenti ad aumentare il gettito tri-

butario erariale attraverso l'ampliament o
della base imponibile, la revisione del vi-
gente sistema di esenzioni ed agevolazioni ,
la individuazione e la repressione dell'eva -
sione fiscale attraverso la ristrutturazione
e la qualificazione dell'amministrazion e
finanziaria, la piena applicazione del si-
stema di controlli incrociati sugli adempi-
menti fiscali e contributivi e il potenzia-
mento, anche a questo fine, dell'anagraf e
tributaria; e riequilibrare il carico tribu-
tario fra imposizione diretta ed indiretta ,
attraverso la revisione delle aliquote degl i
scaglioni IRPEF, anche al fine della tutela
delle categorie a più basso reddito e delle
famiglie monoreddito .

«L'adempimento — affermava questo
ramo del Parlamento il 21 luglio 1988 —

degli obblighi di legge sulla restituzion e
del f iscal drag, l'individuazione di nuovi
criteri per la determinazione dei redditi d a
lavoro autonomo e da piccola impresa, la
revisione delle aliquote IVA, condotta i n
modo graduale per contenere l'impatt o
inflazionistico, è comunque da realizzars i
dopo le opportune consultazioni con l e
forze sindacali» .

Il Parlamento impegnava altresì il Go-
verno «a riordinare il sistema della finanza
locale regionale, in direzione di un mag-
giore equilibrio nella distribuzione delle
risorse, riducendo i trasferimenti statali e
attribuendo agli enti le opportune forme d i
autonomia impositiva, basata soprattutt o
sulla revisione dell'imposizione sugli im-
mobili, da effettuarsi dopo l'aggiorna -
mento del catasto» .

Questi sono gli obiettivi generali dell a
politica tributaria che intendiamo tenace -
mente e puntigliosamente perseguire .
Certo, si tratta di un cammino lungo, che
spesso si snoda in contrasto con processi d i
più rapida democratizzazione dell 'econo-
mia. Vorrei però ribadire che sono questi
gli impegni sanciti solennemente dalla no -
stra Camera .

Ai facili critici dell'accordo con le orga-
nizzazioni sindacali per la restituzione del
fiscal drag, vorrei ricordare che anche loro
avevano sottoscritto tali impegni . Il fatto
che il Governo tratti con le organizzazion i
sindacali, anche sulle modalità di restitu-
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zione dell ' iniqua imposta determinata
dall ' inflazione, non significa che lo stesso
esplori un terreno improprio od espropri i l
Parlamento delle sue prerogative ; vuoi
dire, in una democrazia industriale mo-
derna, consultarsi con le rappresentanz e
democratiche delle organizzazioni dei la-
voratori e dei produttori in ordine alle
decisioni fondamentali che sono alla base
del prelievo fiscale .

Non vi può essere una crescita econo-
mica stabile, a livelli compatibili con la
soluzione dei grandi problemi del paese ,
senza una pace sociale determinata dal
coinvolgimento delle grandi organizza-
zioni sindacali nelle decisioni fondamen-
tali della politica fiscale . Noi spesso dimen-
tichiamo che la concertazione ed il coin-
volgimento dei grandi soggetti sindacali
non sono necessari soltanto per determi-
nare una politica per fattori sul costo de l
lavoro e su quello del denaro, ma altres ì
per realizzare una politica fiscale equa ,
che redistribuisca oneri e disponibilità tra
tutti ì cittadini, secondo obiettivi di politica
economica democratici, che siano cio è
condivisi dalla maggior parte della popo-
lazione .

Nelle democrazie industriali moderne lo
Stato, diversamente da quanto avveniva
alla fine dell'800, intermedia più del 50 per
cento della ricchezza nazionale . Non è pos -
sibile che a tali livelli di intermediazione,
che costituiscono il perno della politica
redistributiva della ricchezza nazionale
per conseguire obiettivi di politica econo-
mica, siano estranei i grandi soggetti so-
ciali . Non possiamo accettare la facile cri-
tica che su un tema così importante, qual e
quello dell'equità fiscale e della restitu-
zione del fiscal drag, non siano coinvolti i
grandi soggetti .

Anche in questa materia, quindi, noi non
indulgiamo al facile slogan del «più mer-
cato e meno Stato». Siamo semmai per una
diversa e migliore qualità di intervento
dello Stato nel determinare i grandi indi -
rizzi della politica economica .

Credo che anche la manovra per il 1989 ,
varata dal Governo nei giorni scorsi (pe r
quanto personalmente sia dell'opinione
che essa potesse essere contemplata nel

sistema ordinato e coerente delle decisioni
di bilancio per il 1990 e per i due anni suc -
cessivi), si muova nella direzione che il
Parlamento ha solennemente sancito .

La Conferenza dei presidenti di gruppo
aveva indirizzato il dibattito su questo
provvedimento verso i temi più general i
della politica economica ; una serie di cir-
costanze non ci ha consentito di seguir e
pienamente tale indirizzo. Ritengo co-
munque che avremo altre occasioni per
discutere nel suo complesso la politica eco-
nomica del Governo .

L 'importante è comunque che siamo le-
gati agli obiettivi politici da me indicati e
che li perseguiremo tenacemente. Il peri -
colo che, in mancanza di decisioni di poli-
tica economica, si determini una politica
monetaria restrittiva ad opera di una auto -
rità monetaria sempre più svincolata (non
solo a seguito del «divorzio», ma per la
necessità obiettiva di combattere i pericol i
inflazionistici) può essere evitato con att i
di politica economica . Altrimenti, l 'unico
soggetto che resterà sulla scena delle deci -
sioni politiche nel nostro paese sarà la
Banca d'Italia ; ed è sotto i nostri occhi l'ef -
fetto dell'aumento di un punto del prime
rate, determinato dalla restrizione del cre-
dito totale interno verso le attività produt-
tive .

Se non dovessimo assumere tali deci-
sioni di politica economica, lasciando che
sia soltanto la banca centrale a determi-
nare l'allocazione della risorsa capital e
sulla base della manovra del tasso di inte -
resse e avendo come obiettivo importante ,
ma pur sempre limitato, la stabilità mone -
taria, noi rinunceremmo al nostro compito
di fare una politica economica . Questa va
decisa tenendo conto di una mediazion e
più alta di interessi e di obiettivi ; ed il com-
pito del Governo è quello di non lasciare i l
campo esclusivamente alle autorità mone-
tarie.

In definitiva, dobbiamo dire che nono -
stante si sia attraversato un periodo dens o
di difficoltà, spesso dipendenti non solo da
fatti endogeni al nostro sistema ma anch e
da fattori internazionali, quella imboccat a
sul risanamento quinquennale è una
strada giusta . Sulla previsione di riduzione
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del deficit primario rispetto alla quota del
prodotto interno lordo possiamo dare un
giudizio positivo . Lo ha riconosciuto, co n
la consueta onestà intellettuale, il colleg a
Garavini, e lo ha fatto anche il colleg a
Cipriani in sede di discussione sulle line e
generali . Per quanto riguarda l'azzera-
mento entro il 1992 del deficit primario
rispetto al PIL, siamo sulla buona strada .
Non dobbiamo dimenticare, però, che pu r
essendo sulla buona strada, siamo co-
munque in ritardo perché gli altri paes i
dell'occidente industrializzato hanno già
azzerato il deficit primario e paesi come gl i
Stati Uniti e il Canada oggi hanno u n
deficit che è esclusivamente determinato
dal servizio del debito pubblico e dal paga-
mento degli interessi, avendo appunto essi
azzerato il deficit primario . Credo quind i
si debba continuare su questa strada .

Resta invece da risolvere un problema
che proprio quest'anno ha determinato i l
più grave disastro per la nostra finanza
pubblica . Mi riferisco al servizio del debit o
che rappresenta ormai, data la tendenza
del deficit primario a ridursi, il principale
nodo da sciogliere. Sono infatti convinto
che se proseguiremo la manovra dei 7 mila
miliardi del luglio scorso e quella dei 1 2
mila miliardi giocata tra competenze e
cassa del marzo di quest'anno, possiam o
serenamente e tranquillamento pensare d i
arrivare all'azzeramento del deficit pri-
mario entro il 1992 . Resta invece sul tap-
peto il grosso problema del debito.

Quando il ministro Amato, nel marzo
dell'anno scorso, presentò il documento d i
programmazione finanziaria, e quando n e
cominciammo l'esame con la Commis-
sione bilancio del Senato, rilevammo i n
maniera decisa (non fu soltanto l'opposi-
zione a farlo) l ' inadeguatezza di una previ-
sione di tassi di interesse in calo . In quella
occasione affermammo che ci sembrava
non realistico ipotizzare un servizio del
debito in diminuzione . I fatti, purtroppo, c i
hanno dato pesantemente ragione .

Dobbiamo uscire, quindi, dalla logic a
perversa dei due tempi, secondo la quale
dobbiamo prima azzerare il deficit pri-
mario e poi pensare ad intaccare lo stoc k
del debito. Il problema del debito è sotto i

nostri occhi e va affrontato immediata -
mente !

Voglio fare una breve riflessione su tale
aspetto, anche perché il ministro Amato ,
nell'illustrare la relazione di cassa ne l
marzo di quest 'anno, ha esposto una tes i
che ha una sua suggestione politica che
però. . .

PRESIDENTE. Onorevole Carrus, le i
utilizza anche i quindici minuti concessi
dalla Presidenza al suo gruppo per un ora-
tore? In caso contrario, la avverto che i l
tempo a sua disposizione è scaduto .

NINO CARRUS. Ne utilizzerò meno, si-
gnor Presidente, dal momento che m i
avvio rapidamente alla conclusione .

Dicevo che il ministro Amato ha utiliz-
zato una tesi non priva di un certo fascino ,
ma estremamente riduttiva . Il ministro de l
tesoro, nell'esporre i dati di previsione di
cassa ha individuato una correlazione po-
sitiva tra momenti di alta fiducia nella poli -
tica economica del Governo e diminuzion e
dei tassi di interesse e soprattutto colloca -
mento sul mercato di titoli con un cicl o
vitale più lungo di quelli con scadenza a
tre, a sei mesi e ad un anno .

Una correlazione positiva esiste : i teorici
delle aspettative razionali, come sa il col-
lega Visco, hanno dimostrato anche in
altri mercati che la fiducia costituisce un o
degli elementi per determinare investi -
menti di portafoglio a lungo periodo ,
anche se a basso rendimento .

Però, signor ministro delle finanze, dat o
che è lei che rappresenta in questa sede i l
Governo, mi consenta di dirle che siamo di
fronte ad una interpretazione riduttiva . Il
problema del debito non può essere af-
frontato in termini di semplice costitu-
zione di fiducia e neppure può essere
ormai affrontato in termini di allunga -
mento del ciclo, cosa dalla quale ci siamo ,
nel 1988 e in questa coda del 1989, pesan-
temente discostati, anche se gli ultimi col -
locamenti ci hanno dato un minimo di pro-
spettiva per i titoli a più lunga scadenza .

È necessario, prima di tutto, incidere su
uno dei parametri che, come è noto, deter-
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minano la spesa per il servizio del debito:
l'ammontare del debito, il capitale, lo stoc k
di debito ed il flusso, nonché il pagament o
ed il livello degli interessi .

È necessario, quindi, accettare i suggeri -
menti della commissione Spaventa sulla
gestione attiva del debito pubblico . È indi-
spensabile esercitare anche un po' di fan-
tasia e di innovazione finanziaria, pure nei
titoli del debito pubblico (come del resto c i
suggerisce quanto sta accadendo nella fi-
nanza delle imprese private), per il collo-
camento degli stessi sul mercato e per svi -
luppare una politica attiva nel settore che
non costringa alla sindrome del debit o
fluttuante e alla necessità di inseguire i
capitali con alti tassi di interesse che deter -
minano, nel nostro paese, il più alto tass o
di rendimento reale tra i sette paesi indu-
strializzati dell 'occidente. È necessario
cioè riuscire ad avere una politica attiva
del debito .

Noi del gruppo della democrazia cri-
stiana presenteremo nelle prossime setti -
mane una proposta di legge sul conteni-
mento del debito pubblico statale attra-
verso due forme che escludono l ' iniquo ed
immorale — come diceva lo stesso Keyne s
— ricorso al meccanismo inflazionistico.
Al tempo stesso mireremo alla riduzion e
del debito del tesoro e al rinnovament o
della fiducia dei cittadini nel patto stipu-
lato con lo Stato debitore, con l 'obiettivo d i
stabilizzare, entro un congruo arco d i
tempo che sarà necessariamente più lungo
del quinquennio previsto per azzerare i l
deficit primario, il rapporto tra debito e
PIL intorno al 70-75 per cento, come av-
viene in qualche altro paese industrializ-
zato, per esempio il Giappone . Con una
differenza però : il debito pubblico del
Giappone è connotato da un patrimonio d i
titoli a più lunga scadenza, da un debito
non basato su titoli fluttuanti .

In quella occasione, sia attraverso l'alie-
nazione di cespiti patrimoniali inutili al
perseguimento di funzioni pubbliche, m a
appetibili al mercato, sia attraverso risorse
ed attività economiche che possono rap-
presentare un'utilità per la società, sia at-
traverso la finanziarizzazione di quot e
possedute dal tesoro in istituzioni bancarie

o in enti di assicurazione o pubblici, noi
cercheremo di ridurre l'incidenza del de-
bito pubblico sul PIL .

Tra qualche settimana questa propost a
della democrazia cristiana sarà resa not a
prima di tutto agli alleati di Governo e poi
alle forze parlamentari, in modo che si
possa aprire un discorso non limitato sol-
tanto all'azzeramento del deficit primario ,
ma esteso anche ad un 'organica politica
del debito pubblico .

Mi consenta di concludere, signor Presi -
dente, con un rapido cenno al problema
della copertura finanziaria del decreto fi-
scale per la parte riguardante la restitu-
zione del fiscal drag. Nei corridoi di questa
Camera sono corse ipotesi fantasiose, che
non possono che farci sorridere .

Taluni hanno evocato una interpreta-
zione letterale dell'articolo 81 della Costi-
tuzione, dicendo che l'obbligo di copertur a
vale soltanto per le nuove spese e non
anche per le nuove entrate . Evidentemente
chi dà simili intepretazioni letterali non
conosce la storia della ragioneria scritta da
un mio illustre conterraneo e dimentica
che nel '400 fra' Luca Pacioli, inventando
la regola della partita doppia, introduss e
nelle regole della contabilità delle imprese ,
e quindi anche in quelle del bilancio dello
Stato, l'insieme dei numeri reali negativi,
per cui, in un bilancio a partita doppia, una
maggiore spesa è esattamente uguale ad
una minore entrata. Ma non sono queste
ipotesi di copertura a doverci far riflet-
tere .

Noi diciamo che le nuove regole che c i
siamo date in materia di decisioni di bi-
lancio comportano un rigoroso rispett o
dell'articolo 81 della Costituzione . Non
possiamo andare a scrivere nuove regole
quando queste già esistono. Probabil-
mente, in tempi in cui i provvedimenti d i
rientro e di risanamento della finanza pub-
blica non sono all'ordine del giorno e in
tempi di finanza pubblica espansiva vi è
meno attenzione nei confronti di quell'ob-
bligo che i padri costituenti (in particolar e
Einaudi e De Gasperi) vollero stabilire con
l'articolo 81 della Costituzione .

Probabilmente, in tempi di finanz a
espansiva si può essere anche più lassisti e
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dare un'intepretazione meno rigorosa, ma
in tempi di finanza restrittiva noi dob-
biamo dare a tale norma costituzional e
un'interpretazione rigorosa. E quindi ne-
cessario che il problema venga risolto non
tanto sul piano delle regole formali quant o
su quello delle regole sostanziali . Occorre
cioè impedire un meccanismo perverso di
legge, che non comprenda contestual-
mente e contemporaneamente i modi con
cui far fronte a questa nuova spesa . Diver -
samente, ciò significherebbe creare u n
meccanismo che ha «impastoiato» la fi-
nanza pubblica italiana, cioè il diritto auto -
matico a spendere e ad esigere, come del
resto in questi giorni stiamo verificando
anche attraverso un sistema di soggetti ch e
non sono formalmente sottoposti al ri-
spetto dell'obbligo previsto dall'articolo 8 1
della Costituzione .

Signor ministro, noi ci dobbiamo far
carico del fatto che, per esempio, lo stesso
sistema giurisdizionale, la stessa Corte co -
stituzionale ha creato con le sentenze addi -
tive un diritto automatico del cittadino a
spendere e ad esigere senza che formal-
mente si sia sottoposti all'obbligo dell'arti -
colo 81 della Costituzione . Il che significa
che non dobbiamo andare alla ricerca d i
regole formali, quanto piuttosto di regol e
sostanziali .

L'articolo 81 della Costituzione deve es-
sere rispettato non perché costituisca u n
obbligo di legge, ma perché rappresent a
un obbligo morale per chi imbocca la
strada del risanamento .

Signor Presidente, signor ministro, la
politica economica è fatta sì di buone re -
gole, ma soprattutto di buone politiche
(Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Piro . Ne ha facoltà .

FRANCO PIRO. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro, io penso ch e
molti di noi ricorderanno ciò che scrisse
un bravo scrittore francese, André Mau-
rois, secondo il quale i governi hanno l'et à
delle loro finanze così come gli uomini
hanno l'età delle loro arterie . La circola-
zione arteriosa ha destato, negli ultimi

tempi, qualche preoccupazione sanitaria ,
la cui eco si è avvertita in quest'aula, giac-
ché sul provvedimento in esame si sta cari-
cando il peso di altre vicende che in quest i
giorni hanno attirato l'attenzione e, in
qualche caso, hanno provocato la soffe-
renza di molti cittadini della Repubblica .
Questo avviene di fronte ad una situazion e
di risanamento che procede in modo fati-
coso, perché la stabilità politica non è stata
garantita né dal Governo preelettorale del
senatore Fanfani né dai due Govern i
dell'onorevole Goria, né — dispiace dirl o
— da un Governo esposto ad un congresso ,
come quello del partito di maggioranz a
relativa, che continua un dibattito che do-
vrebbe essere già finito . Da sei mesi stiamo
discutendo dei provvedimenti tributari an -
nunciati dal Governo della Repubblica, ini -
zialmente sotto forma di disegni di legge
conseguenti allo snellimento della legg e
finanziaria; snellimento che avrebbe do-
vuto esservi e che purtroppo non si è veri -
ficato, visti i tempi parlamentari .

Non penso che quando abbiamo decis o
di snellire le procedure abbiamo in realt à
voluto appesantire i tempi parlamentari .
Constato però che le cose stanno così . Ag -
giungo inoltre che il Parlamento ha di-
scusso a lungo queste misure, per cui no n
possiamo rifugiarci nella finzione soste-
nendo, dopo averle esaminate quando
erano contenute in un disegno di legge o i n
un articolo di un precedente decreto-legge ,
di non averle mai vagliate. Il dibattito fi n
qui svoltosi è stato puntuale, utile e profi -
cuo, perché ha consentito di migliorare ci ò
che poteva essere migliorato .

Non vorrei dimenticassimo in questa cir -
costanza che vi è un aspetto centrale ch e
attiene all'eliminazione del drenaggio fi-
scale, che, nel provvedimento al nostro
esame, è realizzata attraverso un'imposta -
zione che dà a me e al mio gruppo piena
soddisfazione, giacché chi vi parla, tre
anni fa, in questa stessa aula, rinunziò
all'incarico di relatore su un provvedi-
mento (eravamo nel mese di febbraio
1986) in quanto su una forma di deindiciz-
zazione automatica delle imposte aveva
un'opinione diversa da quella dell'allora
ministro delle finanze Visentini e di altri
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colleghi che la pensavano come lui . Ciò
risulta dagli atti parlamentari dei mesi di
febbraio e di marzo del 1986 . Per la verità
la norma allora in discussione, che tendev a
ad introdurre una percentuale pari al 4 pe r
cento, è stata approvata con l 'articolo 7
della legge finanziaria di quest 'anno.
Quella idea, che non era classica dei paesi
sudamericani, si è fatta strada, giacché esi -
steva sotto forme diverse nell 'articolo 3
della loi de finance in Francia fin dal 1968
(sarà stato un anno magico!), in Australi a
ed in Inghilterra, sotto forma di indicizza-
zione automatica delle detrazioni e no n
degli effetti sulla curva. Esisteva nel Ca-
nada a partire dal 1973 e negli Stati Uniti
dal 1981, con effetto dall'anno di impost a
1985 . Non mi sembra che il Canada e gl i
Stati Uniti siano in Sudamerica !

È giusto aver assunto questi impegni ch e
hanno confermato, nei confronti delle or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori di -
pendenti, una norma, si disse allora pro-
grammatica, approvata dalla Camera de i
deputati . Vorrei dire da quest'aula al mio
collega di facoltà, professor Andreatta ,
che avrebbe potuto sollevare a quel temp o
alcune delle questioni, del tutto immoti -
vate, che adesso vengono sollevate con un
atteggiamento pretestuoso, che serve es-
senzialmente a coprire l 'idea che il Go-
verno avrebbe sottoscritto un accordo, m a
dovrebbe creare un meccanismo per non
mantenerlo .

Diversa è invece la questione posta d a
quei colleghi che hanno obiettato che ne l
momento in cui si applica questa norma al
bilancio si dà luogo ad una riduzione dell e
entrate attese . In realtà, facciamo sempli-
cemente un po' più di chiarezza nel bilan-
cio: evitiamo di continuare a sottostimare
le entrate, come si è fatto per molti anni ,
aggiungendo alle entrate previste quelle
derivanti dalla tassa sull'inflazione. È
questo che si fa: si dice, fin dalla previ-
sione, che si preleva di meno perché si s a
che scatta un meccanismo di adegua -
mento .

Certamente esistevano altre soluzion i
tecniche. Chi di noi non si è esercitato
lungo questa strada? Solo perché ne rest i
memoria, ricordo che io ebbi modo di dire,

nel corso dì una discussione generale in
Commissione (questo dunque è già agl i
atti), che si sarebbe potuta prevedere una
programmazione triennale sulla base de l
tasso di inflazione atteso e stimato ne l
piano di rientro e che, dunque, vi sarebbe
stato un problema di restituzione solo per
la parte in surplus rispetto alla stima .

Una copertura triennale di questo tipo
sarebbe stata probabilmente più limpida .
Le ragioni della politica hanno sconsi-
gliato certi suggerimenti tecnici, ma non
vorrei che questi finissero per deprimere
una scelta politica rilevante compiuta dal
Governo e che io considero giusta, corrett a
ed efficace. Tale scelta produce determi-
nati effetti soprattutto nei confronti degl i
aumenti attesi sulla base della contratta-
zione: siccome abbiamo sempre giusta-
mente detto che i lavoratori dipendenti
guardano a quello che davvero trovano i n
busta paga, credo che bisognerà propri o
verificare quanto effettivamente conterr à
la busta paga e probabilmente fare i conti
dell'eventuale divario tra certe richieste di
aumento e certi effetti generati dal prov-
vedimento in esame .

Difendo dunque questo aspetto del de-
creto, ed inviterei tutti i colleghi che hanno
suggerimenti tecnici da dare a conciliarli
però con la necessità politica di ribadire
che questa scelta è stata fatta; e che così si a
stato si evince anche dal testo originario
del decreto .

Nel momento in cui si adegua l'indiciz-
zazione per i coniugi a carico su base trien -
nale, si fa un qualcosa che non convince .
Esiste evidentemente un problema di di-
sponibilità; ma io torno a insistere, perch é
un emendamento apposito era stato pre-
sentato in Commissione, e questo mi
sembra essere l'orientamento del Parla -
mento. Non si può accettare, francamente ,
che l'indicizzazione venga prevista per i l
coniuge a carico e non per il figlio : è un
problema che va risolto, questo, perch é
comporta penalizzazioni per le famiglie
monoreddito. Se me lo consentite, desi-
dero precisare che, così come sono ben
lontano dall'idea di premiare le nascite ,
sono altrettanto lontano dall'idea di pena-
lizzarle! Evidentemente, anche quando si
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emanano certi decreti e si affermano prin-
cipi giusti, può accadere che non si tenga
conto dei problemi della gente comune, se
si arriva a prevedere l'ipotesi che un bam-
bino settimino paghi due mesi di ticket per
l ' incubatrice! Questa è un'odiosità che va
eliminata .

NINO CARRUS. Non è colpa sua !

FRANCO PIRO . Non è certo una scelta de l
bambino quella di nascere prematuro e
non è una scelta della madre . Sarebbe bene
chiarire, ad esempio, che in Francia i bam -
bini fino a otto anni non pagano ticket e
che un bambino settimino ha di solito
qualche problema in più rispetto ad uno
nato a termine. In questo consiste il punto
nodale di quanto spesso in Parlamento si
afferma a proposito dell 'agevolazione
della maternità consapevole .

Le famiglie monoreddito del Mezzo-
giorno d'Italia sono penalizzate dall'at-
tuale struttura delle detrazioni. Esistono a
questo proposito dei gravi squilibri ; e si
deve sapere che in zone ad alto reddito
(prevalentemente nel nord d'Italia) i nuclei
familiari hanno maggiori facilitazioni ri-
spetto a quelli che vivono nelle zone a
basso reddito . Si tratta di una questione d i
civiltà che viene riconosciuta in tutti i
paesi, ed io continuo ad insistere su quest o
perché, fatti i conti, è necessario verificare
l 'effetto delle norme che si approvami

I colleghi sanno che in Commission e
sono stati apportati degli utili aggiusta -
menti al provvedimento allorché abbiam o
escluso dall'anticipo dell'autotassazione i
contribuenti il cui debito di imposta è al d i
sotto delle 200 mila lire . Operando in
questo modo abbiamo fatto perdere for-
malmente al bilancio dello Stato 35 mi-
liardi di lire, mentre sostanzialmente ab-
biamo evitato all 'amministrazione finan-
ziaria di dover esaminare 700 mila prati-
che. Abbiamo evitato un onere per i contri -
buenti ed un onere per l'amministrazione ;
in sostanza, abbiamo evitato di estendere
una logica giusta a settori che non ne eran o
interessati .

Credo che se il Parlamento lavorasse i n
questo modo potremmo correggere alcuni

degli errori commessi negli anni passat i
L'adeguamento della curva delle aliquote
IRPEF fu adottato l'anno successivo
all'entrata in vigore della riforma tributa -
ria, e precisamente nel 1975 . Non dimenti -
chiamo che la riforma tributaria in Italia
entra in vigore contemporaneamente alla
guerra del Kippur e all'aumento del
prezzo del petrolio, e che già nel corso de l
primo anno si scontano gli effetti dell'in-
flazione e ci si trova di fronte alla necessità
di adottare i primi provvedimenti . Poi c 'è
un lungo periodo, sul quale bisognerebbe
discutere, dal 1976 al 1979, in cui non s i
corregge la curva delle aliquote, né si ade-
guano le detrazioni (sono gli anni in cui
l'inflazione impazza). Nel 1980 si ade-
guano nuovamente le detrazioni, nel 1983
si modifica la curva delle aliquote e infin e
nel 1986, con il provvedimento che prim a
ricordavo, si restituisce ai contribuenti i l
10 per cento delle imposte sul reddito .

Ora, noi abbiamo creato un meccanismo
di civiltà, che non consente più la rendit a
occulta derivante dalla moltiplicazione
dell'inflazione e che aveva l'effetto di au-
mentare nominalmente i redditi e real-
mente la pressione tributaria . Il provvedi -
mento — che secondo il mio punto di vista
è idoneo ad essere approvato, perché i l
lavoro svolto in Commissione finanze è
stato egregio — nella parte relativa ai lavo-
ratori autonomi introduce un nuovo re-
gime. Se mi è consentita l'enfasi, stabilisce ,
mediante l'adozione dei coefficienti ed i
futuri centri di assistenza, un meccanismo
di sostituto d'imposta per i lavoratori auto -
nomi che comincia a far vacillare un pila -
stro piantato nel mezzo della società ita-
liana allorché ad alcuni contribuenti s i
riconosceva la capacità e la possibilità d i
autoliquidare l'imposta mentre ad altri s i
applicava il sostituto d'imposta. Tutto ciò
ha creato una serie di problemi, che pe r
troppo tempo nel nostro paese hanno de -
terminato sulla base anche delle denunc e
presentate, contrapposizioni tra lavoratori
autonomi e lavoratori dipendenti che
ormai devono e possono essere superate .

Si tratta infatti di mestieri diversi, ma
nel momento in cui si effettuano le stime ,
onorevoli colleghi, ci si rende conto che
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esistono lavoratori dipendenti che cercan o
anche di svolgere un'attività autonoma .
Ma quando si sono fatti i conti su una
impostazione che abbiamo ritenuta sba-
gliata, come quella relativa agli oneri de-
ducibili, raggiunta negli incontri avvenuti
tra il Governo e i sindacati, curiosamente è
stato fatto osservare che tale imposta-
zione, che secondo certi calcoli avrebbe
fatto risparmiare 1 .600 miliardi, in realt à
ne avrebbe tolti 900 ai lavoratori autonomi
e 700 ai lavoratori dipendenti, compren-
dendosi però tra i lavoratori autonomi un a
parte di lavoratori dipendenti che svolge -
vano anche un lavoro autonomo. Dal no-
stro punto di vista si sarebbe trattato di u n
autogoal !

Giunti a questo punto, vorrei ricordare
una mia interrogazione presentata al mini -
stro delle finanze, professor Guarino, nell a
quale sollevavo la questione chiedendo s e
le spese di assistenza medica e paramedic a
specifica fossero deducibili . Il ministro
delle finanze protempore Gava, con ri-
sposta del 10 febbraio 1988, mi disse che le
spese di vitto e alloggio non erano deduci-
bili, ma aggiunse che lo erano invece l e
spese mediche inerenti alla completa assi-
stenza sanitaria, ivi comprese quelle di
degenza, rimaste a carico del contri-
buente.

Attenzione, perché rispetto a quanto
stiamo discutendo in questi giorni si apr e
qui un problema delicato ed importante :
dobbiamo affrontarlo sul piano del diritto
civile dei lavoratori autonomi di non ve-
dersi vessati da meccanismi che quas i
sempre non provocano aumento di gettit o
e di imposta, ma si rivelano complicati per
i contribuenti, allontanando la traspa-
renza e la giustizia fiscale, che invece con
questo provvedimento, a parer nostro, fa
un passo avanti . Lo stesso dicasi anche per
quanto riguarda l 'adozione di coefficient i
che consentiranno l'emersione di reddit i
spesso sommersi .

E per questo, signor Presidente, onore -
voli colleghi, che continuo ad invitare l ' As-
semblea, come già abbiamo fatto in occa-
sione della reiezione delle pregiudiziali d i
costituzionalità, a fare attenzione, nel mo-
mento in cui si invita ad una regolarizza -

zione, a che questa non venga poi conside -
rata una notitia criminis. Se così fosse,
avremmo veramente reso un pessimo ser-
vizio ai cittadini .

Dobbiamo far funzionare l'amministra-
zione ed i controlli, ma avverrebbe un fatto
grave il giorno in cui (come è avvenuto per
la normativa sui comuni, quando abbiamo
consentito un differimento, e dunque una
riapertura dei termini che erano scaduti) s i
affermasse il principio che chi utilizza un a
norma dello Stato, votata dal Parlamento ,
secondo cui è consentita la ricostruzione
della carriera fiscale, deve poi pagarne le
conseguenze, perché furbescamente (pen-
sate che brutta cosa!) il legislatore aveva
una arrière-pensée: «Tu fai, dopo provved o
io. Prendo i soldi che tu mi dai, e che
avresti dovuto comunque darmi, ma dopo
darò un giudizio discrezionale sulla tua
condotta penale» .

Ebbene, onorevoli colleghi, non è cor-
retto non avere il coraggio civile di dire ch e
invece questo noi non lo vogliamo fare . Noi
vogliamo anzi garantire che si ricostruisca
un rapporto di fiducia anche tra contri-
buenti ed amministrazione . Si sono infatti
verificati casi in cui, poiché l'amministra-
zione aveva tardato due o tre anni a rispon -
dere a quesiti posti dai contribuenti, alcuni
cittadini si sono ritrovati in flagranza d i
reato ed hanno imparato tre anni dopo che
con il barrare una casella invece d i
un'altra avevano commesso una viola-
zione. Questo è un punto essenziale, per-
ché attiene alla civiltà giuridica !

Credo che la volontà del Parlamento sia
molto chiara al riguardo; e se vi saranno
ulteriori suggerimenti per cercare di valu-
tare insieme quale sia la soluzione tecnica -
mente più precisa, ben vengano . Ritengo
però che il provvedimento presenti ormai
tutte le caratteristiche di idoneità per es-
sere votato in tempi rapidi dal Parla -
mento .

È vero che avremmo potuto e forse do-
vremmo approfondire tutte le question i
relative alle misure antielusione . Tuttavia ,
colleghi, in questi mesi, nella discussione
avvenuta alla Camera ed al Senato, molt i
passi avanti sono stati compiuti, tanto è
vero che, nel mio piccolo, mi sono anche
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permesso di invitare il Governo ad evitare ,
per la parte entielusione, alcune piccol e
perfidie, che continuano a permanere i n
questo testo e che mi auguro riusciremo ad
eliminare. Bisognerà farlo : l ' idea che un
tassista utilizzi la sua automobile al 50 pe r
cento per uso personale, ad esempio, è un a
piccola perfidia . Abbiamo deciso giusta-
mente per gli agenti ed i rappresentanti di
commercio, ed il Governo ci ha detto in
Commissione di essere d ' accordo sull 'op-
portunità di trovare per le auto ad uso
pubblico un trattamento diverso da quell o
attualmente previsto. Ugualmente ,
quando discutiamo di quella grande fetta
di elusione posta in essere dai grand i
gruppi finanziari mediante il gioco degl i
interessi, non possiamo buttare via il bam -
bino con l'acqua sporca; non possiamo
cioè approvare delle norme che costringe-
rebbero coloro che hanno una finanza d i
gruppo a stare solo in Europa e non in
Italia (come se poi l 'Italia non stesse in
Europa) .

Di fronte alla finanza di gruppo, onorevoli
colleghi, non possiamo porre una soglia co -
stituita da un tasso amministrato, come è
quello di sconto, particolarmente variabile
per condizioni che dipendono dall'anda-
mento del mercato monetario, dall 'anda-
mento dei conti con l'estero e da quello de i
conti interni . Non possiamo utilizzare quella
soglia come se fosse tranchante nei con-
fronti dell'elusione . Dobbiamo, invece, pren -
dere in considerazione i comportament i
reali e scegliere, casomai, soglie interne ai
comportamenti aziendali che non rendano
più possibili alcuni meccanismi elusivi, com -
presi quelli relativi alle spese di rappresen-
tanza. Queste però andrebbero indicate, i n
modo da permettere di verificare quali sian o
le fattispecie in cui il comportamento elu-
sivo è così evidente .

Credo che la parte relativa alle deleghe
sia estremamente rilevante a questo pro-
posito. Le ragioni della politica possono
fingere di non apprezzare la contestualit à
di questi provvedimenti, ma le ragion i
della pratica ed il buon senso evidenzian o
che essi sono contestuali : nell 'uno vi è i l
meccanismo che fa funzionare l'altro, e
viceversa .

Gli sforzi dei colleghi — parlo dei col -
leghi dell'opposizione di sinistra, ch e
danno anch 'essi un rilevante contribut o
nella ricerca di indicazioni relative all e
misure da adottare per far cessare com-
portamenti che hanno determinato sfi-
ducia nei cittadini nei confronti del funzio-
namento della nostra amministrazione tri -
butaria — devono però dirigersi (e cred o
che ciò sia possibile) verso fini estrema-
mente costruttivi. Occorre tener cont o
delle tecniche che si utilizzano per fare i
provvedimenti, e quindi studiare i possibil i
miglioramenti prescindendo dalle colloca-
zioni parlamentari .

So che ogni tanto capita a chi fa parte
della maggioranza di Governo di ricevere
parecchi insulti ; ma io non mi sono mai
sognato di dire che l 'articolo 35 della pro -
posta dì legge dei gruppi del PCI e dell a
sinistra indipendente, che prevedeva la ri-
costruzione della carriera fiscale degli im-
mobili, era un insulto .

Mi rendo conto che chi ha la responsa-
bilità di governare gode di qualche libert à
in meno nel parlare . Non è possibile però
credere che se una parte propone la rico-
struzione di una carriera degli immobil i
sia come re Mida, che trasforma in oro
tutto quello che tocca, mentre se fa una
proposta la maggioranza tutto quello ch e
essa tocca diventa qualcosa di maleodo-
rante. Le cose non stanno così !

EMILIO COLOMBO, Ministro delle f fi-
nanze . Chi è che trasforma tutto quello ch e
tocca in qualcosa di maleodorante ?

FRANCO PIRO. Re Mida aveva un a
grande caratteristica, simile a quella di cui
godono alcuni colleghi dell 'opposizione .
Quando essi propongono una sorta di con-
dono, infatti, tutto va bene, signor mini-
stro; mentre se lo propone qualcun altro ,
improvvisamente non va più bene. Se, ad
esempio, lei avanzasse qualche buona pro -
posta, il che può accadere . . .

EMILIO COLOMBO, Ministro delle f fi-
nanze. Qualche volta !

FRANCO PIRO . . . .il che può accadere ad
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ognuno di noi, che siamo mortali ed ab-
biamo il senso del limite, le direbbero che
la sua proposta non è buona, e quindi è
maleodorante . Invece, quello che viene
proposto da loro ha tutte le caratteristiche
dell'oro .

Per queste ragioni ritengo che il lavor o
svolto sia importante e ci consenta di ap-
provare questi provvedimenti. Bisogna
anche tener conto del fatto che nella part e
finale di uno di essi abbiamo risolto que-
stioni, come ad esempio quelle dell'asse-
gnazione di case in cooperativa, di grande
rilevanza sociale nei confronti di ceti ch e
consideriamo poco abbienti .

Mi pare, inoltre, che sia molto chiara la
volontà del Parlamento: non si intende in-
fatti fissare imposte retroattive; non si
vuole applicare l'aliquota del 4 per cento
nei casi in cui l'aliquota versata sugli ac-
conti era pari al 2 per cento. Ma è bene
dirlo perché, dato che gli atti parlamentari
possono servire in caso di contenzioso ,
occorre ribadire che questa è stata la vo-
lontà unanime della Commissione parla-
mentare .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i o
credo che questo provvedimento consenta
di fare passi avanti, di stabilire soprattutt o
un regime tributario più giusto e di aver e
un livello delle entrate più adeguato a fron-
teggiare la situazione del bilancio pubblic o
con la quale dobbiamo fare i conti . L'ono-
revole Carrus diceva ora che il servizio de l
debito è quello più preoccupante e citava
un periodo storico che conosco, nel quale,
per garantire gli interessi dei Monti su l
debito pubblico, si dava in pegno a quest i
ultimi la gestione del l 'appalto delle impo-
ste, che rappresentava la vera grande ga -
ranzia che i remuneratori del debito pub -
blico dovevano offrire a chi aveva sotto -
scritto i titoli .

Si creò allora un brutto meccanismo, i n
base al quale la ricchezza finanziaria e
quella del mondo del lavoro andavano a
formare rendite che da immobiliari diven -
tavano finanziarie ; spesso si impoverivano
il lavoro e l'industria e questo, second o
alcuni studiosi, è stato uno dei motivi del
declino dell'Italia nel periodo al qual e
l'onorevole Carrus si riferiva.

Noi ci troviamo in una situazione ch e
dovrebbe farci riflettere. Nel momento in
cui l'IRPEF non basta più a pagare gl i
interessi, nascono alcuni problemi, com-
preso quello relativo al tasso di interess e
ed agli effetti di un aumento di un punto
dello stesso sulla gestione del debito e
sulla remunerazione dei titoli . Il giorno
in cui — vi parlo della Bologna del Sei -
cento — l'amministrazione di quella citt à
fu costretta ad aumentare via via le im-
poste unicamente per remunerare i pos-
sessori di titoli del debito pubblico d i
quell'epoca, cominciò un lento declin o
anche per i sottoscrittori dei titoli in que-
stione i quali, ad un certo punto, preferi-
rono i Monti di Genova e di Venezia ch e
avevano un'immagine internazionale mi-
gliore .

Non voglio fare riferimento a quell o
che potrebbe capitarci in futuro, ma no n
c'è niente di più demagogico del dire che
un bambino italiano nasce con 18 milioni
di debito: questo non è vero, poiché
mentre magari due bambini che nascono
nel Mezzogiorno hanno 18 milioni di de-
bito a testa, un bambino che nasce nella
mia città vanta 36 milioni di credito . I l
debito che lo Stato registra è nei con -
fronti di cittadini italiani: questo è un
altro elemento importante che sottolinea
la necessità di perseguire una strada ch e
non riproduca questo svantaggio sociale
sulle future generazioni, alle quali non
lasciamo solo debiti ma anche crediti .

C'è allora qualcuno che nasce con han-
dicap che dobbiamo correggere già da
ora . Esistono problemi relativi agli ef-
fetti di meccanismi di tal fatta sulla giu-
stizia tributaria; ciò avviene perché
siamo in una situazione nella qual e
(come per la nobiltà di duecento anni f a
in Francia) vi è chi, passando da redditi
di lavoro a redditi da capitale, acquist a
un diritto di nobiltà. Quest 'ultimo, nella
Francia dell'ancien régime, aveva un
certo significato ; il terzo stato pagava le
imposte, il clero in parte aveva sconti
fiscali ed in parte riscuoteva le impost e
(la decima o la ventesima, per esempio) ;
la nobiltà aveva una grande caratteri-
stica: quella di non pagare le imposte .
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C'era chi si arricchiva — magari facend o
il mercante — e comprava il titolo nobi-
liare: nel momento in cui diventava no-
bile non pagava più le imposte .

Si sa come sia andata a finire ; non vorrei
che, in una situazione nella quale teniamo
ancora fuori dall'allargamento della bas e
imponibile i redditi da capitale, ci trovas-
simo di fronte ad un premio attribuito a
chi chiude la serranda di un negozio o il
luogo di lavoro di un artigiano per far e
un'altra scelta. Chi si comporta così è colui
che è esente dalle imposte — come ebbe a
dire un ex ministro delle finanze —, per -
ché la reale volontà del sistema è quella d i
mantenere esenti certi redditi . Il fatto che
chi seguisse quella strada potrebbe esser e
insignito di un titolo nobiliare sarebbe no n
solo moralmente inaccettabile ma anche
economicamente ingiusto, per gli effett i
che produrrebbe sulla coesione sociale d i
questo paese .

Ecco perché dobbiamo continuare
quest'opera di giustizia tributaria . Il mini-
stro delle finanze ha preso un impegno
rispetto al riordino della tassazione de i
redditi da capitale e sono convinto che l o
manterrà. Il gruppo socialista ha preso u n
analogo impegno nei confronti del mini-
stro delle finanze per consentire che, dopo
una lunga discussione, questi provvedi -
menti vengano approvati : pertanto lo man-
terremo (Applausi) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus -
sione congiunta sulle linee generali . Il se-
guito del dibattito, con le repliche dei rela -
tori e del ministro, è rinviato alla seduta di
domani .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di domani .

Giovedì 6 aprile 1989, alle 10,30:

1 . — Dichiarazione di urgenza di pro-

poste di inchiesta parlamentare (ex articolo
69 del regolamento) .

2 . — Seguito della discussione dei pro-
getti di legge:

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 2 marzo 1989, n . 69, re-
cante disposizioni urgenti in materia d i
imposta sul reddito delle persone fisiche e
versamento di acconto delle imposte sui
redditi, determinazione forfetaria del red-
dito e dell'IVA, nuovi termini per la pre-
sentazione delle dichiarazioni da parte d i
determinate categorie di contribuenti, sa-
natoria di irregolarità formali e di minor i
infrazioni, ampliamento degli imponibili e
contenimento delle elusioni, nonché in
materia di aliquote IVA e di tasse sulle
concessioni governative. Norme in ma-
teria di tasse sui contratti di bors a
(3688) .

USELLINIed altri : Disposizioni in materia
di imposta sul valore aggiunto, di tassa d i
concessione governativa e istituzione della
componente patrimoniale dell ' imposta lo -
cale sui redditi (3086) .

Istituzione della tassa di concessione go -
vernativa per l'attribuzione del numero di
partita da parte degli uffici provinciali
dell ' imposta sul valore aggiunto (3125) .

Revisione delle aliquote e aumento di
talune detrazioni ai fini dell ' imposta sul
reddito delle persone fisiche (3134) .

Disposizioni per la determinazione d i
coefficienti presuntivi di reddito e per la
presentazione di dichiarazioni sostitutiv e
per gli anni dal 1983 al 1988 da parte dei
contribuenti che si sono avvalsi del regime
di cui al decreto-legge 19 dicembre 1984, n.
853, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 febbraio 1985, n. 17 (3199) .

Semplificazione della contabilità non -
ché determinazione forfetaria del reddit o
e dell'imposta sul valore aggiunto per ta-
lune categorie di contribuenti . Delega al
Governo per la istituzione di centri abilitati
al controllo formale della contabilità d a
allegare alle dichiarazioni (3208).
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S. 1301 . — Disposizioni in materia tribu-
aria per ampliare gli imponibili, conte-

nere le elusioni e consentire gli accerta -
menti parziali in base agli elementi segna-
ati dall'anagrafe tributaria (approvato

dalla VI Commisione permanente del Se -
nato) (3498) .

Delega al Governo per l'emanazione d i
disposizione per contrastare i fenomeni d i
lusione tributaria, per la istituzione d i
entri di assistenza fiscale e per l 'aggior-

namento dei coefficienti previsti dall'arti -
olo 11 del decreto-legge 2 marzo 1989, n .

69 (3705) .

— Relatori : Usellini, per la maggioranza;
Rubinacci, di minoranza .

(Relazione orale) .

3. — Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 2 marzo 1989, n . 65, re-
ante disposizioni in materia di finanza

pubblica (3686) .

— Relatore : Tarabini .
(Relazione orale) .

4. — Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 4 marzo 1989, n . 77, re-
cante disposizioni in materia di trasporti e
di concessioni marittime (3695).

— Relatori : Santonastaso e Sanguineti .
(Relazione orale) .

5 . — Discussione della proposta di
legge :

CIAFFI ed altri: Norme per l 'attuazione
del rei endum di indirizzo sul conferimento
di un mandato costituente al Parlament o
europeo che sarà eletto nel 1989 (3674) .

— Relatore: Ciaffi .
(Relazione orale) .

La seduta temina alle 20,25 .

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
PROF . TEODOSIO ZOTTA

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Stenografia dell'Assemblea

alle 22.10 .
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Annunzio di proposte di legge .

In data 4 aprile 1989 sono state presen -
tate alla Presidenza le seguenti proposte d i
legge dai deputati:

TASSI ed altri: «Riordino delle circoscri-
zioni per la elezione della Camera dei de-
putati in Veneto e Friuli-Venezia Giulia »
(3785) ;

BREDA : «Indennità di maternità per le
farmaciste titolari di farmacia» (3786) ;

BREDA : «Liquidazione dei fondi integra-
tivi per il personale delle unità sanitarie
locali proveniente da altri enti» (3787) ;

FINCATO : «Interpretazione autentica
della tabella 1 annessa al testo unico dell e
leggi sull'istruzione superiore, approvat o
con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592»

(3788) .

Saranno stampate e distribuite .

Assegnazione di proposte di legge
a Commissioni in sede referente .

A norma del comma 1 dell'articolo 72 del
regolamento, comunico che le seguent i
proposte di legge sono deferiti alle sottoin -
dicate Commissioni permanenti in sede
referente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

SEGNI e SODDU : «Istituzione in Sassari d i
una sezione staccata del tribunale ammini -
strativo regionale della Sardegna» (3702)

(con parere della Il, della V e della XI Com-
missione) ;

LoI e COLUMBU : «Istituzione del circon -
dario amministrativo di Carbonia» (3703)

(con parere della Il, della V, della VI e della
XI Commissione) ;

PAllAGLIA ed altri: «Equiparazione de i
sottufficiali dell'Arma dei carabinieri agl i
ispettori della Polizia di Stato» (3709) (con
parere della IV e della V Commissione) ;

II Commissione (Giustizia) :

NICOTRA ed altri: «Riconoscimento di
funzioni professionali in esclusiva per i
professionisti iscritti all'albo dei ragionieri
e periti commerciali» (3691) (con parere
della I, della V, della VI, della VII, della X e
della XI Commissione);

FIORI : «Norme penali per la tutela delle
riserve naturali marine» (3715) (con parere
della I, della VIII e della IX Commis-
sione);

IX Commissione (Trasporti) :

CERVETTI ed altri : «Abolizione del pe-
daggio sul l ' intera rete autostradale e fisca-
lizzazione delle corrispondenti entrate »
(1840) (con parere della V, della VI, della
VII e della XI Commissione);

XI Commissione (Lavoro):

Di PRISCO ed altri: «Norme in materia di
riconoscimento ai fini pensionistici del pe -
riodo di maternità e di altri periodi d i
astensione obbligatoria dal lavoro, per gl i
iscritti al Fondo per le pensioni al perso-
nale addetto a pubblici servizi di telefonia »
(3541) (con parere della I, della IV, della V e
della IX Commissione);

MONTALI e POLVERARI : «Nuovi tratta-
menti per i casi di quiescenza anticipata
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dei pubblici dipendenti» (3565) (con parere
della I, della V e della XII Commissione);

XII Commissione (Affari sociali) :

ZANGHERI ed altri: «Norme a parziale
modifica ed integrazione della legge 23
dicembre 1978, n. 833, recante istituzione
del Servizio sanitario nazionale» (3593)
(con parere della I, della Il, della IV, della V,
della VI, della VII, della X, della XI e della
XIII Commissione) .

Ritiro dell 'adesione di un deputato
ad una proposta di legge .

Comunico che il deputato Colucci h a
ritirato la sua adesione alla proposta di
legge :

MARIANETTI ed altri : «Omogeneizzazione
della indennità di fine servizio dei pubblici
dipendenti» (2874) (annunciata nella se-
duta del 15 giugno 1988) .

Approvazioni in Commissioni .

Bologna, mediante emissione di monete
celebrative del IX centenario della fonda-
zione dell'Università» (Approvato dalla VII
Commissione del Senato) (2902) .

Dalla XIII Commissione (Agricoltura) :

«Modifiche alla legge 16 agosto 1962, n.
1354, modificata dalla legge 16 luglio 1974 ,
n . 329, recante disciplina igienica della
produzione del commercio della birra i n
Italia» (Approvata dalla X Commissione de l
Senato) (2792) .

Annunzio della trasmissione di att i
alla Corte costituzionale .

Nel mese di marzo sono pervenute ordi-
nanze emesse da autorità giurisdizionali
per la trasmissione alla Corte costituzio-
nale di atti relativi a giudizi di legittimit à
costituzionale .

Questi documenti sono depositati negl i
uffici del segretario generale a disposi-
zione degli onorevoli deputati .

Annunzio di una risoluzione.
Nelle riunioni di oggi delle Commissioni

permanenti, in sede legislativa, sono stati
approvati i seguenti progetti di legge :

Dalla III Commissione (Esteri) :

Senatori MALAGODI ed altri: «Finanzia-
mento del Servizio sociale internazionale »
(Approvata dal Senato), con modificazioni,
(3025) ;

«Partecipazione italiana alla V ricosti-
stuzione delle risorse del Fondo africano
di sviluppo» (3049) .

Dalla VII Commissione (Cultura):

SEPPIA ed altri: «Modificazione dell'arti-
colo 25 della legge 2 gennaio 1989, n. 6 ,
recante 'Ordinamento della professione d i
guida alpina' » (3693) ;

«Concessione di un contributo di lire 3
miliardi per l'anno 1988 all'Università di

È stata presentata alla Presidenza una
risoluzione. È pubblicata in allegato ai re-
soconti della seduta odierna .

Annunzio di interrogazioni ,
di interpellanze e di una mozione .

Sono state presentate alla Presidenza
interrogazioni, interpellanze e una mo-
zione. Sono pubblicate in allegato ai reso-
conti della seduta odierna .

Ritiro di un documento
di sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: onorevole Piro n . 4-1261 1
del 3 aprile 1989 .
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE

La VIII Commissione ,

visto che il comma terzo, lettere c) e
b) dell'articolo 34 del decreto-legge 30 di-
cembre 1988, n . 550, riproposto senza
modifiche con il decreto-legge 2 marzo
1989, n . 69, ha abrogato le norme del
decreto del Presidente della Repubblic a
n . 633 del 1972, con le quali si esclude-
vano dall ' imposizione IVA le assegnazion i
di alloggi in proprietà o in godimento a
favore dei soci di cooperative di abita-
zione, realizzati nell'ambito dei pro-
grammi di edilizia economica e popolare ;

considerato :

che non sono venute meno le valu-
tazioni che avevano portato a definire
quella normativa di esenzione in quant o
le cooperative di abitazione costituiscono
un importante strumento per lo Stato pe r
attuare programmi di edilizia sociale e
per i lavoratori ed i ceti intermedi pe r
accedere alla prima abitazione a costi
contenuti ;

che per il problema della casa ,
oggi ancora emergente nel nostro paes e
in particolare per quella in affitto, le coo-
perative di abitazione continuano a svol-
gere un ruolo fondamentale ;

che il permanere della nuova nor-
mativa fiscale proposta dal Governo nel -
l'assegnazione degli alloggi in cooperativ a
porterebbe un significativo aggravio di
costi per i soci assegnatari vanificando di
fatto le agevolazioni programmate in base
alla legislazione vigente e mettendo i n
crisi interventi già avviati o conclusi, con
gravi ripercussioni non solo sui problem i
abitativi ma anche sugli stessi livelli oc-
cupazionali ;

impegna il Governo

ad affrontare in maniera organica la defi-
nizione del regime fiscale per le coopera-
tive di abitazione, tenendo conto delle
normative e del quadro degli incentiv i
previsti nel disegno di legge attualmente
in discussione presso la Commissione pe r
il nuovo piano poliennale per l'edilizia
residenziale .

(7-00248) « Bulleri, Boselli, Testa Enrico,
Serafini Massimo, Angeloni ,
Bonfatti Paini, Sapio, Bevi-
lacqua, Cicerone, Lorenzett i
Pasquale, Monello » .

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSIONE

MARRI, CERVETTI, SERAFINI ANN A
MARIA, MAMMONE, LAURICELLA, CIA -
BARRI, CRIPPA E BEVILACQUA. — Al
Ministro degli affari esteri . — Per sapere
se corrispondano a verità le notizie d i
stampa circa l 'adesione imminente dell ' I-
talia al cosiddetto accordo di Schengen ,
cui hanno dato vita i governi di Francia ,
Germania federale, Belgio, Olanda, Lus-
semburgo, in vista dell'abolizione dei con-
trolli alle frontiere interne alla CEE;

quali siano gli orientamenti del Go-
verno e se non ritenga necessario, prim a
di adottare decisioni in merito, di sotto-
porre la materia al vaglio dell'esame i n
sede parlamentare .

	

(5-01370)

BELLOCCHIO, UMIDI SALA, ROMAN I
E DI PIETRO . — Ai Ministri del tesoro e
dell' interno. — Per sapere – premesso che :

l'obiettivo affidato alla Banca d 'Ita-
lia è quello di tutelare il risparmio dell a
collettività affluito al sistema creditizio e
da questo reimpiegato in forma di finan-
ziamenti, come si evince dall 'articolo 1
della legge bancaria, nonché dall'articol o
1 del decreto del Presidente della Repub-
blica n . 350 del 1985, che raccorda l a
disciplina nazionale del credito con il pi ù
dilatato sistema previsionale dell 'ordina-
mento comunitario ;

la Banca d'Italia è istituzionalmente
tenuta ad esercitare il potere di accerta -
mento di natura cartolare e ispettiva pe r
verificare il rispetto dei provvediment i
del ministro del tesoro e delle stesse pro-
prie autonome istruzioni impartite agl i
istituti di credito ; nonché ad esercitare i l
proprio potere repressivo per ripristinare
la legalità violata dalle inottemperanz e
alla disciplina del settore ;

la legge 15 novembre 1988, n . 486 ,
ha attribuito all'Alto commissario ner la

lotta contro la delinquenza mafiosa poteri
di informazione e di ispezione sulle ban-
che ai fini dell'espletamento delle fun-
zioni ad esso conferite ;

con raccomandata A. R . del 10 gen-
naio 1989, indirizzata al ministro del te -
soro, alla Banca d'Italia ed all 'Alto com-
missario per la lotta contro la criminalità
organizzata, la Fisac/CGIL della region e
Campania richiedeva che venisse dispost o
tempestivo accertamento ispettivo e infor-
mativo sul Banco di Roma, filiale di Na -
poli, con la cooperazione dei suddetti or-
gani istituzionali affinché ciascuno di
essi, nell'ambito delle proprie prerogative ,
concorresse a ripristinare nell 'area cam-
pana del Banco di Roma un clima d i
affidabilità tecnica e legale sempre più
compromessa da discrasie organizzativo-
gestionali, indiziariamente pure riconduci -
bili all 'infiltrazione della malavita orga-
nizzata ;

con telegramma del 10 febbraio 1989 ,
è stata dalla medesima organizzazione sin-
dacale sollecitata la Banca d'Italia a ri-
scontrare la citata raccomandata – :

se e quali iniziative abbia intrapres o
il ministro del tesoro ;

se la Banca d 'Italia abbia impartit o
direttive al Banco di Roma perché siano
evase con scrupolo e tempestività richie-
ste di informazione in relazione a quant o
esposto in premessa, passo propedeutic o
per l'avvio di un'indagine ispettiva ;

se l'Alto commissario per la lott a
contro la delinquenza mafiosa abbia eser-
citato il proprio potere di accesso e d i
accertamento ;

se in conseguenza il Banco di Rom a
abbia attivato l'organizzazione della pro-
pria struttura per porre in chiara evi-
denza e reperire con speditezza i dati d i
possibile interesse per gli organi compe-
tenti ;

più in generale, quali iniziative ur-

genti si intendano adottare per impedire
che la situazione denunciata sl aggravi e
porti a conseguenze ben più « dannose » .

(5-01371)
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NARDONE, SANNA, BERNASCONI ,
BENEVELLI, CECI BONIFAZI, CALVA-
NESE, ORLANDI, BEVILACQUA E D ' AM-
BROSIO. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere – premesso che :

su tre ospedali pubblici, presenti i n
provincia di Benevento, la legge n . 194
del 1978 risulta applicata, e con diffi-
coltà, solo presso l 'ospedale civile G .
Rummo di Benevento, mentre negli ospe-
dali di Sant'Agata dei Goti e di Cerret o
Sannita tale servizio non viene assoluta-
mente garantito ;

in questi ultimi due ospedali, dun-
que, non applicano la legge e quindi i l
servizio di interruzione volontaria di gra-
vidanza non è attuato, in quanto i re-
sponsabili delle strutture ritengono il ser-
vizio di interruzione volontaria della gra-
vidanza dequalificante per l 'ospedale e
per la classe medica, anche se questo de-
termina il perdurare della pratica dell'a-
borto clandestino che rende sicurament e
più redditizio l 'aborto per molti medici ;

anche presso l 'ospedale civile G .
Rummo il servizio di interruzione volon-
taria della gravidanza viene attuato co n
difficoltà e condizioni non di serenità per
le donne che ricorrono al servizio;

presso questo ospedale si registrano
continui tentativi di inserimento del mo-
vimento per la vita (di notte affiggono
volantini con scritte intimidatorie ne i
confronti delle donne del tipo « abortist i
= razzisti » e adesivi dove è raffigurato
un feto di due mesi notevolmente ingran-
dito), per incidere soprattutto sul princi-
pio di autodeterminazione della donna ;

questa situazione è assolutamente
insostenibile per le donne e determina
condizioni inaccettabili in violazione dell o
spirito e dei diritti sanciti dalla legge
n. 194 –:

quali interventi urgenti intend a
adottare per una corretta applicazione
della legge n . 194 in provincia di Bene -
vento ed in particolare affinché venga ga-
rantito il servizio di interruzione volonta-
ria della gravidanza anche presso glì

ospedali di Sant 'Agata dei Goti e di Cer-
reto Sannita, nonché per evitare inoppor-
tune intromissioni con azioni intimidato-
rie del movimento per la vita nelle strut-
ture pubbliche .

	

(5-01372)

NARDONE, BENEVELLI, SANNA ,
BERNASCONI, CALVANESE, CECI BONI-

FAZI, ORLANDI, BEVILACQUA E D' AM-

BROSIO . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere – premesso che

il servizio sanitario erogato dal pre-
sidio multizonale G . Rummo, della USL

n. 5 di Benevento, per quanto concerne l a
divisione di ostetricia e ginecologia ap-
pare assolutamente insufficiente a garan-
tire una moderna assistenza alle donne ,
sia per la diagnosi, la prevenzione e i n
particolare per il parto ;

da circa dieci anni la volontà degl i
operatori per introdurre importanti inno-
vazioni per un pieno rispetto della donna

che deve partorire (corsi di preparazione
al parto, marito in sala parto, bambin o
in camera, e tutto quanto può significare
una visione del parto come evento natu-
rale e nn come malattia), si scontra con
disservizi e deficienze delle strutture ;

la sala da utilizzare per il corso di
preparazione al parto può contenere al
massimo sei donne, la sala travaglio è

unica e molto spesso adibita a sala di
degenza, le camere di degenza sono insuf-
ficienti e mancano i più elementari ser-
vizi igienici (nel reparto ginecologia pe r

venti posti-letto c 'è un solo servizio igie-
nico, manca addirittura l'acqua calda, i
pasti non vengono serviti in contenitor i
monouso) ;

nonostante questa situazione insoste-
nibile si registra che la nuova struttura ,
ultimata da ben tre anni, non entra in
funzione perché non ancora vengono
espletate le gare d'appalto per suppellet-
tili e strumentazioni ;

a questi problemi si aggiunge un 'in-

credibile carenza di strumentazioni come :
un solo ecografo per tutto l 'ospedale, il
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che significa liste d'attesa da due a tre
mesi (si rischia di prenotare un'ecografi a
ostetrica e averla quando il parto si è gi à
espletato), e da due a sei mesi per gl i
altri reparti (per un'ecografia epatica un
paziente prenotatosi ai primi di marzo h a
avuto l 'appuntamento per i primi di set-
tembre); un solo cardiotocografo (se due
gestanti hanno bisogno nello stesso mo-
mento di un monitoraggio non è possibile
farlo) ;

	

-

addirittura mancano strumentazion i
di routine, come il colposcopio, il celio-
scopio, i'isteroscopio, indispensabili per l a
diagnosi e prevenzione in un reparto d i
ginecologia ;

presso lo stesso ospedale si verifica
che per un pap-test o un esame istologico,
il prelievo effettuato in ospedale, a Bene -
vento, viene inviato a Napoli per la let-
tura; questa procedura non solo raddop-
pia il costo unitario (un pap-test viene a
costare alla USL lire 40.000 contro le
20 .000), ma non consente alcun contatto
tra il clinico che fa il prelievo in ospe-
dale e che, dopo semmai deve intervenir e
chirurgicamente e l 'anatomopatologo ch e
legge il vetrino, per questa ragione si pu ò
incorrere in pericolosi disguidi a danno
soltanto della salute della donna ;

l 'amministrazione e la gestione dell a
USL n . 5 sembra assolutamente incapace
di garantire agli operatori e ai cittadin i
le condizioni minime per un servizio sa-
nitario efficiente e sicuro (si registrano
ritardi nella fornitura di materiale come i
guanti per l 'esplorazione vaginale, bian-
cheria, ecc .) –:

quali interventi urgenti, comprese
azioni ispettive, nel quadro delle sue com-
petenze, intenda adottare per rimuovere
immediatamente le cause del disservizi o
che tanto pesa sulle condizioni delle donn e
ed in generale degli utenti .

	

(5-01373)

CIPRIANI E TAMINO. — Al Ministro
delle partecipazioni statali . — Per cono-
scere — premesso che :

la società Geo-Italia (60 dipendenti)
ha per anni eseguito qualificati lavori di

prospezione geologica per conto dell'A
GIP;

recentemente la società è stata
messa in liquidazione ed i dipenden t
stanno per ricevere le lettere di licenzi a
mento – :

se risulti al ministro che nel capi
tale della Geo-Italia vi siano partecip a
zioni dirette od indirette dell'Agip stess a

se non ritenga opportuno salvaguar
dare posti di lavoro qualificati, favorend o
l'acquisizione della Geo-Italia da part e
dell 'Agip .

	

(5-01374)

TESTA ENRICO . — Al Ministro dell' in-
terno. — Per sapere – premesso che :

nella giornata del 4 marzo alcuni
operatori televisivi di Canale 5 stavano
effettuando riprese di fronte a Montecito-
rio, comprendenti anche le automobili d i
servizio colà posteggiate ;

da parte di alcuni agenti in servizio
si è provveduto, in base a non meglio
precisate ragioni di sicurezza, a ritirare l e
cassette contenenti il materiale registrato
ed alla sua successiva cancellazione – :

quali siano le ragioni di sicurezza
che hanno provocato tale comportamento ,
visto che la prolungata presenza di tal i
automobili rende ovviamente completa -
mente accessibili a chiunque tutte le in-
formazioni di ogni genere;

in base a quale autorità abbiano
agito gli agenti in questione ;

quale sia l'intendimento del Go-
verno, considerato il carattere pubblico e
trasparente di tutto quanto accade anche
nei dintorni di Montecitorio, per garan-
tire la piena libertà di informazione da
parte dei giornalisti, che là operano .

(5-01375)

D'AMATO CARLO . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'in-
dustria, commercio e artigianato e della sa-
nità. — Per sapere – premesso

che in data 7 marzo 1988 fu sotto-
scritto verbale d'accordo tra il Ministero
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dell'industria, i rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali e i rappresentant i
delle istituzioni di Torre Annunziata, di
Castellammare di Stabia, di Boscoreale
per definire la presenza ed il ruolo dell'a-
zienda CIBA-GEIGY di Torre Annunziata
ed in particolare :

I) la presentazione di richiesta di
cassa integrazione straordinaria per ricon-
versione e ristrutturazione dello stabili-
mento ;

2) la presentazione, entro nove
mesi, di un progetto di massima che con -
sentisse di garantire i livelli occupazio-
nali e la diversificazione produttiva ;

che in adesione a tale accordo il
Ministro del lavoro, con proprio decreto ,
ha provveduto a concedere la cassa inte-
grazione per il periodo aprile 1988-april e
1989 ai sensi della legge 12 agosto 197 7
n . 675 ;

che il Ministro della sanità, in data
22 settembre 1988 sollecitava il C1P affin-
ché procedesse a rivedere il prezzo, i n
aumento, del medicinale DESFERAL pro-
dotto dalla CIBA-GEIGY di Torre Annun-
ziata ;

che, intanto, 120 unità su un orga-
nico complessivo di 520 dipendenti son o
state invogliate al prepensionamento e
che l'aumento del prodotto succitato nell a
misura di circa il 70 per cento ha consen-
tito un utile di diversi miliardi, atteso
che si trovava in giacenza un notevole
quantitativo di DESFERAL già prodotto e
che in passato alla predetta aziend a
erano stati concessi notevoli incentivi per
la riconversione industriale e la salva-
guardia dei livelli occupazionali – :

se non ritengano di intervenire pe r
quanto di rispettiva competenza affinché
la CIBA-GEIGY, azienda multinazional e
al terzo posto per il fatturato di prodott i
farmaceutici nel nostro paese, mantenga
gli impegni assunti circa la presentazion e
del progetto industriale adeguato almen o
al mantenimento delle unità in servizio al
momento dell'accordo (si hanno notizie di
un ridimensionamento dell 'iniziativa per

Torre Annunziata a favore della presenza
CIBA in Spagna), provveda alla presenta-
zione del progetto nei tempi prestabiliti –
tenuto conto della scadenza della CIG – e
garantisca i livelli occupazionali attese l e
munifiche elargizioni di cui ha goduto da
parte dei Ministeri competenti . (5-01376)

SANNELLA, RIDI E CANNELONGA . -
Al Ministro dei trasporti . — Per sapere –
premesso che:

dall'inizio di aprile, l'impresa Far-
sura Costruzioni, impegnata nei lavori d i
raddoppio della linea ferroviaria Bari-Ta-
ranto, ha licenziato 33 lavoratori edili
perché la quarta unità speciale delle Fer-
rovie dello Stato di Bari ha comunicat o
la sospensione dei lavori per cessata ero-
gazione dei finanziamenti ;

la tratta ferroviaria Bari-Taranto è
stata finanziata con 736 miliardi, di cu i
allo stato attuale sono stati utilizzati 31 5
miliardi per sei atti integrativi ;

il settimo e ottavo atto integrativo ,
già previsti dal 1988, e per i quali esi-
stono sia i finanziamenti (70 miliardi) sia
le progettazioni esecutive, sono stati so -
spesi senza alcuna motivazione, mentr e
per quanto riguarda la progettazione ese-
cutiva dei tratti Bari-S . Andrea, Gioia de l
Colle-Acquaviva e Palagianello-Bellavista ,
ai ritardi ingiustificati della progettazione
esecutiva si aggiunge l 'incertezza per l e
ulteriori coperture finanziarie – :

quali iniziative intenda assumere
per :

sollecitare l'elaborazione degli att i
integrativi settimo e ottavo da parte dell e
Ferrovie dello Stato ;

sollecitare la progettazione esecu-
tiva e far autorizzare i relativi finanzia-
menti per i tratti ferroviari Bari-Sant ' An-
drea, Gioia del Colle-Acquaviva e Palagia-
nello-Bellavista ;

realizzare, nel più breve tempo
possibile, un confronto presso il Minister o
con le organizzazioni sindacali, la regione
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Puglia e i responsabili del compartiment o
ferroviario di Bari per affrontare e risol-
vere i gravi problemi che si stanno po-
nendo nel sistema del trasporto ferrovia -
rio pugliese .

	

(4-01377)

D'AMATO CARLO, BUFFONI, AR-
TIOLI, MORONI E PIRO. — Ai Ministri
della pubblica istruzione e della sanità . —
Per conoscere – premesso che :

per i policlinici annessi alle due
facoltà di medicina dell'università di Na-
poli persiste una situazione particolar-
mente pesante, che sta causando gravi
difficoltà legate sia a carenze di personal e
che a ristrettezze di ordine finanziario ,
queste ultime di particolare drammati-
cità, per cui si richiedono rapidi e signifi-
cativi interventi ;

gli stanziamenti disposti dalla re-
gione Campania, nonché quelli previsti
dal Ministero della pubblica istruzione re-
stano largamente insufficienti, rispetto al
fabbisogno, nonostante l'avvenuta ridu-
zione dei ricoveri e la sospensione dell'at-
tività ambulatoriale ;

è intollerabile che i policlinici napo-
letani siano persistentemente mantenut i
in una condizione di cronica precariet à
per l'esiguità delle risorse finanziarie, ina-
deguate rispetto al ruolo della facoltà di

medicina sia nella erogazione di serviz i
assistenziali sia nella formazione del per -
sonale necessario al servizio sanitario na-
zionale ;

la regione Campania non ha provve-
duto a stanziare la somma di lire 1 3
miliardi dovuta per oneri relativi al
nuovo contratto per il personale del servi-
zio sanitario nazionale e quindi anche pe r
i policlinici ;

è opportuno, a giudizio degli inter-
roganti, che l'amministrazione universita-
ria acquisisca elementi di certezza sull a
copertura dci propri fabbisogni all'inizio
dell'esercizio finanziario e non al termine
o nel corso dell'anno, il che evidente-
mente provoca gravi discrasie rispett o
alla necessità di garantire il pieno funzio-
namento delle strutture –:

se non ritengano di assumere le op-
portune iniziative affinché la regione
provveda all'erogazione delle somme ma-
turate e alla stipula della convenzione
università-regione e affinché il Ministero
della pubblica istruzione assicuri alla uni-
versità di Napoli i fabbisogni finanziar i
necessari al pieno e regolare svolgimento
dell'attività dei policlinici, anche in rela-
zione al vivissimo malcontento del perso-
nale precario impegnato nell 'attività di
ricerche e cura e al gravissimo disagio
che deriva ai cittadini assistiti . (5-01378)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MACERATINI. — Al Ministro dell' in-
terno. — Per sapere – premesso che :

ad Aquino, lo IACP non ha ancor a
provveduto a fare collaudare gli ascensori
degli alloggi di edilizia economica e po-
polare di via Nicola Mazzaroppi, asse-
gnati agli utenti a fine giugno 1987 ;

tali ascensori non sono evidente-
mente utilizzabili senza il prescritto col-
laudo, con intuibili difficoltà soprattutt o
per coloro che sono in precarie condizion i
di salute – :

quali iniziative il Governo intenda
assumere per porre fine a tale deplore-
vole stato di cose .

	

(4-12653 )

MACERATINI . — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere – premesso che :

la strada statale n . 636, che colleg a
la Tiburtina alla Salaria, presenta nel
tratto compreso nel comune di Marcellina
tre curve a breve successione di estrem a
pericolosità per gli automobilisti, special -
mente se percorse in discesa ;

nei giorni scorsi questo tratto della
statale è stato teatro dell 'ennesimo inci-
dente mortale – :

quali iniziative a carattere d'urgenza
il Governo intenda assumere per l ' indero-
gabile effettuazione degli opportuni lavor i
di rettifica di tale tratto stradale, resti-
tuendolo a normali canoni di sicurezza.

(4-12654)

MACERATINI. — Al Ministro dell ' in-
terno. — Per sapere – premesso che :

a Ceccano, ormai da diversi giorni ,
come ha denunziato la stampa locale, i l
centro storico è completamente al buio,

costringendo gli abitanti del luogo a vi-
vere in continuo disagio ;

la zona è infestata da topi, gatti e d
altri animali, pregiudicando così l'igiene
e la salute pubblica – :

quali urgenti misure il Governo in-
tenda assumere per ristabilire un minimo
di efficienza, di decoro e di funzionalità
al centro storico di Ceccano .

	

(4-12655)

RALLO . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere –

premesso che la rete ospedaliera si-
ciliana è composta da 95 strutture oltre a
3 policlinici con una capacità ricettiva d i
circa 24 .000 posti letto e che di quest e
solo 8 ospedali sono stati realizzati co n
criteri adeguati alle più moderne esi-
genze; 29 sono vecchi edifici, mentre 2 8
furono edificati circa 2 secoli fa e non
consentono alcuna ristrutturazione ;

considerato che stando agli standard
determinati in campo nazionale la Sicili a
è carente di 10 .000 posti letto e che in
base alle ultime disposizioni ministeriali ,
chiudendo gli ospedali con un minimo d i
120 posti letto, che in Sicilia sono 291 e
le divisioni che hanno una utilizzazione
media inferiore al 75 per cento dei post i
occupati, diminuirebbero ulteriormente l e
possibilità di ricovero ;

ritenuto che il potenziamento delle
strutture in rapporto al fabbisogno terri-
toriale non può passare attraverso la sop-
pressione dei piccoli presidi provinciali e
che l'utenza non deve essere costretta ad
esosi e scomodi pellegrinaggi presso l e
strutture ospedaliere cittadine, già di pe r
sé caotiche e al limite del collasso e che
gli sforzi del Governo devono essere indi -
rizzati ad una razionale ed equilibrata
distribuzione delle prestazioni sanitarie
e ad una conseguente garanzia assisten-
ziale unita ad una attenta economia ge-
stionale

se non ritenga d 'intervenire urgente-
mente non solo per evitare la chiusura
degli ospedali siciliani con meno di 120
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posti letto, ma per far sì che venga al pi ù
presto colmato il divario rispetto ' alla me-
dia nazionale varando un piano di ri-
strutturazione ospedaliera atto a soddi-
sfare le utenze sanitarie dell'Isola con il
potenziamento dei piccoli ospedali .

(4-12656)

MARTINI, ANGELINI PIERO, BALE-
STRACCI E LUCCHESI . — Al Ministro
delle partecipazioni statali. — Per sapere ,
con riferimento alla grave situazione
creata a seguito del disimpegno della
IMEG spa dal settore della escavazion e
del marmo in Garfagnana (Lucca) – pre-
messo che :

con lettera del 12 ottobre 1987, pro-
tocollo n. 31672 il Ministero delle parte-
cipazioni statali autorizzava l 'ENI a ce-
dere alla Calcestruzzi la società IMEG ;
nella stessa lettera si confermava « l'im-
pegno della calcestruzzi a mantenere ne l
periodo di partecipazione congiunta i li -
velli occupazionali previsti dal piano
triennale nonché a mantenere, per al-
meno un triennio dall'acquisizione dell'in-
tera partecipazione azionaria della IMEG ,
l'occupazione prevista a regime nell'ul-
timo anno citato dal piano triennale (25 1
unità lavorative) » ;

per le eccedenze occupazionali indi-
cate in 37 operai della Garfagnana l 'ENI
doveva « impegnarsi ad individuare entro
il 31 dicembre 1987, sulla base delle pos-
sibilità di sviluppo economico dei com-
prensori suddetti, ipotesi di iniziative in-
dustriali da definire anche attraverso l a
collaborazione e l'intervento di imprendi -
tori privati locali, per la graduale rioccu-
pazione nelle aree interessate di dette ec-
cedenze » ;

ciò nonostante, il 15 novembre 1988
la IMEG spa del gruppo Calcestruzzi h a
licenziato tutte le maestranze collocat e
nel comune di Vagli in Garfagnana senza
alcun diritto di cassa integrazione (54 di-
pendenti) e nessuna ipotesi di nuove ini-
ziative industriali per le 37 eccedenze ,
tutte registrate del comune di Vagli ;

potrebbe ora verificarsi un fatto che
solleverebbe l'ENI e lo stesso Ministero
delle partecipazioni statali da gravi re-
sponsabilità che sono di ordine morale ,
politico, sindacale e legale . Esiste infatti
nel comune di Vagli la cooperativa
Apuana marmi, che opera nel settore de l
marmo da 35 anni ; essa è disposta ad
assorbire come soci lavoratori tutti i 5 4
lavoratori licenziati, giungendo così ad u n
complesso di 135 soci, che potrebbero es-
sere impegnati nel bacino finora occupato
dalla cooperativa stessa, a questo aggiun-
gendo il bacino abbandonato dalla IME G
qualora si possano compiere all'interno d i
quest'ultimo seri lavori di preparazione e
ristrutturazione;

normalmente l 'ENI, nei casi in cui è
necessaria la riconversione di personale
occupato eccedente, interviene attraverso
la società AGENI con contributi che giun-
gono fino a 60 milioni per unità occupat a
all'azienda che sia disposta ad assorbirli ;
essendo questo reso possibile dalla società
Apuana, l'opera che il Ministero dell e
partecipazioni statali potrebbe svolgere è :

1) favorire questa operazione a fa-
vore della società Apuana ;

2) ottenere che siano concesse alla
cooperativa Apuana stessa le attrezzature
e gli annessi presenti nelle cave, ancorché
obsolete

come intenda intervenire in merito ,
tenendo anche conto sia della parzial e
soluzione di un grave problema che si è
creato per inadempienze nel Ministero
stesso e dell'ENI, sia della grave depres-
sione economica della zona nella quale i
fatti si sono verificati, sia delle preoccu-
pazioni anche di ordine pubblico che que-
sta situazione può generare .

	

(4-12657)

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE E

MELLINI. — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere – premesso che :

il detenuto Roberto Frigato versa in
gravissime condizioni all'ospedale San
Carlo di Milano per una grave forma di
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anoressia mentale che lo ha portato a
pesare 44 chilogrammi dagli oltre 80 pre-
cedenti all'insorgere della malattia ;

il Frigato, recluso per reati di ra-
pina e strumentali, è stato condannato a
scontare il doppio della pena inflittagli –
quattro anni – per l 'aggravante di ave r
commesso i reati con finalità di terrori-
smo ;

il Frigato ha inoltrato domanda al
giudice di sorveglianza di Perugia per l a
sospensione della pena, in quanto deve
scontare ancora circa un anno prim a
della fine della detenzione ;

una perizia di parte ha dichiarat o
incompatibile il suo stato di salute con la
condizione carceraria ed una perizia d'uf-
ficio non ha contestato queste conclu-
sioni, riservandosi soltanto un ulteriore
esame delle condizioni del detenuto –

se non intenda assicurare al Frigat o
un trattamento adeguato al caso, affinché
non venga rinviato in strutture carcerari e
che ne aggraverebbero in misura ancora
maggiore le condizioni di salute . (4-12658)

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE . —
Ai Ministri dell' industria, commercio e arti-
gianato e del commercio con l'estero . —
Per sapere – premesso che :

le concerie italiane sono le maggiori
importatrici di pelli di canguro e uallabi a
esportate dall'Australia, con una quot a
del 90 per cento del totale;

nel solo Stato del Queensland, nel -
l'ultimo anno, a causa di questo enorme
commercio, sono stati uccisi 40.000 can-
guri rossi oltre la quota concessa dal Go-
verno federale ;

nonostante che solo cinque specie di
canguro e uallabia siano esportabili legal-
mente, gli operatori italiani possono ri-
correre a prodotti disponibili sul mercat o
clandestino, anche di specie protette dalle
convenzioni internazionali, aggravando
così il rischio di estinzione dei macropo-
didi australiani ;

se non ritengano di dover imporre
controlli sulle importazioni di pelli di
macropodidi provenienti dall'Australia ,
per accertare la legalità del commercio
stesso secondo le leggi vigenti austra-
liane ;

se non ritengano di dover ulterior-
mente intervenire con un temporaneo di-
vieto di importazione delle pelli di ma-
cropodidi australiani per porre fine al
massacro di queste specie animali oggett o
di traffico illegale da parte del crimine
organizzato .

	

(4-12659)

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE . —
Al Ministro del tesoro . — Per sapere –
premesso che :

il consiglio di amministrazione de l
fondo pensioni del Banco di Roma h a
acquistato recentemente un immobile in
zona Torrino Sud, a Roma, per una spes a
di circa 15 miliardi di lire ;

l'acquisto sembra essere avvenuto i n
circostanze quanto meno singolari, non
essendo infatti il palazzo ancora appron-
tato e prevedendosi la sua ultimazione
non prima della fine del corrente anno ,
con tutti i rischi connessi a operazioni d i
questo tipo ;

una delegazione sindacale della CI-
SNAL-Credito ha contestato ai responsa-
bili del fondo l 'eccessivo costo, rispetto a i
prezzi di mercato, dell 'immobile in que-
stione

se non intenda adottare iniziative
idonee a superare le legittime perplessit à
della CISNAL-Credito e a garantire la tra-
sparenza delle scelte del fondo pension i
del Banco di Roma .

	

(4-12660)

CARELLI, ORSENIGO, NICOTRA, RA-
VASIO, CASATI E PIREDDA . — Ai Mini-

stri delle finanze, del tesoro e per la fun-
zione pubblica . — Per sapere – conside-
rato che:

il personale degli uffici IVA di La-
tina è impegnato normalmente in verifi-
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che ed ispezioni fuori della sede di la-
voro ;

i ritardi ormai cronici nella corre-
sponsione delle spettanze hanno provo-
cato nel personale una situazione d i
grave disagio, sfociata nello stato prolun-
gato di agitazione e nella conseguente ri-
chiesta dell'anticipazione delle spese per
le missioni da assolvere nonché di ade-
guate garanzie per la messa a disposi-
zione del proprio mezzo di trasporto ;

il protrarsi dello stato di agitazione
con interruzione della effettuazione delle
verifiche esterne e del lavoro straordina-
rio si riflette negativamente sull'economia
pontina per i ritardi che si determinano
nel disbrigo delle pratiche e nella eroga-
zione dei rimborsi IVA;

nelle more della ormai indilaziona-
bile riforma dell'amministrazione finan-
ziaria, è necessario creare le condizioni
per il miglior assolvimento dei delicatis-
simi compiti di istituto – :

quali iniziative siano in atto o s i
intendano adottare per ricreare un clima
di fiducia e di operosità .

	

(4-12661 )

LEONI . — Al Ministro dei trasporti . —
Per sapere –

premesso che :

la linea ferroviaria Monza-Mol-
teno-Lecco è stata inserita dal piano na-
zionale dei trasporti del 1986 nell'elenco
delle linee da sopprimere in conseguenz a
del notevole deficit di gestione (« ram i
secchi ») ;

all'epoca venne costituito un comi-
tato di lavoro formato da rappresentant i
del compartimento di Milano dell'Aziend a
ferrovie dello Stato, dei comuni servit i
dalla linea, dall'assessorato ai trasporti
della regione Lombardia, e dagli utenti
pendolari al fine di proporre uno studi o
per il potenziamento della stessa ;

considerato che :

il comitato ha accertato che at-
tualmente si servono della Monza-Mol -

teno-Lecco quattromila viaggiatori al
giorno, contrariamente al dato fornito
dalle ferrovie dello Stato di mille viaggia-
tori ;

la discordanza fra il primo dato
ed il secondo comporta un ridimensiona-
mento del deficit di gestione stimato, e d
anzi un probabile utile di esercizio – :

quali siano i motivi e le possibili
disfunzioni a livello di uffici delle ferrovie
dello Stato che hanno provocato l'acquisi-
zione di dati statistici ben lontani dall a
realtà, come nel caso segnalato ;

se sia nell'intendimento del Ministro
rivedere la scelta di sopprimere la line a
ferroviaria in questione, alla luce de i
nuovi elementi acquisiti .

	

(4-12662)

MATTIOLI, ANDREIS, BASSI MONTA-
NARI, CECCHETTO COCO, CERUTI ,
CIMA, DONATI, FILIPPINI ROSA ,
GROSSO, LANZINGER, PROCACCI, SAL-
VOLDI E SCALIA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro dell'am-
biente . — Per sapere – premesso che :

nonostante la stagione primaverile
ormai iniziata gli stormi di rondini no n
hanno ancora fatto la loro comparsa ne i
cieli del nostro paese ;

tale fatto, seppure ignorato dalla
stragrande maggioranza dell'opinione
pubblica, può rappresentare il segnale d i
un grave turbamento in atto nel natural e
avvicendamento delle stagioni e dei feno-
meni migratori ad esso collegati ;

la migrazione stagionale delle ron-
dini ha sempre configurato, aldilà del si-
gnificato scientifico, uno di quegli avveni-
menti minimi ma di grande e diffuso
senso culturale che scandiscono il ritmo
del tempo, e dei tempi di vita di ogn i
individuo ;

verosimilmente il fenomeno di ch e
trattasi è collegato al progressivo deterio-
ramento del naturale habitat dell 'avi-
fauna, sia stanziale che di passo, causato
dalla vertiginosa antropizzazione ed avve-
lenamento del territorio –
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se il Presidente del Consiglio e i l
ministro dell'ambiente intendano, se de l
caso incaricando le amministrazioni com-
petenti, predispone le dovute osservazion i
e ricerche scientifiche onde individuare e
rimuovere le cause della scomparsa o
quantomeno della preoccupante diminu-
zione delle rondini dai cieli italiani ;

se il fenomeno non debba essere
considerato un . preciso indicatore della
pauperizzazione della ricchezza faunistica
nazionale, intesa anche quale patrimoni o
indisponibile dello Stato, e nel qual caso
quali iniziative intendano assumere per
tutelare tale bene .

	

(4-12663 )

BERSELLI, PAllAGLIA E TASSI . —
Al Ministro dell'interno . — Per sapere –
premesso che :

alle ore 2,20 di oggi 5 aprile ignot i
hanno incendiato e distrutto il portone di
accesso ai locali della federazione MSI-
destra nazionale di vicolo Posterla, 18, a
Bologna;

soltanto l'immediato intervento dell a
DIGOS e dei vigili del fuoco, avvertit i
telefonicamente da un passante, ha scon-
giurato gravissimi ed irrimediabili danni
all'intero edificio poiché proprio dietro a l
portone incendiato vi erano i tubi ed i l
contatore del gas e l'intero impianto elet-
trico è andato distrutto – :

se non ritenga che quanto sopra
esposto, assieme ad altri analoghi episodi ,
sia un segnale della ripresa della violenz a
politica e se non ritenga altresì che l a
stessa debba venire immediatamente
stroncata .

	

(4-12664)

CANNELONGA E GALANTE. — Al Mi-
nistro del tesoro . — Per sapere – premesso
che il signor Roberto Di Salvio, nato a
Lucera (Foggia) il 23 gennaio 1922, e x
sottufficiale dell'aeronautica, coinvolt o
nelle operazioni di guerra dell'ultimo con-
flitto mondiale in Africa settentrionale e
nel Mediterraneo centrale, ha presentato
domanda di pensione di guerra sin dal 24

febbraio 1955 – posizione n. 1580427 –
senza che tale pratica abbia avuto, a tut-
t 'oggi, esito alcuno. Ciò malgrado sia
stata, successivamente, inviata al Mini-
stero tutta la documentazione e i chiari -
menti e le precisazioni richieste in vari e
occasioni ed ultima la nota ministerial e
n . 1580425 del 5 novembre 1987 – :

i motivi per cui l'interessato non an-
cora viene chiamato a visita collegiale e
quali iniziative intende adottare per una
rapida soluzione della pratica pensioni-
stica di detto ex combattente, che ha
avuto tempi già abbastanza incredibil-
mente lunghi .

	

(4-12665)

RONCHI E TAMINO. — Al Ministro dei
lavori pubblici. — Per sapere – premesso
che :

negli anni '50 le abitazioni di Ce-
traro (Cosenza) adiacenti al mare dista-
vano dalla battigia oltre 150 metri (come
risulta dalle carte dell'Istituto geografico
militare) ;

negli anni successivi si diede inizi o
alla costruzione di un porto, e nel giro d i
un lasso relativamente breve di tempo
iniziarono a manifestarsi seri fenomeni d i
erosione ;

di conseguenza si diede l'avvio ad
una serie di opere urgenti che, oltre a
non far cessare il fenomeno dell'erosione ,
portarono ad un (per ora) inarrestabil e
degrado ambientale della costa ;

gli adattamenti tecnici eseguiti nell a
progettazione delle opere approvate dal
Consiglio superiore dei lavori pubblici
con voto n. 246 del 26 maggio 1982 son o
risultati non appropriati, perché i massi
artificiali di forma piatta utilizzati pre-
sentano diversi aspetti negativi, rispett o
agli ordinari massi cubici, fra i quali :

a) la tendenza a disporsi parallela-
mente alla scarpata, rendendola liscia e
favorendo il run-up (risalita delle onde) ;

b) la sensibilità alle sottopressioni
e quindi la facile asportabilità da parte
del moto ondoso;
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c) una maggiore fragilità ;

d) la insufficienza del piccolo foro
di cui i massi sono dotati a ridurre sensi-
bilmente l'azione delle sottopressioni ;

gli accorgimenti tecnici adottati non
risultano essere appropriati, sia perché l a
posizione delle radici a terra è tale d a
non consentire di intercettare il flusso d i
materiale solido e quindi di far avanzare
il fronte di spiaggia, sia perché la diver-
genza dei pennelli verso mare non va al
di là dei 20 gradi ;

del tutto infondata è l'affermazione
secondo cui tali opere avrebbero consen-
tito un aumento medio della battigia d i
40 metri circa ;

il previs"to versamento di sabbia pre-
levata dal bacino portuale per assicurare
il necessario ripascimento all'interno de i
pennelli è stato limitatissimo e insignifi-
cante ;

si ignora completamente il fatto che
la regione Calabria ha operato più volte ,
da prima con la costruzione di due bar-
riere parallele in zona « Calabria mare »
e successivamente, all'indomani della ma-
reggiata del 1987, con numerosissimi
pronti interventi ; tutto ciò è peraltro con-
fermato dal fatto che nell'estate 1988 la
regione ha proceduto alla sistemazione di
tre pennelli in località Santa Maria di
Mare;

sotto il profilo dell'utilità, il ricono-
scimento dato dall'amministrazione co-
munale allora in carica, fu del tutto gra-
tuito, lo testimonia il fatto che 300 citta-
dini della Marina di Cetraro inoltrarono,
a quell'epoca, un esposto-denuncia all a
procura di Paola ;

ingiustificabile risulta l'operato sin
qui svolto dal genio civile opere marit-
time di Reggio Calabria, che ha ignorato
per ben due anni, dal 1987 ad oggi, lo
stato . di gravissimo pericolo in cui versa
la zona sud del litoriale cetrarese (Santa
Maria di Mare) . Lo conferma il fatto che ,
all'indomani della mareggiata del 26 e 27
febbraio 1989, ci si è dovuti precipitare a

Cetraro per predispone i soliti intervent i
di somma urgenza (ex articolo 70 del re-
gio decreto n . 350 del 1895) . Nel corso
della stessa mareggiata, che ha fatto regi-
strare un moto ondoso di normale inten-
sità (forza 5-6) • i pennelli risistemati al-
cune settimane prima, sono stati notevol-
mente danneggiati . Nella fattispecie
hanno subito danni gravissimi le testate ,
in quanto non sono mai state costruite
del tipo « rinforzate », nonché le scarpat e
realizzate in modo irregolare, in quanto
l'unico mezzo adoperato non era nelle
condizioni di poterle eseguire come da
progetto . Il materiale adoperato risulta
non possedere i requisiti necessari citati
nel computo metrico di progettazione, n é
sono state rispettate le norme (articoli 1 ,
2 e 3, capo I, del regio decreto 25 maggio
1895, n. 350) riguardante la direzione dei
lavori, perché il personale ad esso prepo-
sto è stato presente solo sporadicamente .
Inoltre va precisato che numeroso è stato
il materiale riadoperato che giaceva in
prossimità dei pennelli, utilizzato in anni
passati –:

se non ritenga che sino ad oggi si
sia operato sul litorale cetrarese in modo
disorganico ed episodico ;

se non ritenga necessario avviare
una nuova progettazione in modo da af-
frontare sia le valutazioni di impatto am-
bientale sia quelle più strettamente tec-
nico-economiche ;

se non ritenga necessario un appro-
fondito studio dell'area fisiografica com-
presa tra Capo Bonifati ed Intavolata, con
particolare riferimento alla geomorfologi a
della spiaggia immersa ed emersa, alle
caratteristiche meteomarine, alla stori a
del litorale ed agli effetti negativi del
ricostruendo porto turistico (il cui pro-
getto prevede una « trappola antisabbia-
mento ») .

	

(4-12666)

RONCHI E TAMINO. — Ai Ministri
dell'ambiente e dell'agricoltura e delle fore-
ste. — Per sapere – premesso che :

la giunta regionale della Puglia ha
stanziato lire 41 .000.000 (delibera n . 882
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in attuazione del programma venatori o
1987-1988, punto 4, lettera f/6) per l ' ac-
quisto di riproduttori, suddivisi tra ma-
schi e femmine, delle seguenti specie :
tasso, istrice, capriolo, gallina prataiola ,
gatto selvatico, gufo reale, corvo impe-
riale, passero solitario ;

tale cifra è stata stanziata a favore
dell'AREF (Azienda regionale per l'equili-
brio faunistico) ;

tali riproduttori dovrebbero essere
acquistati nel rispetto delle normative vi -
genti e per alcune specie si tratterebbe d i
« riproduttori provenienti da paesi
esteri » ;

tale iniziativa desta forti perplessit à
per la capacità di resistenza di riprodut-
tori provenienti dall'estero nell'adattarsi
ad ambienti altamente antropizzati, come
quello pugliese ;

non si riesce inoltre a comprendere
per quali ragioni la regione Puglia non
abbia deciso di utilizzare le risorse dispo-
nibili per garantire la sopravvivenza d i
oasi naturali già istituite (quali quelle d i
« Posta Rosa » e « S . Maria Pulsano ») i n
cui predominano proprio quelle speci e
faunistiche che si vorrebbero proteggere ;

non risultano studi e ricerche nell a
regione Puglia sull'habitat, sulle abitudin i
e sulle condizioni di sopravvivenza delle
specie indicate in premessa – :

chi sia il responsabile scientifico di
tale progetto ;

se non si ritenga opportuno avviare ,
prima di qualsiasi discorso basato sull a
immissione di riproduttori, specifiche ri-
cerche sull 'habitat, le abitudini e l 'attuale
condizione delle specie in oggetto ;

se non ritengano opportuno utiliz-
zare e far utilizzare i fondi disponibil i
per l'allargamento delle aree naturali esi-
stenti, per la creazione di nuove, per i l
miglioramento della qualità delle foreste
esistenti, per il ripristino dei « corrido i
ecologici » capaci di offrire continuità
agli ambienti naturali ;

se non ritengano che si corra il ri-
schio di avere perdite enormi tra i ripro-
duttori immessi, dato l'ambiente estrema -
mente difficile, in quanto altamente an-
tropizzato, in cui essi verranno inseriti .

(4-12667)

RONCHI E TAMINO. — Al Ministro
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. — Per sapere – premesso che :

i 115 lavoratori della IMPA Spa, i n
provincia di Caltanissetta, sono da tempo
sospesi dal lavoro, mentre non si prean-
nuncia nessuna data certa per la ripresa
della attività produttiva;

nonostante tale drammatica situa-
zione, i lavoratori in questione non perce-
piscono alcuna indennità di cassa integra-
zione – :

se non intenda provvedere al pi ù
presto perché a tali lavoratori sia con-
cessa tale indennità di cassa integrazion e
e, se già accordata, quali provvediment i
intende prendere perché essa sia versata
celermente agli stessi .

	

(4-12668)

MACERATINI . — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere – premesso che :

nel 1980 il comune di Latina h a
acquistato, spendendo 65 milioni di lire ,
un .ambulatorio mobile Fiat 90 F13 tar-
gato LT239329, attrezzato per poter espli-
care assistenza di primo soccorso, medi-
cazioni e tutto ciò che si può praticare in
un normale ambulatorio medico-infermie-
ristico, affidandolo in dotazione alla US L
LT/3 ;

tale ambulatorio è stato acquistato
dalla Camarbus spa, una officina tecni-
ca specializzata in allestimenti partico-
lari ;

dal 31 luglio 1980 tale ambulatori o
mobile è parcheggiato, senza mai essere
stato utilizzato, all'interno del parco pro-
spiciente l'ex centro antimalarico di La-
tina ;
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il contachilometri di tale ambulato-
rio mobile non ha superato i 350 chilo -
metri di percorrenza, giusto la distanza
tra la sede della Camarbus ed il capo -
luogo pontino ;

si è diffusa la notizia che la US L
LT/3 si stia adoperando per reperire u n
secondo ambulatorio, al fine di istituire
un distaccamento della guardia medica
estiva nella zona di Foceverde, utiliz-
zando un immobile all'interno di un cam-
ping del litorale, pagando un fitto non
trascurabile, anziché usare l'ambulatorio
mobile in dotazione –

quali iniziative intenda assumer e
per fare chiarezza su questo deplorevol e
stato di cose .

	

(4-12669)

MACERATINI. — Al Ministro dell'in-
terno. — Per sapere – premesso che :

a Frosinone da diverso tempo il
quartiere Colle Timio è in stato di com-
pleto abbandono ;

è in atto un preoccupante degrad o
ambientale, dovuto principalmente all a
presenza di strade fortemente sconnesse ,
alla mancanza di impianti di illumina-
zione ed alla inesistenza del collettore fo-
gnante, con gravi disagi per gli abitant i
della zona;

in effetti, sembra che l'amministra-
zione comunale abbia anche una certa
disponibilità di fondi per le opere di ur-
banizzazion e

quali iniziative intenda assumere
presso l'amministrazione comunale d i
Frosinone per ristabilire nel quartiere
« Colle Timio » un minimo di efficienza e
di funzionalità .

	

(4-12670)

RUSSO FRANCO, ARNABOLDI, CA -
PANNA, CIPRIANI, RONCHI, RUSS O
SPENA E TAMINO . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'am-
biente e dell'interno. — Per sapere – pre-
messo che :

la situazione di gravissima tensione
determinatasi a Manfredonia ha come

unica motivazione la decisione, assunta
nello scorso marzo in una riunione presso
il Ministero dell'ambiente, contro la vo-
lontà del sindaco, degli amministrator i
comunali e del comitato di lotta, che ab-
bandonarono per protesta l'incontro, di
riavviare non solo la produzione del ca-
prolattame ma anche il funzionamento di
un grande inceneritore di 'rifiuti indu-
striali all'interno dello stabilimento Eni-
chem;

sono ben noti al Governo, e veni -
vano ampiamente riassunti anche recente -
mente in una interrogazione di Democra-
zia proletaria dello scorso 17 marzo, ri-
masta a tutt 'oggi senza risposta, i dat i
del degrado ambientale, dell'inquina-
mento dell'aria, della falda e del mare e
dell 'aumento del tasso d'incidenza di ma-
lattie neoplastiche e cronico-degenerative ,
così come dei numerosi incidenti anch e
gravissimi, ascrivibili alla presenza dello
stabilimento Enichem ;

non solo sono ancora aperti procedi -
menti giudiziari a carico dell 'Enichem
per lo smaltimento irregolare dei rifiut i
di lavorazione, ma anche il giudizio dell a
commissione tecnico-scientifica nominata
dal comune di Manfredonia sull'impatto
ambientale dell'inceneritore è stato netta -
mente negativo, e detto inceneritore è a
tutt'oggi privo delle necessarie autorizza-
zioni, in particolare da parte della pro-
vincia di Foggia ;

situazione di analoga tensione ri-
schia di verificarsi nuovamente a Ta-
ranto, dove la mobilitazione dell'intera
città costrinse il Governo a rinviare a su o
tempo, come a Manfredonia, l'attracco e
lo scarico della Deep Sea Carrier, non solo
per l ' intrinseca pericolosità del carico m a
per il tentativo di fare delle attrezzature
di stoccaggio dei fusti il punto di par-
tenza per l'insediamento, esattamente
come nella cittadina dauna, di un « polo
ecologico », cioè di un complesso indu-
striale di trattamento di rifiuti tossici e
nocivi – :

se il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ed i Ministri per quanto loro ri-
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spettivamente compete, non ritengano in-
dispensabile :

ritirare immediatamente da Man-
fredonia l'imponente spiegamento di forz a
pubblica, la cui presenza non fa che ag-
gravare la tensione, trasformando pro-
blemi di politica industriale ed ambien-
tale in problemi di ordine pubblico ;

sospendere le decisioni relative si a
allo stabilimento Enichem che all'attracco
e scarico a Taranto della Deep Sea Car-
rier, in attesa di un'attenta verifica dell e
condizioni di inquinamento e delle rela-
tive necessità di bonifica e risanamento
ambientale, e quindi della compatibilità
di produzioni ed attività industriali ch e
aggraverebbero il carico di inquinamento
in centri già pesantemente colpiti nell e
attività più legate alle rispettive voca-
zioni territoriali ;

in attesa di tale verifica, garantire
con provvedimenti straordinari la coper-
tura salariale integrale ai lavoratori Eni-
chem di Manfredonia, imponento all'Eni-
chem, anche attraverso l'apertura di pro-
cedimento giudiziario per danno ambien-
tale, il risanamento del danno prodotto
ed il rimborso delle spese sostenute dall o
Stato e dalla collettività locale . (4-12671 )

MACERATINI . — Al Ministro dell' in-
terno. — Per sapere – premesso che :

a Ceccano da diverso tempo il quar-
tiere « Di Vittorio » è in stato di com-
pleto abbandono, divenendo inoltre facile
rifugio di malavitosi con i conseguent i
disagi per gli abitanti ;

in tale quartiere, privo di serviz i
commerciali, con strutture urbanistich e
degradate, con rete fognante realizzata
per un carico di 100 alloggi e invece a l
servizio di oltre 300 abitazioni, privo
inoltre di segnaletica stradale, di vigi-
lanza e di un centro pubblico per tutti i
servizi necessari ad una cittadina nella
quale abitano circa 3000 persone –:

quali iniziative intenda assumere
per far cessare questo deplorevole stato
di cose.

	

(4-12672)

MACERATINI . — Al Ministro dei lavori

pubblici. — Per sapere – premesso che :

la strada provinciale « Torricelli » ,
nel tratto che ricade sotto l'amministra-
zione del comune di Esperia, frazione di
Badia, è da tempo in cattive condizioni
di agibilità, con grave pericolo per gli
automobilisti ;

inoltre, a causa dello sconnesso
manto stradale, nei giorni scorsi, la
strada ha mietuto un'altra vittima, e pre-
cisamente il vice sindaco del comune d i
Esperia Giuseppe Di Traglia –

quali iniziative intenda assumere
per l'urgente effettuazione delle necessari e
opere che conferiscano adeguati livelli di
sicurezza a questa importante arteria del -
l'entroterra laziale .

	

(4-12673 )

STALLER. — Al Ministro dell' interno .

— Per sapere – premesso che :

in data 27 marzo 1989, sulla spiag-
gia di Andora, un ragazzo di appena di-
ciotto anni ha ucciso la signora Maria
Adua Amerio, di anni cinquantatré, a
colpi di pietra ;

il ragazzo omicida ha motivato i l
suo gesto affermando di avere agito per-
ché la Amerio prendeva il sole a seno
nudo e che la cosa era, a suo giudizio ,
del tutto « indecente » ;

tali affermazioni rivelano l'enorme
sessuofobia di un ragazzo non certo ab-
bandonato a se stesso ma anzi tranquill o
ed insospettabile studente di una IV liceo
scientifico e questo improvviso raptus di
follia omicida è sicuramente frutto di una
educazione bigotta, arretrata e bacchet-
tona che in tema di educazione sessuale i
nostri educatori rifilano ai nostri ragazz i
spacciandola per « rispetto del pudore » ;

ormai è più che mai obbligatorio ,
dopo tali incredibili fatti di cronaca, av-
viare un serio dibattito nel paese e ne l
nostro Parlamento sulla necessità di spe-
cificare il concetto di oscenità, rendend o
le leggi di questo paese più moderne e
più adeguate ai tempi ;
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esplosioni di follia come quelle d i
Andora ci saranno sempre finché avrem o
una legge risalente agli inizi del secolo,
che dice ufficialmente le stesse cose farfu-
gliate poi dall'omicida, e cioè che il nudo
è osceno e dunque deve essere punito e
proibito –:

quali tempi il nostro ministro del -
l'interno preveda per affrontare nel modo
migliore la situazione di sessuofobia e d i
follia ormai dilagante, anche assumendo
le opportune iniziative legislative di ri-
forma di tutta la normativa italiana i n
tema di oscenità e buon costume .

(4-12674)

PALMIERI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. = Per sapere se è stato
firmato e quando il decreto ministerial e
di unificazione delle scuole medie « Da
Vinci » e « Palladio » di Vicenza, posto
che ad unificazione avvenuta, con tutto
quello che tale operazione comporta an-
che di atti amministrativi, il relativo de-
creto ministeriale non è stato finora tra -
smesso alle autorità scolastiche di Vi-
cenza, nonostante fosse stato più volte
richiesto .

	

(4-12675)

TRANTINO. — Al Ministro del com-
mercio con l'estero. — Per sapere – pre-
messo che :

a) le concerie italiane importano ol-
tre il 90 per cento delle pelli di canguro
e di uallabia (macropodidi) esportate dal -
l'Australia ;

b) nel solo Stato del Queensland s i
uccidono 40.000 canguri rossi oltre la
quota consentita dal governo federale ;

c) alcune specie di uallabia ri-
schiano l'estinzione per la vastità de l
commercio con le nostre industrie, per la
colpevole assenza di controlli nei port i
italiani – :

quali iniziative intenda adottare per
moralizzare il mercato dello scempio e
per proteggere dall'estinzione della speci e
settori faunistici che interessano scienza e
umanità senza confini geografici . (4-12676)

BONIVER, BUFFONI, ORCIARI E

NOCI . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri della sanità e del -
l'ambiente. — Per sapere :

se corrisponde al vero la situazione
recentemente determinatasi alla centrale
dell'Acna relativa al fatto che l'USL n . 6
ha effettuato l'ultimo controllo sugli am-
bienti di lavoro dell'Acna nel 1982 ; che i l
Servizio di igiene pubblica dell'USL n . 6
è praticamente smantellato perché l a
pianta organica dell 'USL non è coperta ;
che l'Acna è stata denunciata nel mese d i
gennaio per infrazioni alla legge Merli ;

se non si ritiene anomalo o quanto
meno delicato il fatto che il Presidente
dell'USL e il suo vice abbiano entrambi
trascorsi lavorativi pluriennali con l'a-
zienda in questione ;

se non ritiene utile, alla luce di que-
sti fatti, il commissariamento del comi-
tato di gestione dell'USL n . 6 ;

se non ritiene necessaria la chiusura ,
in via cautelativa, dell'Acna di Cengio

quali provvedimenti urgenti il Go-
verno intenda assumere per garantire l a
salvaguardia dei problemi ambiental i
della Valle Bormida.

	

(4-12677)

BONIVER E BORGOGLIO. — Al Mini-
stro dei trasporti . — Per sapere se corri -
sponde al vero la situazione che si è
creata a Valmadonna (Alessandria) dove ,
a seguito dell'istallazione del dispositivo
automatico i tempi di chiusura del pas-
saggio a livello che divide il paese in
due, creando gravi disagi alla popola-
zione, sono passati da pochi minuti a ben
trentacinque ;

quali provedimenti urgenti intend a
assumere per risolvere tale problema che
provoca la semi paralisi del paese, consi-
derato che ogni giorno transitano almen o
novanta treni .

	

(4-12678)
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PRINCIPE. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere – premesso che :

la superstrada 107 Paola-Crotone i n
prossimità dello svincolo per Fago de l
Soldato presenta due gallerie non illumi-
nate, pericolose per la sicurezza degl i
automobilisti ;

l'ANAS ha ritenuto di procedere alla
realizzazione dell'impianto di illumina-
zione delle predette gallerie i cui lavor i
sono già ultimati ;

inspiegabilmente non si è ancora
provveduto alla attivazione degli impiant i
di illuminazione procrastinando ne l
tempo la condizione di assoluta insicu-
rezza delle gallerie –

quali iniziative intende assumere af-
finché l 'ANAS provveda con urgenza all a
attivazione degli impianti di illumina-
zione delle gallerie ubicate sulla SS . 107
in prossimità dello svincolo di Fago del
Soldato, assicurando così agli automobili-
sti che percorrono quel tratto della Paola-
Crotone, sufficienti condizioni di sicu-
rezza.

	

(4-12679)

PROCACCI . — Ai Ministri dell ' interno ,
di grazia e giustizia e dell'agricoltura e fo-
reste. — Per sapere – premesso che :

domenica 5 marzo i carabinieri de l
Comando di Abbiategrasso (MI) hanno
fermato i partecipanti ad una manifesta-
zione contro la caccia e, senza alcun mo-
tivo, li hanno trattenuti a lungo con me-
todi intimidatori ;

durante l'estate del 1988 l'allora re-
sponsabile del comando di Abbiategrasso
è stato denunciato per bracconaggio ;

l'operazione di « controllo » effet-
tuata dai carabinieri era un palese espe-
diente per impedire che i manifestant i
disturbassero lo svolgimento dell'esercizi o
venatorio –

se i ministri non ritengano che nei
fatti suesposti sia ravvisabile una viola-
zione del codice penale per l'abuso di

potere perpetrato nei confronti dei mani -
festanti ;

se, in tal caso, non ritengano di do-
ver accertare le responsabilità di quanto
avvenuto e di promuovere un'azione di-
sciplinare nei confronti del responsabile .

(4-12680)

PALMIERI . - - Ai Ministri dell 'ambiente

e della sanità . — Per sapere :

se risultino vere le notizie second o
le quali i rifiuti tossici nocivi caricat i
sulla nave Jolly Rosso verrebbero portati ,
in buona parte, in una località della pro-
vincia di Vicenza ;

se il Presidente della giunta regio-
nale Veneto, con il consenso del presi-
dente della amministrazione provinciale
di Vicenza, starebbe decidendo la località
del Vicentino per lo stoccaggi o

quali, eventualmente, i criteri di tal e
scelta e se risponde al vero che i rifiut i
tossici della Jolly Rosso non provengono
dalle industrie del Vicentino ;

la località e le caratteristiche del -
l'impianto al quale verrebbe poi affidato
il compito del trattamento e smaltimento
di tali rifiuti ;

se si tenga conto che la provincia di
Vicenza ha già un carico di inquinamento
molto preoccupante e che l'interrogante è
ancora in attesa di risposte dai ministri
dell'ambiente e della sanità circa il pian o
di risanamento per la presenza di so-
stanze inquinanti nel territorio vicentino
dovute agli scarichi industriali e agricoli ;

se i ministri siano a conoscenza che :

a) sull'inquinamento dell'acqua,
dell'aria e del territorio di parti impor -
tanti della provincia, il presidente dell a
giunta regionale del Veneto, il presidente
della provincia di Vicenza, i sindaci dell e
località interessate, hanno finora omesso
di informare adeguatamente le popola-
zioni interessate ; anzi, quando hanno par-
lato lo hanno fatto per minimizzare i
fatti contestati (salvo lodevoli eccezioni) ;
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b) non risulta che dette autorità
abbiano affrontato adeguatamente i pro-
blemi del risanamento né quelli della
prevenzione, imponendo ad esempio pi ù
frequenti e accurati controlli e analisi si a
a monte che a valle dei cicli produttivi ,
nei pozzi privati e negli acquedotti, ne i
fiumi e nell 'aria.

	

(4-12681 )

ANTONUCCI, BATTAGLIA PIETRO ,
GELPI, LOIERO, AGRUSTI E TORCHIO .
— Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale . — Per sapere – premesso che in
un articolo pubblicato il 10 marzo 1989
sul n. 10 del settimanale L'Europeo si dà
notizia che i decreti sulla costituzione
delle agenzie regionali per l ' impiego sa-
rebbero viziati sia sul piano della proce-
dura che nel merito – :

se risponda al vero che la riunione
della commissione centrale per l ' impiego
del 20 dicembre 1988 si è conclusa senz a
l'espressione del parere sul merito dei de-
creti prescritto dall'articolo 24 della legge
n . 56 del 1987 e che non è stato dat o
seguito alla richiesta di una nuova convo-
cazione presentata da vari component i
della commissione medesima, benché i l
numero dei richiedenti fosse superiore a
quello in presenza del quale il regola-
mento della commissione centrale pre-
scrive la convocazione obbligatoria dell a
stessa;

quale pubblicità sia stata data nel -
l'ambito della pubblica amministrazione ,
tenuto conto del preciso disposto dell 'arti-
colo 24, comma 2, della legge n . 56 del
1987, il quale prescrive che « il direttor e
è scelto, di norma, tra il personale dell a
pubblica amministrazione », all ' invito a
presentare candidature alla direzione
delle agenzie e le ragioni per le quali si è
preferito nominare, nella maggior parte
delle agenzie, persone non appartenenti
alla pubblica amministrazione e non pro-
venienti, nel 50 per cento dei casi, da i
sindacati dei lavoratori ;

come si concili la destinazione d i
ingenti risorse al finanziamento delle
agenzie, la dotazione organica delle quali

prevede l'impiego, nelle sole regioni a
statuto ordinario, di oltre 1 .000 unità ,
metà delle quali potrà essere assunta co n
contratto di diritto privato ed oltre due -
cento percepiranno un compenso annuo
di 60 milioni, con le disfunzioni del servi -
zio pubblico del collocamento, che
stanno, tra l'altro, provocando notevoli ri-
tardi e disagi nelle assunzioni di perso-
nale da parte dei datori di lavoro, a se-
guito della chiusura delle sezioni comu-
nali e della mancata abilitazione 'dei re -
capiti periodici previsti dalla legge n . 56
al rilascio dei nulla osta all'avviamento
al lavoro .

	

(4-12682)

TAGLIABUE, STRUMENDO E BENE-
VELLI. — Al Ministro delle finanze. — Per
sapere – premesso che :

con risoluzione 19 dicembre 1987 ,

n . 461463, il Ministero delle finanze ha
individuato le entrate delle unità sanita-
rie locali relative alla erogazione di pre-
stazioni soggette alla normativa dell ' IVA ,
imponibili ed esenti ;

tra le altre sono state indicat e
quelle relative alle prestazioni di medi-
cina veterinaria – alle quali vanno com-
presi anche i diritti sanitari – regolate
normalmente a mezzo di bollettini d i
conto corrente postale ed eseguite dagl i
utenti – che assai spesso non sono ditte –
anche non interessati a ricevere la fat-
tura;

nei casi suddetti il rilascio delle re-
lative fatture, quando perviene il bollet-
tino di conto corrente postale, si traduce
in inutile aggravio di lavoro per le US L
con costi rilevati e del tutto inutili ;

le USL prestano i citati ed altri ser-
vizi al pubblico con carattere di unifor-
mità, frequenza ed importo limitato – :

se non si ritenga di assumere le op-
portune iniziative per l'applicazione, a fa-
vore delle USL, della norma agevolata di
cui al primo comma dell'articolo n . 22
del decreto del Presidente della Repub-
blica n . 633 del 1972, per consentire la
registrazione di dette entrate nel registro
dei corrispettivi .

	

(4-12683)
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TASSI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, dei
lavori pubblici, dei trasporti, di grazia e
giustizia, delle finanze e del tesoro. — Per
sapere :

se sia vero e sia noto al Govern o
che il figlio di Ettore Bernabei (noto e
notorio personaggio già al centro del not o
scandalo dei « fondi neri » dell'IRI e, at-
tualmente, della relativa polemica provo-
cata dalla requisitoria della procura gene-
rale presso la Corte dei conti per il recu-
pero in via ordinaria e civilistica dell a
somma, come indebitamente e illecita-
mente percetta dal predetto) viaggi abi-
tualmente in autostrada utilizzando in
proprio la tessera di abbonamento, a ca-
rico del contribuente, in dotazione del pa-
dre (appunto Ettore Bernabei) e a lui ri-
lasciata in relazione alle sue cariche pub-
bliche ;

se sia noto l'increscioso episodio che
ha visto il predetto Bernabei junior pro-
tagonista, ultimamente, al casello auto-
stradale di Piacenza sud, di un arrogante
comportamento contro l'addetto al ca-
sello, il quale faceva presente solament e
l'anomalia determinata dalla assenza del
titolare della tessera autostradale (che è
strettamente personale) a base di « le i
non sa chi sono 'io », « sono il figlio d i
Ettore Bernabei » e simili nefandezze ;

se in proposito risultino in atto in-
chieste di carattere amministrativo, inda-
gini di polizia giudiziaria o tributaria ,
procedimenti o istruttorie penali, richiest e
di informazioni da parte della procura
generale presso la Corte dei conti .

(4-12684)

PORTATADINO, BONIVER, RUTELLI ,
FORMIGONI, GRIPPO, DUCE, MARTINI ,
USELLINI E SCALFARO . — Al Ministro
degli affari esteri . — Per sapere – pre-
messo che :

tre missionari cappuccini italian i
sono rimasti uccisi in Mozambico e u n
quarto è nelle mani di non meglio preci-
sati rapitori ;

a una settimana di distanza dal tra-
gico episodio, si è ancora lontani dall'ac-
certare se i sacerdoti siano stati vittim e
dei guerriglieri filosudafricani della Re-
namo o delle formazioni regolari del re-
gime mozambicano, o di gruppi sbandati ;

l'Italia tiene in così alta considera-
zione il Mozambico da porlo ai prim i
posti, nei suoi interventi di cooperazione
in Africa ;

tali interventi sono attuati secondo
una tipologia che privilegia opere infra-
strutturali ed agricole molto connesse con
il « governo » del territorio – :

se esistano tuttora le condizioni so-
ciali e politiche per garantire che il la-
voro italiano possa svolgersi in una cor-
nice di sufficiente sicurezza e se le conno-
tazioni ideologiche della lotta politico-mi-
litare in corso non costituiscano occasion e
di pericolo grave ed immediato per gl i
italiani comunque residenti in tale paese ;

se non si ritenga di dover riconside-
rare la politica degli aiuti ai paesi in via
di sviluppo, quando essi risultano di fatt o
a sostegno di paesi in cui avvengono si-
stematiche ed accertate violazioni dei di -
ritti umani .

	

(4-12685)

PATRIA E RABINO . — Ai Ministri del -
l'industria, del cómmercio e dell'artigianato
e per il coordinamento della protezione ci -

vile . — Per conoscere quali interventi s i
intendono disporre per far fronte all e
conseguenze – anche sul terreno occupa-
zionale – determinatesi all'interporto d i
Rivalta Scrivia, nella città di Tortona (A-
lessandria), a seguito dell'incendio svilup-
patosi nella serata del 4 aprile e tuttora
in corso. I danni materiali sono nell 'or-
dine di decine di miliardi, forse centinaia ,
in quanto è già andata distrutta una su-
perficie coperta con relativo contenuto d i
circa 100.000 metri quadri . Sembrano
dunque sussistere – trattandosi di uno de i
più importanti interporti del paese – ch e
sussistano le condizioni di interesse pub-
blico per disporre i finanziamenti agevo-
lati necessari alla ricostruzione ; è altresì
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evidente l 'urgenza che sia disposto il fi-
nanziamento necessario per la definitiva
risoluzione del problema connesso alle
centinaia di fusti contenenti rifiuti tossic i
nocivi stoccati in altra parte, per fortuna
non interessata dall'incendio, dell'inter-
porto stesso .

	

(4-12686)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, d i
grazia e giustizia, delle finanze, del tesoro,
per il coordinamento della protezione civile
e dei lavori pubblici. — Per sapere se ri-
spondano a verità le notizie secondo l e
quali il ministro dei lavori pubblici, ch e
continua a tollerare nel suo Ministero la
presenza di Brenno Begani e Luciana
Braca, longae manus dell'ex ministro Ni-
colazzi, abbia disposto, contro ogni previ-
sione legislativa e di spesa, la costitu-
zione di una commissione presso il Mini-
stero da lui presieduto, che anche formal-
mente, ma con certezza sostanzialmente ,
avrebbe le stesse competenze della com-
missione per i grandi rischi prevista e
operante presso il dipartimento della pro-
tezione civile ;

sulla base di quale fonte normativ a
possa il ministro dei lavori pubblici costi-
tuire una tale commissione e con tale
competenza, e sulla base di quale voce d i
bilancio pensa di caricare il relativ o
onere ;

se, in merito, siano in atto inchieste
amministrative o non sia caso di ini-
ziarne, ovvero indagini di polizia giudi-
ziaria o tributaria, richieste di notizie e
informazioni da parte della procura gene-
rale presso la Corte dei conti ;

quale sia il costo previsto e, comun-
que, prevedibile di tale commissione, an-
che attraverso il semplice calcolo de l
puro costo per la sottrazione del tempo
dei commissari ai compiti e doveri loro
ordinari e di istituto.

	

(4-12687 )

BIONDI . — Al Ministro dell ' interno . —
Per sapere :

quanti permessi retribuiti siano stati
usufruiti dal ragioniere Alberto Giordano,

sindaco del comune di Venasca (CN), at-
teso che il consiglio comunale ha liqui-
dato (deliberazione n. 83 del 1988) la
somma di lire 8 .228 .081 a favore della
Cassa di risparmio di Saluzzo – dell a
quale il ragionier Giordano è dipendente
– per permessi retribuiti nel solo periodo
ottobre 1987-giugno 1988 ;

quante siano state le sedute di con-
siglio, di giunta o di commissione all a
quali il sindaco Giordano abbia pres o
parte e se si giustifichi per il sindaco d i
un piccolo comune il ricorso a « permess i
retribuiti » che gravano sull'intera comu-
nità (in ragione, circa, di un milione a l
mese), anziché sul datore di lavoro .

(4-12688 )

FILIPPINI GIOVANNA E GHEZZI . —
Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale . — Per sapere – premesso che :

da molti anni è in corso nella città
di Rimini una vertenza sindacale tra l a
locale Cassa di risparmio e 130 lavora-
tori, che da anni vengono assunti stagio-
nalmente per un periodo di circa 4-5
mesi, per far parte delle esigenze con-
nesse alla attività turistica;

tale forma di protesta, che si esplic a
attraverso un presidio permanente d i
fronte alla sede centrale dell'istituto d i
credito, ha trovato la fattiva solidariet à
dei cittadini, delle organizzazioni social i
ed istituzionali, senza però sino ad ogg i
produrre nessuna possibilità di incontro ,
per una positiva mediazione della ver-
tenza, per la netta chiusura che l'azienda
mantiene sulla vicenda ;

dallo scorso anno, pur essendo deca-
duto il diritto di precedenza (legge Scotti )
nelle assunzioni per gli impiegati di con-
cetto, l'istituto ha comunque garantito l a
riassunzione di tutti coloro che avevano
svolto attività nella stagione precedente ;

da quest 'anno, invece, nelle assun-
zioni stagionali l'istituto intende ricorrere
esclusivamente ai contratti di formazione
e lavoro, cosa peraltro già avvenuta negli
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anni passati, per gli impiegati stagional i
di nuova assunzione. Con ciò peraltro
contraddicendo lo spirito di tale legge ,
che dopo il percorso formativo presuppor-
rebbe l 'assunzione a tempo indetermi-
nato, mentre l 'uso che ne fa l ' istituto è
quello di un puro e semplice risparmio
contributivo;

pretestuose inoltre paiono le motiva-
zioni adottate dalla Cassa di risparmio i n
risposta ad un appello inviatole dai sin-
daci dei comuni di Rimini, Bellaria, Ric-
cione, Cattolica e Misano per un ripensa -
mento sulla vicenda, ove adotta come
motivazione per la non riassunzione degl i
ex stagionali, adducendo a pretesto una
maggior presenza di nuovi istituti di cre-
dito che si sono insediati nel circondario ;

questa risposta elude però la do-
manda che i lavoratori fanno, e cioè che
nel caso di assunzioni stagionali o a
tempo indeterminato si attinga alla gra-
duatoria esistente e non a nuove assun-
zioni

se sia a conoscenza di tale situa-
zione ;

se ritenga legittimo un simile com-
portamento dell'azienda e cosa intend a
fare per favorire una positiva soluzione
della vertenza.

	

(4-12689 )

TASSI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, del-
l'ambiente, dell'agricoltura e foreste, dei la-
vori pubblici, per il coordinamento della
protezione civile e di grazia e giustizia . —
Per sapere – premesso ch e

la precaria chiusura della discaric a
di Ghemme (Piemonte) ha imposto un a
drammatica situazione alla intera popola-
zione piacentina, che non ha visto racco-
gliere e porta via i rifiuti per diversi
giorni– :

se sia nota e quali provvediment i
intendano prendere il Governo e, per la
loro specifica competenza, i ministri inte-
ressati in merito alla situazione vera -
mente drammatica relativa alla raccolta

dei rifiuti solidi urbani, sulla quale le
giunte « rosse » e quelle « bianco-rosse »
di pentapartito con supporto esterno libe-
rale da circa quindici anni parlano a
sproposito e a vanvera del problema rela-
tivo alla raccolta ed eliminazione dei ri-
fiuti solidi urbani a Piacenza ;

se inoltre, proprio per Piacenza che
ha già provato il proprio spirito di soli-
darietà accettando buona parte dei bidoni
della Karin B, non si ritenga opportun o
provvedere immediatamente e fattiva-
mente come il caso richiede e conclama .

(4-12690)

PROCACCI . — Ai Ministri di grazia e
giustizia e per i problemi delle aree urbane.

— Per sapere – premesso che :

a Roma, nel tratto di via Arenula d i
fronte al Ministero di grazia e giustizia
vengono abitualmente parcheggiate l e
automobili sulla corsia riservata agli
autobus ed ai taxi, nonché sui marcia-
piedi ;

le automobili così parcheggiate son o
passibili di tre contravvenzioni : occupa-
zione del suolo pubblico, divieto di sosta
e intralcio al traffico;

tutto ciò aggrava ulteriormente . la
situazione di un punto nevralgico della
città (largo di Torre Argentina) che deve
smaltire un volume di traffico veicolare
decisamente proibitivo ;

che la vicenda presenta aspetti ana-
loghi a quella del parcheggio nei press i
della Corte di cassazione, riguardo a l
quale sono già state presentate due inter-
rogazioni e un ricorso d'urgenza, che non
hanno ottenuto alcuna risposta da parte
del ministro – :

quali provvedimenti ritengano d i
poter adottare per quanto di competenza
i ministri per garantire l'assoluta agibi-
lità, da parte dei mezzi pubblici autoriz-
zati, delle corsie preferenziali, e, da part e
dei pedoni,' dei marciapiedi, attualment e
invasi dalle automobili ;
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se intendano adottare iniziative a
seguito della segnalazione effettuata i n
merito in data 14 febbraio da parte de l
Corriere della sera, segnalazione che finora
non è stata presa in considerazione .

(4-12691)

CORSI . — Al Ministro dei beni cultu-

rali e ambientali. — Per sapere – pre-
messo che :

nella precedente legislatura l ' interro-
gante, con apposita interrogazione aveva
segnalato, sollecitando adeguata attività
di vigilanza e repressione, l'attività di
« pirati » che si dedicavano al saccheggi o
del relitto della nave etrusco-romana si-
tuato, alla profondità di circa 36 metri a
Cala del Bove in comune di Monte Argen-
tario;

nonostante tale segnalazione e le as-
sicurazioni del ministro circa un 'attenta e
scrupolosa vigilanza – che pure gli organ i
preposti hanno tentato di svolgere – l 'at-
tività è « tranquillamente » continuata ,
tanto che, oggi, possiamo affermare che i l
problema del relitto di Cala del Bove è
risolto per la semplice ragione che sem-
bra non esserci più niente da portar via ;

intanto l 'attività di pirateria archeo-
logica si è intensificata adeguandosi a i
processi di innovazione tecnologica con
sofisticate attrezzature, tanto che l'uffici o
circondariale marittimo di Porto Santo
Stefano ha segnalato con forte preoccupa-
zione una decina di grosse unità da di -
porto, battenti bandiere di svariate nazio-
nalità (Austria, Svizzera, Inghilterra, Ger-
mania) con a bordo numerosi subacquei ,
che stazionano costantemente nelle imme-
diate vicinanze dell 'isola di Giannutr i
(Cala Spalmatoio, Cala Maestra, i Fara-
glioni), in quelle dell'isola del Giglio, del -
I 'Argentario e delle Formiche di Grosseto ;

la presenza costante nei punti so-
praindicati, le sofisticate attrezzature di
bordo (telecamere, compressori, ecc .) indi-
cano al di là di ogni ragionevole dubbio

che tali unità – che imbarcano settima-
nalmente subacquei con avanzate stru-
mentazioni e tecniche sottomarine – non
effettuano charter o « scuola subacquei » ,
come dichiarato dai loro comandi, ma
sono principalmente dedicate all'indivi-
duazione e recupero di reperti archeolo-
gici notoriamente giacenti in quei fondal i
marini ;

il problema è stato più volte segna-
lato anche dai subacquei della Federa-
zione italiana pesca, che hanno offerto
anche la loro collaborazione – :

se non ritenga di provvedere perché
vengano interdette, negli specchi acque i
interessati da relitti d'interesse archeolo-
gico o culturale, immersioni subacquee
con strumenti ausiliari di respirazione ,
salvo che non siano autorizzate e sotto i l
diretto controllo della sovrintendenza
competente ;

se non intenda esaminare realistica -
mente la possibilità di programmare e
regolamentare attività di studio e di recu-
pero del patrimonio archeologico som-
merso utilizzando ed insieme control-
lando, con apposite convenzioni, la capa-
cità e la passione di molti volontari e –
perché no, – anche di questo crescente
stuolo di efficienti, ma sospetti trafuga-
tori secondo l'antico adagio che i migliori
guardiacaccia sono sempre stati ex brac-
conieri, in considerazione del fatto che le
forze preposte alla vigilanza non sono in
grado – nonostante l'encomiabile sforzo –
di bloccare il fenomeno né pare che i l
Ministero sia in grado di impegnare ri-
sorse adeguate alla soluzione del pro-
blema .

	

(4-12692)

CANNELONGA, RIDI, BORGHINI, FA-
GNI, GALANTE, CIVITA, TOMA, SAN -
NELLA E BARGONE. — Al Ministro dei

trasporti. — Per sapere – premesso che :

nel pomeriggio del 3 aprile del cor-
rente anno un treno-navetta locale – i l
numero 12472 – proveniente da Bari
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piombava, per motivi ancora ignoti, a
forte velocità dopo aver deragliato, sull a
stazione di San Severo (FG), provocando
otto morti e numerosi feriti e la distru-
zione quasi totale dell'immobile e della
strumentazione tecnica ;

alcuni quotidiani nazionali hanno ri-
ferito che un gruppo di macchinisti de l
deposito locomotive di Foggia e Pescara
aveva denunciato, con un loro docu-
mento, lo stato di alto rischio della tratt a
ferroviaria San Severo-Termoli, preci-
sando che « la situazione peggiora sugli
scambi di ingresso e dì uscita delle vari e
stazioni dove senz'altro a causa di scamb i
non più efficienti viene fortemente rile-
vato il pericolo. Si denuncia detta situa-
zione alle organizzazioni sindacali perch é
molto pericolosa sia per il personale ch e
per i passeggeri » ;

da alcuni mesi l'Ente delle Ferrovi e
dello Stato ha ridotto le risorse destinat e
alle attività di manutenzione, condizion e
fondamentale per assicurare la sicurezza
della rete ferroviaria – :

quali iniziative sono state adottate
per accertare le cause del disastro ferro-
viario del 4 aprile del corrente anno, av-
venuto a San Severo ;

se non ritenga necessario informare
appena possibile e comunque nel pi ù
breve tempo possibile il Parlamento degli
esiti delle indagini ministeriali ;

quale sia il giudizio del ministro
sulla denuncia di alcuni macchinisti de l
deposito locomotive di Foggia e Pescara e
se ritenga esservi un qualche collega-
mento tra la situazione richiamata e i l
grave incidente ferroviario di San Severo ;

quali iniziative e interventi verranno
attuati per procedere rapidamente alla ri-
costruzione della stazione di San Severo
e ad una ulteriore modernizzazione dello
scalo ferroviario al fine di eliminare ogn i
possibile zona di rischio – come la curva
all'ingresso sud della stazione – per ga-
rantire il massimo di sicurezza al perso-
nale viaggiante ed agli utenti .

	

(4-12693)

MODUGNO, AGLIETTA, CALDERISI ,
FACCIO, MELLINI, PANNELLA, RU-
TELLI, STANZANI GHEDINI, TEODORI ,
VESCE, D 'AMATO LUIGI E ZEVI. — Al
Ministro della sanità . — Per sapere – pre-
messo che :

attualmente negli ospedali psichia-
trici italiani sono ancora ricoverati oltre
36 .000 pazienti ;

il loro isolamento anche rispetto all e
strutture psichiatriche territoriali è stat o
ampiamente documentato negli studi
CENSIS e LABOS oltre che nel pro-
gramma n. 3 del Piano sanitario nazio-
nale per il triennio 1989/91 ;

in oltre 15 visite in ospedali psichia-
trici e reparti di diagnosi e cura effet-
tuate da senatori e deputati del partit o
radicale si è riscontrato un gravissimo
stato di abbandono dei malati ed un a
colpevole carenza dei servizi e delle strut-
ture ;

non è mai stata divulgata una
« mappa » degli ospedali psichiatrici ri-
masti aperti dopo l'entrata in vigore dell a
legge n . 180 del 1978 che desse un qua-
dro oggettivo della situazione esistente –:

il nome e l 'ubicazione degli ospedal i
psichiatrici pubblici e convenzionati ri-
masti aperti dopo la legge n . 180 del
1978 ;

per ciascuno di questi :

1) il numero di pazienti suddivis i
per reparto e per sesso nonché la loro età
media, il periodo medio di degenza e l e
principali patologie da cui sono affetti ;

2). il numero dei pazienti ricove-
rati prima del 1978 e quindi il numero d i
quelli dimessi o deceduti dopo tale anno ;

3) il numero di servizi igienici pe r
reparto (precisando il tipo : túrca, tazza
ecc.) e, sempre per reparto, il numero d i
docce e lavandini ;

4) il tipo di suppellettili per re -
parto e per ammalato : sedie, tavoli, co-
modino ed armadio personale ecc . ;
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5) per reparto, data di acquist o
dei letti e materassi nonché tipo di mate-
rasso utilizzato ;

6) frequenza con cui viene cam-
biata la biancheria (lenzuola, vestiti) ;

7) il tipo di attrezzatura dei gabi-
netti medici ;

8) la frequenza di aggiornament o
delle cartelle cliniche ;

9) il numero d'infermieri, di me-
dici, di psicologi e di assistenti social i
per ciascun reparto e turno ;

10) i rapporti con le strutture sa-
nitarie territoriali ;

11) per l'alimentazione, il tipo e d
orario dei pasti (se sono 'seguite diet e
programmate per pazienti particolari) ;

12) il costo medio di ciascun past o
(compresa la prima colazione) ;

13) le terapie non farmacologiche
adottate ;

14) il numero dei malati portati
fuori dall 'ospedale nell 'ultimo anno (per
fare che cosa: gite, vacanze, cene ecc .) ;

15) il numero dei malati interdetti
o inabilitati ;

16) il numero dei malati con han-
dicap fisici ;

17) il numero dei malati che per-
cepiscono una pensione ;

18) il numero delle pensioni ge-
stite tramite l 'economato o altro ufficio
dell'ospedale ;

19) lo stanziamento destinat o
dalla USL suddiviso in voci essenzial i
(personale, casermaggio, pulizie, vitto
ecc .) ;

20) la data delle ultime visite d i
funzionari ministeriali o regionali .

(4-12694)

BENEVELLI, MASINI, ANGELIN I
GIORDANO, COLOMBINI E SERAFINI .
— Al Ministro della sanità . — Per sapere
– premesso che un bimbo di Castelbolo-
gnese (Ravenna), operato per correggere

una malformazione congenita di emisfe-
rectomia sinistra in conseguenza dell a
quale gli fu prescritta la sospensione
delle vaccinazioni obbligatorie, si è vist o
impedire l'accesso all'asilo nido per il pa-
rere contrario del servizio materno infan-
tile della USL 37 della regione Emilia -
Romagna –

quali iniziative intenda adottare per-
ché sia tutelato insieme il diritto all a
salute anche la possibilità di ammissione
alle strutture di socializzazione dell 'infan-
zia per i bambini con particolari pro-
blemi .

	

(4-12695)

GUERZONI, MASINI, FACHIN
SCHIAVI, MELLINI, CASTAGNETTI GU-
GLIELMO, BASSANINI, BECCHI, BEVI-
LACQUA E SAVINO . — Al Ministro della
difesa. — Per sapere – premesso che :

il Movimento di cooperazione educa-
tiva (MCE) – che, perseguendo finalit à
pedagogico-educative, svolge attività par-
ticolarmente qualificate nel campo dell a
formazione e dell'aggiornamento degl i
operatori della scuola primaria, con parti -
colare riferimento alla problematica del-
l 'educazione alla pace – ha formalmente
richiesto, nel gennaio 1989, l 'ampliamento
della convenzione per l'impiego di obiet-
tori di coscienza in servizio sostitutivo
civile dalle attuali 3 unità a un totale d i
14 unità, da ripartire nelle diverse sed i
territoriali del MCE e in case-laboratorio
educativo-pedagogiche (alcune delle qual i
dotate anche di strutture residenziali) ;

il Levadife di Roma in data 20 feb-
braio 1989 ha respinto la richiesta affer-
mando che l 'ente sarebbe privo di strut-
ture atte a fornire vitto e alloggio a i
nuovi obiettori, e che le attività propost e
non troverebbero collocazione nell 'ambito
dei settori d ' impiego previsti dall'articolo
5 della legge n . 772/72, non tenendo
conto del fatto che lo stesso Levadife ha
a suo tempo giudicato idonee le strutture
del MCE che ospitano i tre obiettori cui
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si riferisce la convenzione in atto, non-
ché le attività cui gli stessi sono desti-
nati –

se non ritenga opportuno rivedere
l'orientamento espresso dalla precitat a
nota del Levadife di Roma e concedere i l
richiesto ampliamento dei posti in con-
venzione, in ragione delle particolari fina-
lità educativo-sociali proprie del MCE ,
che vive ed opera quasi esclusivamente
mediante l'impegno volontario degli ade-
renti, e del livello particolarmente qualifi -
cato delle attività realizate dal MCE
stesso, formalmente riconosciute dalle
autorità scolastiche centrali e periferiche .

(4-12696 )

ARTIOLI, COLUCCI, ANIASI E FIN-
CATO. — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere – premesso che :

l'assenza del provveditore agli studi
di Milano determina una situazione gra-
vissima, che coinvolge la scuola milanese
ed il suo provveditorato ;

la latitanza più completa del mini-
stero competente che, anziché affron-
tare e risolvere i numerosi problemi
sul tappeto, li aggrava e li rende ingover-
nabili con un atteggiamento superficiale e
dilatorio;

attualmente la gestione ordinaria
della suola milanese è garantita sola-
mente dall'impegno e dalla buona volontà
degli uffici del provveditorato (pur i n
mezzo ad una esasperante, continua si-
tuazione di difficoltà) – :

se non intenda intervenire rapida-
mente e con la massima concretezza a l
fine di ristabilire una situazione di sere -
nità e di governabilità della scuola mila -
nese che da tempo, e nonostante le solle -
citazioni e le denunce di forze politiche e
sindacali, viene lasciata in uno stato d i
abbandono gravissimo ed ingiustificabile .

(4-12697)

PAVONI . — Al Ministro dell 'ambiente .

— Per sapere - premesso ch e

il piano regolatore generale della
città di Verona è scaduto nel 1975 ;

durante il periodo della sua validità
per vari motivi, non sempre giustificat i
da motivi di pubblica utilità, sono stat e
apportate oltre 80 varianti ;

attualmente con regolare delibera
comunale si è dato mandato alla società
La Bonifica di Roma di predisporre un
nuovo piano regolatore

quali siano le motivazioni che hanno
indotto l'assessore all'urbanistica al co-
mune di Verona di proporre nella sedut a
del consiglio del 1° aprile scorso una va-
riante al PRG secondo quanto sancisce l a
legge regionale n. 11 del 5 marzo 1987 ,

per consentire l 'ampliamento dell 'insedia-
mento industriale della società ISAP/OM U
in una zona collinare di 55 .000 metri
quadrati, zona classificata a protezione
dell'Adige, chiedendo la riclassificazione
della stessa zona industriale: oltretutto ,
tale delibera è stata approvata dal consi-
glio comunale approntando anche uno
schema di convenzione tra la società i n
questione ed il comune stesso ;

se il Ministero dell'ambiente sia a l
corrente della tipologia di produzione
delle società in questione, contenitori mo-
nouso di polistirolo e polipropilene, so -
stanze come noto, altamente inquinanti ,
al punto che grave e di ripercussioni im-
prevedibili è l'impatto ambientale deri-
vante dall'ampliamento degli stabili -
menti ;

se, infine, secondo il Ministero vi sia
compatibilità ecologica e paesaggistica in
una zona dedicata a verde pubblico e di
altissimo interesse per le sponde dell o
stesso Adige e quali urgenti provvedi -
menti si intendono adottare per una mi -
nuziosa verifica di fattibilità alla luce an-
che della normativa vigente e di quanto a
suo tempo stabilito dallo stesso PRG .

(4-12698)
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PARLATO . Ai Ministri degli affar i
esteri, del commercio con l'estero, dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato, dell a
sanità, dell'ambiente e delle finanze . — Per
conoscere –

premesso che l'interrogante, nell a
sua qualità di deputato, ha ricevuto i n
questi giorni una lettera datata 14 feb-
braio 1989 da parte del deputato austra-
liano Richard Jones ;

la lettera è del seguente, preciso te-
nore :

« Recentemente a Sidney abbiamo ac-
colto con piacere il vostro Presidente ,
Francesco Cossiga .

Non mi è stato possibile fargli saper e
quanto io sia rimasto colpito nell 'appren-
dere che anche a causa degli interess i
commerciali italiani, il nostro simbolo
nazionale, il Canguro, è gravemente mi-
nacciato . Le concerie italiane importano
infatti oltre il 90 per cento delle pelli d i
canguro e uallabia (macropodidi) espor-
tate dall'Australia . Nel solo Stato del
Queensland, a causa di questo enorme
commercio, si uccidono 40 .000 cangur i
rossi oltre la quota concessa dal Governo
federale per lo scorso anno . In Australi a
esiste anche un vasto commercio illegal e
nelle mani del crimine organizzato .
Quanti indagano su questo indecente
commercio, sono stati informati dagl i
operatori italiani che sul mercato austra-
liano sono disponibili prodotti di 20 ma-
cropodidi . Va precisato che solo cinque
specie di canguro e uallabia sono esporta-
bili legalmente . Non esiste nessun tipo d i
controllo sulle esportazioni dall'Australia ,
non vengono effettuate ispezioni nei no-
stri porti né al momento dell'arrivo in
Italia . I macropodidi protetti dalle Con-
venzioni internazionali sono messi in pe-
ricolo dalla vastità del commercio e dall a
assoluta mancanza di controlli su di esso .
Come è noto, alcune specie di uallabi a
rischiano l'estinzione in Australia : il com-
mercio dei pellami con l'Italia accelera la
scomparsa di queste specie preziose . I
cacciatori commerciali stanno nuova-
mente premendo perché venga permesso

il consumo di carne di canguro per ali-
mentazione umana . Ciò incrementerà le
uccisioni di giovani femmine . Va ricor-
dato che, a causa dei rischi di contamina-
zione con tubercolosi, febbre Q e salmo-
nellosi, è vietata la vendita di carne d i
canguro in tutti gli Stati della Federa-
zione tranne uno. È un peccato che gl i
organizzatori di questo sporco traffico ab-
biano amici influenti . Vi chiedo di coope-
rare per porre fine al massacro della no-
stra fauna. Alle concerie va chiesto d i
rinunciare alle pelli di macropodidi e d i
orientarsi invece verso altre pelli disponi -
bili . È anche possibile impedire le impor-
tazioni di macropodidi in Italia, con un a
apposita legge. Solo una sua azione im-
mediata può fermare questo massacro e
impedire l'estinzione delle più piccole
specie di macropodidi. Le chiedo per fa-
vore di rispondermi a conferma del suo
sostegno alla nostra iniziativa per la eli-
minazione di questo pericoloso commer-
cio »

cosa consti esattamente al Govern o
italiano riguardo ai contenuti della let-
tera sopra riportata, ed in particolare re-
lativamente: alla quantità di importazioni
in Italia di pelli di canguro e uallabia ,
distinte per specie animali; alle prove-
nienze illegali di tali prodotti ; alla man-
canza di controlli all'arrivo ; al massacro
di decine e decine di animali protetti da
convenzioni internazionali e che ri-
schiano, grazie al suddetto commercio ,
l'estinzione; ai tentativi in essere in or -
dine al consumo di carni di canguro per
alimentazione umana, nonostante i peri -
coli di tubercolosi, febbre e salmonellosi ;

se abbia informazioni circa l'intro-
duzione anche di contrabbando, di tal e
carne;

ove in tutto o in parte la denuncia -
appello del deputato australiano abbia
fondamento, se non si ritenga opportuno
vietare le importazioni di pelli di macro-
podidi e comunque esercitare i più rigo-
rosi controlli sulla tipologia della specie
di appartenenza, onde l'Italia non contri-
buisca al massacro ed alla estinzione di
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questi animali, fermo restando il diritt o
ed il controllo della sua applicazione
sulla importazione ed utilizzazione di
carni di canguro e uallabia .

	

(4-12699)

BAGHINO . — Ai Ministri degli affari
esteri, del commercio con l 'estero e dell' in-
terno. — Per sapere :

se risponde al vero che i cittadin i
del territorio di Taiwan per ottenere i l
visto di ingresso in Italia debbono atten-
dere parecchi mesi e se la validità de l
visto è limitata a soli cinque giorni ;

se tale norma particolarmente re-
strittiva viene adottata nei confronti d i
Taiwan anche dagli altri paesi comuni-
tari, tenuto conto che tale limitazion e
comporta riflessi negativi pure nelle tran-
sazioni commerciali tra i due parsi .

(4-12700)

PARLATO E MANNA . — Al Ministro
della sanità. — Per conoscere – premesso
che :

come denunciato in un'interpellanz a
al sindaco ed all 'assessore alla Sanità de l
comune di Sant 'Antonio Abate dal consi-
gliere comunale del MSI-destra nazional e
ragionier Ciro Abagnale, il servizio d i
guardia medica nel comune abatese non è
affatto funzionale, né in grado di far
fronte al minimo intervento di pronto
soccorso, per carenze strutturali e di ma-
teriali nonché di inadeguatezza del perso-
nale paramedico addetto – :

quali provvedimenti al riguardo vo-
glia assumere per garantire a Sant 'Anto-
nio Abate un servizio di guardia medic a
adeguato alle necessità, funzionale, pront o
alle emergenze che possano presentarsi .

(4-12701 )

PARLATO E MANNA . — Ai Ministr i
dell' interno e dell 'ambiente . — Per cono-
scere quali iniziative intendano adottare

nei confronti dell'amministrazione comu-
nale di S. Antonio Abate per la mancata
ottemperanza della legge in tema di rac-
colta differenziata di rifiuti tossici e no-
civi, denunciata dal consigliere comunal e
del MSI ragionier Ciro Abagnale con una
interpellanza del 23 febbraio 1989.

(4-12702)

PARLATO E MANNA . — Ai Ministri
dell'interno, delle finanze e di grazia e giu-
stizia . — Per conoscere – premesso ch e
con dettagliato esposto al prefetto di Na-
poli ed alla procura della Repubblica d i
Napoli, riproducente una interpellanza ri-
volta al sindaco del comune di S . Antonio
Abate il 23 -febbraio 1989, il consigliere
comunale del MSI ragionier Ciro Aba-
gnale denunciava il fatto che moltissim i
cittadini di Sant'Antonio Abate avevan o
inoltrato, tra la fine del 1987 e l ' inizio
del 1988, ricorsi avverso il ruolo « tass e
rifiuti urbani » relativi agli anni dal 1985
al 1987 ed in attesa di conoscere le deter-
minazioni relative ai ricorsi da part e
delle autorità competenti, si sono vist i
notificare l'ingiunzione di pagamento d i
suddetti ruoli . Inoltre il consigliere mis-
sino denunciava che moltissimi cittadin i
abatesi non usufruivano affatto del servi -
zio, che non è effettuato continuativa-
mente in tutte le zone della città – :

quali iniziative ritengano di assu-
mere per garantire un servizio adeguato,
continuo e completo del servizio di rimo-
zione di rifiuti nel comune di Sant'Anto-
nio Abate ;

quale sorte abbiano avuto i ricorsi
presentati dai cittadini contro il ruolo
« tasse rifiuti urbani » per gli anni da l
1985 al 1987 e perché su di essi non v i
sia o vi sia stata alcuna pronuncia d i
accoglimento o rigetto ;

se ritengano di verificare la legitti-
mità delle esose tasse per la rimozione
dei rifiuti urbani imposte dal comune d i
Sant 'Antonio Abate .

	

(4-12703)
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PARLATO E MANNA. — Ai Ministri
dell'ambiente e della sanità . — Per cono-
scere – premesso che :

nel comune di Sant'Antonio Abate la
salute pubblica e l'ambiente sono danneg-
giati ed inquinati a causa dell'abbandon o
dei rifiuti, plastica utilizzata per coprir e
le serre, pneumatici vecchi, fiori marciti e
residui dell'attività di floricoltura ai mar-
gini di diverse strade comunali soprat-
tutto nella zona dell 'ex macello comu-
nale . Il tutto è periodicamente incendiato
da coloro che depositano rifiuti o da ch i
intende – in qualche modo – eliminarl i
con i conseguenti danni derivanti dall a
combustione di materie plastiche e/o
gommose ;

nello stesso comune abatese diversi
agricoltori utilizzano gas diserbanti per i
loro terreni sulla cui legalità e nocività ,
per le persone e l'ambiente, nulla è cono-
sciuto ;

le due questioni sono state sollevate
più volte dal consigliere comunale del
MSI Ciro Abagnale e dalla stessa locale
sezione missina attraverso l ' impegno am-
bientalista del segretario Giuseppe Russo
e soprattutto, del dirigente sezionale
D'Antuono, sollecitando vanamente inter -
venti e provvedimenti da parte delle
autorità competenti –:

quali urgenti provvedimenti riten-
gano di assumere per garantire la sanità
ambientale e la sicurezza della salute
umana eliminando gli inconvenienti e
scongiurando i pericoli su evidenziati ne l
comune di Sant 'Antonio Abate. (4-12704)

PARLATO E MANNA. — Al Ministri
delle finanze, dell'interno e della difesa . —
Per conoscere – premesso che :

la brigata della Guardia di finanza
del comune di Procida si trova pratica -

mente senza una sede, giacché, in seguit o
a sentenza pretorile, è stata sfrattata dal -
l'immobile dove era ubicata ed una dell e
proprietarie dello stabile, avvalendos i
della formula esecutiva, ha intimato l o
sfratto, concedendo (dopo varie pression i
del comandante della brigata) la possibi-
lità di occupare i locali fino al termine
del l° settembre 1989 ;

l 'amministrazione della Guardia d i
finanza ha considerato troppo esose e re -
spinto le proposte di nuovo fitto inviate
dal comandante della brigata di Procida
e sarebbe propensa a sopprimere il re-
parto, trasferendo il personale ad Ischia ;

questo fatto renderebbe ancora pi ù
precaria la situazione dell'ordine pub-
blico a Procida, che nei mesi estiv i
vede triplicate le presenze, laddove la lo -
cale stazione dei carabinieri presenta un
organico ridotto ed inadeguato alla realtà
dell'isola – :

quali urgentissime iniziative si ri-
tiene di intraprendere per scongiurare la
soppressione della brigata della Guardia
di finanza di Procida ed assicurare invece
ad essa una sede stabile e decorosa ;

quali provvedimenti vogliano adot-
tare inoltre per ristrutturare e potenziare
la brigata stessa e la stazione locale de i
carabinieri onde assicurare 'una costant e
vigilanza per garantire la sicurezza a cit-
tadini e villeggianti a fronte della perico-
losa escalation di azioni delinquenzial i
(furti, scippi, rapine) e dello spaccio di
droga oggetto di molte recenti azioni re-
pressive delle forze dell 'ordine, che ri-
schiano di compromettere l'immagine tu-
ristica dell'isola, con indubbi riflessi ne-
gativi per la stessa economia locale .

(4-12705)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

CIOCCI CARLO ALBERTO. — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri e ai Mini-
stri per la funzione pubblica e di grazia e
giustizia . — Per sapere – premesso che

come è noto anche per l'ampio ri-
salto sulla stampa, negli ultimi giorni
dello scorso mese di marzo i carabinier i
del reparto operativo su mandato dell a
procura della Repubblica di Roma hann o
effettuato una serie di controlli presso al-
cuni ministeri al fine di verificare la posi-
zione dei dipendenti ;

tale iniziativa, in mancanza di speci-
fiche denunce e/o disfunzioni rappresen-
tate formalmente all'autorità giudiziaria
dagli organi competenti della pubblica
amministrazione, sembra assumere il ca-
rattere di una vera e propria « inge-
renza » del potere giudiziario nei con -
fronti delle strutture burocratiche prepo-
ste all 'espletamento del lavoro pubblico ;

allo stato, pertanto, l'intervento cos ì
come disposto o non trova legittimo so-
stegno, oppure la classe dirigente non ap-
plica, come dovrebbe, le disposizioni con -
tenute nel regolamento generale per i l
personale dei dipendenti 'pubblici o, an-
cora, il regolamento medesimo è carent e
per quanto riguarda la possibilità di ap-
plicazione di sanzioni nei confronti d i
quei dipendenti che non svolgono piena -
mente i propri compiti o non rispondono
come dovrebbero ai propri doveri ne l
rapporto di lavoro ;

va detto, comunque, e sottolineato
che la intera struttura burocratica è
senza dubbio tra' le migliori, sia dal
punto di vista della professionalità ch e
della serietà e responsabilità nell'espleta-
mento di una attività quotidiana indub-
biamente faticosa e quasi mai altrettant o
gratificante sia moralmente che economi-
camente ;

resta il fatto, invece, che i cosiddett i
blitz effettuati in varie ondate, anche ne-

gli anni passati, hanno certamente contri-
buito ad aumentare la non buona consi-
derazione dell 'opinione pubblica in ge-
nere, nei confronti del dipendente pub-
blico, spesso considerato scarsamente effi-
ciente ed identificato come colui che non
rischia mai di perdere il proprio posto d i

lavoro; quello stesso impiegato però ch e

questa indagine della magistratura ha si-
curamente avvilito e non spronato. Non è
da escludere, per altro, in considerazion e
anche dell 'entità numerica, che una per-
centuale dei dipendenti pubblici non ot-
temperi con assiduità al proprio do -

vere – .

se il Governo non ritenga che, al d i

là dei problemi legati ed affidati alla con -
trattazione sindacale, sia necessario, alla
luce anche di quanto ormai da tempo
viene affermato da esperti del settore, ri-
cercare incentivi e concretizzare obiettiv i
al fine di rivedere, in termini di migliora -
mento strutturale e funzionale, il com-
plesso apparato della pubblica ammini-
strazione sulla quale grava la esecuzione
di tutti i provvedimenti amministrativi .

(3-01638 )

SAPIO, BOSELLI, LORENZETTI, PA-
CETTI, TÈSTA ENRICO, MONELLO E

MAMMONE . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro per il coordina -
mento della protezione civile . — Per sapere
– premesso che :

nel dicembre 1987 l 'Assemblea gene-
rale dell'ONU approvava l ' istituzione del
« Decennio internazionale per la Ridu-
zione delle Catastrofi Naturali » ;

nella primavera del 1988 il Segreta-

rio generale dell 'ONU nominava un
gruppo di esperti con il compito di elabo-
rare il piano organizzativo e di contenut i

per la decade . Intanto si formava lo « ste-
ering committee » per il coordinamento

delle agenzie dell 'ONU in relazione alla
IDNDR. Nell'aprile 1989 tale piano, i n
forma di rapporto, verrà consegnato al
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Segretario generale nell'ambito di un con-
vegno a Tokyo organizzato dal Ministro
degli esteri del Giappone ;

tale piano, se approvato dalla As-
semblea generale nell 'autunno 1989, costi-
tuirà la guideline per la fase esecutiv a
della decade, a partire dal gennaio 1990 ;

i soggetti della decade saranno i Co-
mitati nazionali . USA, Giappone, Germa-
nia li hanno già costituiti, al massimo
livello, seguendo le indicazioni della let-
tera ai capi di Governo inviata da J .
Ripert (Direttore generale ONU) nel lu-
glio 1988 ;

in Italia tutto tace. Nell'ambito del
Dipartimento per il coordinamento dell a
protezione civile si pensa ad un Comitat o
nazionale di basso profilo e burocratiz-
zato. Sarebbe corretto, invece, porre l a
cosa sotto l'egida del ministro degli affari
esteri come coordinatore delle varietà di
contributi scientifici, pubblici e indu-
striali di parte italiana ;

la costituzione del Comitato nazio-
nale italiano per la IDNDR è urgente ,
non solo per motivi politici, ma soprat-
tutto per l 'organizzazione degli aspetti d i
mercato . La struttura esecutiva della de -
cade gestirà in proprio un massimo di 5 0
milioni di dollari all'anno ; ma il giro
complessivo di flussi finanziari attivati
dalla IDNDR in dieci anni dovrebbe aggi-
rarsi, al minimo, intorno ai 200 miliard i
di dollari (1988), secondo stime informal i
correnti (provvisorie) . Sotto l 'etichetta
IDNDR, infatti, dovrebbero andare parte
dei flussi economici già attivi sotto altre
denominazioni cooperative. Il denaro
verrà investito, probabilmente, sui se-
guenti programmi tecnologici a grande
scala :

satelliti e reti telematiche per early

warning systems ;

grandi lavori pubblici per preven-
zione primaria (immunizzazioni antisismi-
che, sistemazioni idrogeologiche, risana -
menti ambientali) :

infrastrutture scientifiche ;

mezzi per gestione emergenze come
sistemi integrati ad alta tecnologia ;

i Comitati nazionali giocheranno un
ruolo centrale in tale regime economico
della IDNDR, se luógo di coordinamento
operativo tra Stato e industria e tra Stat i
e industrie ;

l 'apertura del mercato IDNDR (an-
cora a livello iniziale) consiglia un oppor-
tuno coordinamento tra imprese ed una
mobilitazione della risorse pubbliche – :

sé intendano riferire alla Camera :

a) quanto risulta loro in merit o
alla organizzazione e alla attuazione dell a
iniziativa delle Nazioni Unite denominata
« decennio internazionale per la riduzione
delle catastrofi » che, a partire dal 1990 ,
dovrebbe procedere in base ad un pian o
elaborato in forma di rapporto e conse-
gnato al Segretario generale dell 'ONU;

b) se l 'Italia ha adottato le oppor-
tune misure per porsi nella condizione di
partecipare, al massimo livello necessario ,
alla predetta attività e in che cosa consi-
stono tali misure ;

c) se è stato composto e nel caso
con quali soggetti il comitato nazional e
italiano IDNDR (international decade natu-

ral disasters reduction) ;

d) se sono noti i programmi tecno-
logici a grande scala connessi con l a
IDNDR e se è stata avviata l 'organizza-
zione per la partecipazione dell'industri a
italiana .

	

(3-01639)

DEL DONNO. — Al Ministro della sa-

nità. — Per sapere :

se non ritenga che ogni serio impe-
gno diagnostico sia vanificato dai tickets
sulle analisi cliniche e radiologiche e
sulle visite specialistiche, con gravissime
ripercussioni sulla salute dei cittadini ;



Atti Parlamentari

	

— 30361 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 APRILE 1989

se non reputi inqualificabili le ga-
belle che colpiscono coloro che, per pla-
care l'ansia proveniente da sintomi mor-
bosi, ancora indistinti, desiderano cono-
scere, spesso con comprensibile angoscia ,
da quale malattia siano affetti, ricorrendo
a diagnosi precise e possibilmente rapide .
E proprio in queste gravi situazioni lo
Stato pretende nuovi e pesanti esborsi
con annessi adempimenti burocratici e
lunghe estenuanti attese ;

se tali provvedimenti non appaian o
odiosi anche sul piano umano e soprat-
tutto su quello morale. In effetti le du e
mila lire sulle analisi cliniche, le 20 mil a
sulla lastre, le 30 mila sulle ecografie, l e
15 mila sulle visite specialistiche, le altre
3 mila sulle ricette, le contribuzioni da l
20 al 30 per cento sui farmaci costitui-
scono una controriforma che fa rimpian-
gere le vecchie mutue .

	

(3-01640)

CARIA. — Al Ministro del commercio

con l 'estero. — Per sapere se sia a cono-
scenza che:

il 90 per cento delle pelli di canguro
e mallabia (macropodidi) provenienti dal-
l'Australia è importato dalle concerie ita-
liane ;

questo commercio causa, nello stato
del Queensland, l 'uccisione di 40.000 can-
guri rossi in più della quota permessa dal
Governo federale australiano ;

tale commercio illegale è spesso con-
trollato dalla criminalità organizzata e
per la sua vastità mette in seria difficoltà
l'esistenza di alcune specie protette dall e
convenzioni internazionali ;

" per sapere, infine, se, di fronte a
tutto questo, non ritenga di assumere ini-
ziative contro l'importazione di tali pell i
in Italia .

	

(3-01641)

*
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro di grazia e giustizia, per sa-
pere – :

premesso che il magistrato dottor
Riggio, attualmente presidente della cort e
d'assise di Agrigento ha reso noto, con
dichiarazione alla stampa, di non poter
più accettare un incarico di collabora-
zione con l 'Alto commissario antimafia
Domenico Sica a seguito delle minacce
indirizzate alla sua famiglia ;

tali minacce rilevano la gravità
della situazione della sicurezza in Si-
cilia; purtuttavia, pur tenendo
conto degli aspetti umani del comporta-
mento del magistrato dottor Riggio, l a
situazione nella quale le minacce lo
hanno posto e la pubblicità della denun-
zia non possono essere lasciate senza con-
seguenze ;

per conoscere se il ministro non ri-
tenga di dover esercitare i poteri di ini-
ziativa disciplinare chiedendo che i l
dottor Riggio, in relazione alle mi-
nacce subite e per il clamore della de-
nunzia delle minacce subite, venga trasfe-
rito fuori della Sicilia o quantomeno
venga ritenuto non in condizioni di svol-
gere il ruolo di presidente di corte d 'as-
sise in Sicilia .

(2-00533) « Pazzaglia, Fini, Maceratini ,
Trantino, Baghino, Martinat ,
Mazzone, Rallo, Parlato, Pa-
rigi, Alpini, Berselli, Cara -
donna, Del Donno, Franchi ,
Guarra, Lo Porto, Macaluso ,
Manna, Massano, Matteoli ,
Mennitti, Mitolo, Nania, Pel-
legatta, Poli Bortone; Rauti ,
Rubirxacci, Servello, Staiti d i
Cuddia delle Chiuse, Tassi ,
Tatarella, Tremaglia e Va-
lensise » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
sapere – premesso che

il CIPE il 30 marzo scorso ha deli-
berato in merito al programma straordi-
nario di edilizia residenziale per Napoli
di cui al titolo VIII della legge 14 maggi o
1981, n . 219, ai sensi di quanto previst o
dall'ultimo comma dell 'articolo 84 dell a
stessa legge n . 219, che prevedeva che al
31 dicembre 1982 (termine poi reiterata -
mente prorogato) il CIPE nominasse un
funzionario per portare a termine le ope-
razioni avviate (essendo cessati i compit i
ed i poteri conferiti con le disposizion i
del titolo VIII) ;

lo stesso 30 marzo era in corso i l
dibattito nell'Assemblea della Camera su l
disegno di legge n . 1674, recante norme
per consentire la conclusione del pro-
gramma di cui al titolo VIII, ed in parti -
colare norme che reintroducono i compit i
ed i poteri di cui al titolo VIII sì d a
consentire il completamento delle opera-
zioni necessarie per realizzare i ventimil a
alloggi e le connesse urbanizzazioni pri-
marie e secondarie, e norme per discipli-
nare l 'estensione del programma stesso e
le categorie di opere che possono esserv i
inserite ;

nell 'ambito del disegno di legge in
questione ricade il problema della prose-
cuzione dei lavori per le grandi infra-
strutture inserite nei programmi, che un
emendamento della maggioranza della
commissione sottopone ad una sospensiv a
di sessanta giorni per consentire un'inda-
gine tecnica di congruità ;

la delibera del CIPE fa carico a l
funzionario nominato di realizzare l e
opere in corso, senza specificare quali ,
attingendo ai finanziamenti già ripartiti e
quindi disponibili presso le gestioni fuor i
bilancio, senza specificare come – :

se non consideri che l'iniziativa go-
vernativa debba avere esclusivamente i l
fine di permettere la continuazione d i
operazioni sulla cui legittimità non esista
alcun dubbio, configurandosi altrimenti
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come un'inaccettabile intromissione su
materie discipliante, ad avviso degli in-
terpellanti, da un disegno di legge il cui
esame parlamentare è in corso;

se non ritenga, pertanto, necessari o
chiarire che i compiti del funzionario ri-
guardano il pagamento degli stati d'avan-
zamento per i quali presso la relativ a
gestione fuori bilancio vi siano le corri-
spondenti disponibilità, e la realizzazion e
di tutte le altre operazioni per cui non si
rendano necessari poteri o procedure stra-
ordinari (consegna degli alloggi in via
provvisoria, ecc .) ;

se non ritenga in ogni caso oppor-
tuno escludere esplicitamente ogni com-
petenza del funzionario quanto alle
grandi infrastrutture affidate dal commis-
sario di governo presidente della giunta
regionale ;

se non ritenga utile procedere all e
verifiche dello stato di attuazione del pro-
gramma di cui al titolo VIII, ivi com-
prese quelle richieste con l ' interrogazione
n . 3-01552 del 6 marzo 1989, ed in parti -
colare all 'accertamento degli ostacoli ch e
si frappongono alla piena conclusione de l
programma dei ventimila alloggi, iv i
comprese le connesse urbanizzazioni pri-
marie e secondarie, nonché all ' individua-
zione delle modalità del loro supera -
mento .

(2-00534) « Becchi,

	

Geremicca, Albor-
ghetti, Bassanini » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri di grazia e giustizia, dell ' internò
e per le aree urbane, per sapere – pre-
messo che :

intorno alla vicenda giudiziaria rela-
tiva all 'appalto per le mense scolastich e
del comune di Roma sono sorte polemi-
che e denunce di stampa ;

in manifesto affisso in grande quan-
tità sui muri della capitale i dirigenti di
Comunione e liberazione affermano che
sarebbero state praticate procedure per
favorire aziende e cooperative ;

in particolare queste pratiche scor-
rette avrebbero per oggetto gli appalti
per l'affidamento di 800 miliardi di lavori
per i mondiali e di 1 .000 miliardi per gl i
ospedali romani –:

se su queste gravissime accuse i di-
rigenti di Comunione e- liberazione ab-
biano presentato formali denunce al -
l'autorità giudiziaria o agli organi di con-
trollo esponendo i fatti dei quali sareb-
bero a conoscenza ;

se risulti che la magistratura, data
la gravità delle denunce pubbliche, ch e
comportano conseguenze sul piano ammi-
nistrativo e su quello penale, non abbia
ritenuta opportuna una sua iniziativa che
tenda a far luce su episodi che turbano
l'opinione pubblica e che non possano es-
sere lasciati cadere nel nulla ;

se non ritenga opportuno riferire a l
Parlamento sugli interventi che si inten-
dono avviare per far sì che le regole d i
trasparenza e di imparzialità siano rispet-
tate nelle procedure di affidamento dei
lavori negli enti locali ;

se ritengano di far conoscere al Par -
lamento l'elenco delle ditte, pubbliche e
private, che nel corso degli ultimi cinqu e
anni hanno ottenuto appalti e le proce-
dure che sono state seguite per l'assegna-
zione ;

quali altre irregolarità siano state ri-
levate dagli organi di controllo .

(2-00535)

	

« Dutto » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dei trasporti, per conoscere –
con riferimento alla calamità abbattutasi
sulla stazione -di San Severo, in Puglia :
una tragedia che aveva le sembianze fa-
miliari dei treni locali, provenienti, come
ogni giorno da Bari . Gli otto vagoni na-
vetta sono penetrati a velocità sostenut a
nell'area pensinile della stazione di San
Severo con furia devastatrice simile a
quella delle bombe aeree. L'intero fabbri-
cato della stazione è stato distrutto, sven-
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trati gli uffici e l 'abitazione del caposta-
zione, la sala di attesa ed il bar . Nove
morti e diciassette feriti – :

quali siano gli orientamenti del Go-
verno e le immediate decisioni politiche
ed operative ;

cosa abbia - trasformato il convogli o
locale Bari-San Severo in un treno assas-
sino : ieri sera vi era una sola risposta ,
quella dell 'arrivo in stazione del convo-
glio ferroviario effettuato a velocità soste-
nuta in una curva che andava affrontat a
a velocità ridotta ;

quali i motivi dell'alta velocità : se
un malore del conduttore, una rottura
improvvisa dei freni o la disattenzione

del conduttore che non si è accorto d i
essere arrivato al capolinea e perciò e
stato sorpreso e sommerso dall ' improv-
viso arrivo sulla curva ;

se e quale inchiesta sia stata aperta
per accertare le responsabilità ammini-
strative e regionali della tragedia ;

più in generale, anche alla luce del -
l'accaduto, se il Governo, consapevole del
grave danno agli uomini ed alle cose ,
ritenga di promuovere un programma d i
aggiornamento e rinnovamento della ret e
ferroviaria, vecchia ed obsoleta che dà
segni di agonia ad ogni più piccolo tenta-
tivo di velocità sostenuta .

(2-00536)

	

« Del Donno, Baghino » .
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MOZIONE

La Camera ,

considerato che:

il quarantennale dell'Alleanza atlan-
tica sarà celebrato con un vertice, che -s i
terrà a Bruxelles il 29 e 30 maggio pros-
simi, alla presenza dei capi di stato e d i
governo dei paesi membri, tra cui il Pre-
sidente degli USA, al suo primo viaggio
ufficiale in Europa;

tale appuntamento ha una grande
rilevanza, dato che all'ordine del giorno
vi è sia l'adozione -di un nuovo mandato
politico dell'Alleanza in relazione alla de-
finizione di un concetto globale di sicu-
rezza, sia l 'assunzione di un maggior ca-
rico di spese militari da parte dei paesi
europei membri, 'sia la decisione di proce-
dere alla modernizzazione dei sistemi
d'arma nucleari tattici ;

in contrasto con il dettato costitu-
zionale, e con lo stesso testo letterale del
Patto atlantico, le dottrine militari adot-
tate dalle forze della NATO sono di fatto
basate sull'attacco preventivo in profon-
dità e sul first use nucleare, risultando
quindi chiaramente offensive ;

nei quarant'anni trascorsi dall a
firma del trattato di Washington molto è
cambiato in Europa e nel mondo, partico-
larmente dopo i recenti atti e proposte di
disarmo avanzati da Gorbaciov, la nuov a
fase delle relazioni internazionali caratte-
rizzata dal dialogo tra USA ed URSS, l a
perestroika che scuote le società dell'Es t
europeo, le contraddizioni economiche e
politiche tra le due sponde dell'Atlantico ,
le drammatiche emergenze dei problemi
ecologici e dello squilibrio Nord-Sud ;

tutto ciò comporta la necessità . di
superare i blocchi politico-militari, indi-
cati, anche da fonti autorevoli quali l a
enciclica Rei socialis di Giovanni Paolo II ,
come una' delle maggiori spinte al de -
grado ed alla guerra ;

ritenendo che :

a problemi nuovi è necessario ri-
spondere con soluzioni nuove, all'altezz a
della maturazione intellettuale e moral e
del nostro tempo, consapevoli dell'interdi-
pendenza globale di tutti i rapporti so-
ciali, sensibili ai valori della solidarietà ,
del rispetto dell'ambiente, della nonvio-
lenza ;

il degrado ambientale, l'effetto serra ,
il buco dell'ozono, l'esplosione demogra-
fica ed il progressivo impoverimento ' del
terzo mondo richiedono l'intervento e l a
cooperazione dell'intera comunità interna-
zionale . Ma nessuna seria iniziativa potrà
aver successo finché enormi risorse mon-
diali, grandi conoscenze tecnico-scientifi-
che e sforzi politici saranno assorbiti
dallo scontro tra NATO e Patto di Varsa-
via . Come dimostra l'ultimo « rapporto
sullo stato del mondo » del Worldwatch
Institute, i programmi di risanamento
economico-ambientale necessari a risolle-
varé le sorti della umanità hanno un co-
sto- nettamente inferiore all'enorme quan-
tità di risorse bruciate nell'attuale mo-
dello di insicurezza ;

i processi di pace, disarmo, sciogli -
mento dei blocchi avanzano oggi attra-
verso scelte unilaterali dei singoli paesi ;

in tale contesto per il nostro paese
si tratta di compiere passi concreti nell a
prospettiva del superamento dei blocchi ;

impegna il Governo

1) a rinunciare alla produzione ,
commercializzazione, stoccaggio, utilizzo
e transito sul territorio nazionale di qual-
siasi armamento nucleare, batteriologico ,
chimico e di tipo strategico ;

2) a chiudere gli stabilimenti impe-
gnati nella produzione di armi chimiche
e batteriologiche, ad impegnarsi per la
loro riconversione, a cessare la ricerca
scientifica finalizzata a tale produzione, a
distruggere gli stock esistenti di tali armi;

3) ad approvare apposite norme che
rendano possibile la riconversione dell'in-
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dustria bellica italiana in ambiti e settor i
volti in particolar modo alla salvaguardi a
ambientale, come prima tangibile dimo-
strazione della volontà di pace della no-
stra nazione ;

4) ad allontanare dal territorio na-
zionale le armi NBC appartenenti ad
eserciti alleati ;

5) a rifiutare il transito sul territo-
rio, nello spazio aereo e . nelle acque terri-
toriali di mezzi aventi a bordo od in
dotazione armi nucleari, batteriologiche o
chimiche (primo atto in questa direzion e
è il non avvio dei lavori per la costru-
zione della base di Crotone, rifiutando nel
contempo il trasférimento in Italia dei 79
caccia-bombardieri F-16 statunitensi) ;

6) a rinunciare ad armi di tipo stra-
tegico anche non NBC, cioè ad ogni tipo
di arma e vettore destinato ad un uso
inequivocabilmente offensivo, non tattico ,
concepito per un utilizzo diverso dall a
difesa del territorio e sul territorio nazio-
nale. In questo senso va avviato lo sman-
tellamento dei sistemi a doppia capacità ,
quali i Tornado ;

7) a procedere alla deintegrazion e
dei comandi militari italiani da quell i
NATO, sottraendo qualsiasi unità, base o
stato maggiore ad un'autorità diversa e d
estranea da quella espressa all ' interno
della nazione;

8) a predisporre un sistema di difes a
conforme al dettato costituzionale, che

realizzi una dialettica tra modelli di di -
fesa territorializzata e modelli di difesa
non armata, di conseguenza interrom-
pendo la partecipazione italiana alla pro-
duzione del caccia europeo per gli ann i
90 EFA, rinunciando all'ipotesi di una se-
conda portaerei ed allo acquisto di aere i
a decollo verticale per la nave Garibaldi ,
recedendo dalla costruzione di una nuov a
base navale nel Mar Grande di Taranto ;

9) ' a rifiutare di ospitare sul territo-
rio italiano in tempo di pace – ed in
tempo di guerra senza il consenso delle
autorità preposte – unità e basi militar i
appartenenti ad eserciti alleati ;

10) ad operare affinché tutte le deci-
sioni del Consiglio atlantico – istituzio-
nalmente demandato ad istituire gli or-
gani necessari all'attuazione del trattato ,
in base allo articolo 9 – prima di dive-
nire vincolanti vengano ratificate da u n
voto del Parlamento nazionale susse-
guente ad un dibattito ;

11) a portare al - prossimo vertic e
speciale la richiesta che la NATO abban-
doni la dottrina del « primo uso nu-
cleare » ;

12) ad 'impegnarsi . perché la NAT O
rinunci all 'ammodernamento dell 'arsenale
militare in Europa .

(1-00259) « Russo Franco, Capanna, Ron-
chi, Arnaboldi, Cipriani ,
Russo Spena, Tamino, Gui-
detti Serra » .
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